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I

PRESENTAZIONE

L’iniziativa di ripubblicare il testo coordinato ed aggiornato del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro amministrazioni pubbliche), con
le principali norme collegate anche di origine negoziale, corrisponde ad uno specifico impegno del
Dipartimento della funzione pubblica che da tempo accompagna le tappe del processo di riforma
dell’impiego pubblico attraverso la periodica divulgazione delle norme fondamentali in materia. 

Questo impegno costituisce, d’altra parte, l’effetto di una specifica esigenza che appare
connessa alle caratteristiche del processo di formazione delle norme del lavoro pubblico, oggi in
larga parte consolidate nel testo del d.lgs n.165 del 2001. Da un lato, infatti, tale decreto legislati-
vo risulta da un’opera di razionalizzazione e stabilizzazione di una normativa - quella del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 - affermatasi, attraverso diverse fasi di riforma, quale corpus legi-
slativo di riferimento generale per la disciplina dell’organizzazione del lavoro e delle relazioni sin-
dacali di tutte le amministrazioni pubbliche e che ha assunto fin dalle sue “origini” natura di “legge
a formazione progressiva”. Dall’altro, la stratificazione normativa prodottasi in questo intenso
decennio di riforme, alluvionale e spesso frammentaria - avvenute spesso attraverso la tecnica nor-
mativa della “novella” - ha reso, e rende tuttora, periodicamente necessaria, la ripubblicazione,
anzitutto a fini di trasparenza, semplificazione, chiarezza normativa, del testo coordinato ed effet-
tivamente vigente.

Il d.lgs 165 del 2001 sistematizza, infatti, in un unico contesto normativo le diverse dispo-
sizioni ab origine contenute nel d.lgs n.29 del 1993 e nei decreti correttivi ed integrativi dello stes-
so: esso, in questo senso, tiene il luogo – anche se non ne assume le caratteristiche tecnico-giuri-
diche - di un testo unico o norma fondamentale del lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammi-
nistrazioni. 

Al riguardo, com’è noto, una delega per il varo di un testo unico sulle norme in materia
di rapporto di lavoro pubblico era contenuta nell’art. 1, comma 8, della legge 24 novembre 2000,
n. 340 (che aveva reiterato, in termini praticamente analoghi, il contenuto di una precedente dele-
ga rimasta inesercitata, contenuta – a sua volta - nell’art.8 della legge 8 marzo 1999, n.50). Tale
delega aveva demandato al Governo il compito di emanare un testo unico: “per il riordino delle
norme, diverse da quelle del codice civile e delle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'im-
presa, che regolano i rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'ar-
ticolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (…) indicando, in particolare: a)
le disposizioni abrogate a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi del quadriennio 1994-
1997, ai sensi dell'articolo 72 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993; b) le norme generali e
speciali del pubblico impiego che hanno cessato di produrre effetti, ai sensi del citato articolo 72
del decreto legislativo n. 29 del 1993, dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di rife-
rimento, del secondo contratto collettivo”.  

Qualora la delega fosse stata attuata nella sua interezza ne sarebbe discesa una struttura-
zione del testo unico in due parti, corrispondenti alle due diverse funzioni del testo unico previste
dalla legge di delega: la prima, positiva, preordinata, appunto, al “riordino delle norme, diverse da
quelle del codice civile e delle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, che regolano
i rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 2, comma 2, del
d.lgs 3 febbraio 1993 n. 29”; la seconda, di tipo demolitivo, in quanto diretta a fissare con certez-
za la decorrenza delle disapplicazioni delle norme che non sopravvivono alla cosiddetta “privatiz-
zazione” in forza del peculiare meccanismo abrogativo disciplinato dall’art.72, comma 1, del d.lgs
n.29 del 1993 (su cui infra).



II

Strada facendo, l’ipotesi di decreto legislativo ex art. 1, comma 8, legge n.340 del 2000
ha perduto le caratteristiche di testo unico, assumendo quelle, meno ambiziose ma più realistiche,
di “legge generale” sul rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni ed è
confluito, infine, nel d.lgs 30 marzo 2001, n.165. 

Alla base dell’abbandono del progetto originario vi erano una serie di ragioni, collegate
principalmente alla mancata conclusione della seconda tornata contrattuale di diritto comune.  Alla
stipula dei “secondi” contratti collettivi erano, infatti, legati i peculiari effetti abrogativi dell’art.72,
comma 1, del d.lgs n.29 del 1993 (che prevedeva che: “…. gli accordi sindacali recepiti in decre-
ti del Presidente della Repubblica in base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le norme generali e
speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto …. sono
inapplicabili a seguito della stipulazione dei contratti collettivi disciplinati dal presente decreto in
relazione ai soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Le disposizioni vigenti cessano in ogni
caso di produrre effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, del
secondo contratto collettivo previsto dal presente decreto”). 

Sennonché, al termine finale stabilito per l’esercizio della delega di cui alla legge n.340
del 2000 (previsto per il 31 marzo 2001), solo nel comparto Regioni ed autonomie locali risultava
completato il secondo ciclo contrattuale con le connesse “code contrattuali”, così definendosi le
sequenze negoziali successive a cui il CCNL delega la disciplina di alcuni istituti che non intende
regolare in via immediata. 
Ne è disceso, in luogo del predetto testo unico, un diverso testo che si “limita” - oltre all’aggior-
namento dei riferimenti normativi esterni e alla "ripulitura" del testo da norme abrogate o che ave-
vano esaurito ogni effetto giuridico – a riorganizzare il complesso di diritto positivo che aveva tro-
vato originariamente collocazione nel d.lgs n.29 del 1993 e nei successivi decreti correttivi ed inte-
grativi. Il decreto n.165 del 2001 non reca, infatti, alcuna norma nuova e non innova l’ordinamen-
to del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche rispetto al d.lgs n.29 del 1993, limi-
tandosi ad inserire alcune disposizioni di collegamento testuale e sistematico, nell’osservanza di
quanto disposto dalla legge di delega che consentiva una novazione dagli effetti limitati, in quan-
to funzionale al mero coordinamento dell’esistente.

Inoltre, in ottemperanza della seconda parte della delega contenuta nell’art.1, comma 8,
della legge n.340 del 2000, il decreto n.165 reca, in allegato, anche la specificazione legislativa
delle disposizioni anteriori al d.lgs. n. 29 del 1993 (divise comparto per comparto e aree di con-
trattazione) che non trovano più applicazione a far data dalla sottoscrizione dei contratti collettivi
della tornata 1994/1997. 

L’esaurimento della seconda tornata di contrattazione collettiva di comparto, conclusa
successivamente all’emanazione del d.lgs 165 (seconda tornata di diritto comune), ha messo “a
regime” un impianto normativo per il settore pubblico sempre più in linea con gli indirizzi di omo-
geneizzazione rispetto al settore privato, nel quale la fonte legale e quella contrattuale concorro-
no, nei rispettivi ambiti e secondo un preciso rapporto di gerarchia, alla disciplina del rapporto di
lavoro e delle relazioni sindacali. 
In questo scenario di stabilità relativa è sembrato utile dedicare l’appendice del volume alle norme
di carattere generale, in parte comuni al settore privato, che rappresentano il naturale completa-
mento della normativa, altrettanto generale e "trasversale" a tutti i comparti, descritta dal d.lgs. n.
165 del 2001. 
La creazione di un diritto "comune" del lavoro privato e pubblico impone, infatti, agli operatori:
dipendenti pubblici, dirigenti, rappresentanti sindacali, giudici, avvocati, l’utilizzo di una stru-



mentazione legale di ampio raggio, della quale il decreto legislativo n. 165 del 2001 costituisce un
importante, ma non esclusivo, tassello di disciplina.
Si tratta, da un lato, di norme proprie del solo impiego alle dipendenze delle amministrazioni,
come: le leggi delega che hanno segnato il percorso di privatizzazione (L. n. 421 del 1992; L. n.
57 del 1997; L. n.340 del 2000); le leggi finanziarie (norme relative al personale pubblico); le
norme in materia di dirigenza pubblica e controlli; le specifiche disposizioni dei CCNQ in mate-
ria di procedure di conciliazione ed arbitrato nelle pp.aa.; le norme quadro di origine contrattuale
(cioè valide per tutti i comparti di contrattazione) e riguardanti l’assetto del sistema di relazioni
collettive nel lavoro pubblico (comparti di contrattazione; elezioni delle RSU).
Dall’altro, delle fondamentali norme privatistiche, di carattere sostanziale e processuale che, insie-
me ad altre, trovano applicazione nel settore pubblico in forza delle disposizioni dello stesso d.lgs.
n. 165 del 2001, ai sensi del quale: "i rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle
leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute
nel [presente] decreto" (art. 2, comma 2, d.lgs. n. 165 del 2001). 
Vengono così pubblicate in appendice le norme in materia di lavoro del Codice civile e del cd.
Statuto dei lavoratori (L. n. 300 del 1970); uno stralcio delle disposizioni del d.lgs n.626 del 1994,
in materia di sicurezza dei lavoratori; le norme sul processo del lavoro introdotte nel codice di pro-
cedura civile dalla L. n. 533 del 1973 e poi modificate dai dd.lgs n.80 e n.387 del 1998; nonché,
per quanto riguarda le relazioni sindacali, le norme di riferimento dell’Accordo del 23 luglio 1993
(ed il successivo Protocollo del 4-6 febbraio 2002: questo valido per i soli dipendenti pubblici) e
la L. 12 giugno 1990, n. 146, sull’esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali. 
Si è ritenuto utile, inoltre, in questa stagione di convulse riforme costituzionali, pubblicare anche
il testo novellato della Costituzione (con in calce il “vecchio” Titolo V, Parte II, antecedente alla
riforma del 2001), le rimanenti disposizioni della L. cost. n.3 del 2001 (che rimangono “esterne”
alla stessa Costituzione) e la L. n.131 del 2003 per l’adeguamento dell’ordinamento della
Repubblica alla medesima L. n.3 del 2001. 
L’ultima sezione dell’appendice, oltre a presentare alcuni testi di riferimento “esemplari”, come la
L. n.150 del 2000, che ha inteso disciplinare compiutamente l’attività di informazione e comuni-
cazione nelle amministrazioni pubbliche, prevedendo la costituzione per via contrattuale di uno
specifico profilo professionale per gli operatori dell'informazione e della comunicazione pubblica,
riproduce alcune norme extravagantes in materia di lavoro pubblico, contenute, cioè, nel contesto
di testi omnibus (collegato ordinamentale dell’anno 2003, legge di semplificazione 2001), nonché
alcune leggi, decreti del Presidente della Repubblica o atti di normazione secondaria, validi per il
solo settore pubblico, che si presentano di particolare rilevanza attesi gli specifici campi in cui insi-
stono (procedimento penale e disciplinare per il pubblico dipendente; rapporto fra legge e con-
trattazione collettiva; accesso del cittadino comunitario ai pubblici impieghi). 
Infine, sono stati riprodotti alcuni materiali originali, che illustrano, attraverso diagrammi di flus-
so e tavole sinottiche, il procedimento di contrattazione collettiva e l’assetto attuale dei comparti
e delle aree di contrattazione collettiva, che si presentano di indubbia utilità per la comprensione
di procedure e di assetti per i quali intervengono a vario titolo una serie di soggetti.

Avv. Federico Basilica - Capo Dipartimento della Funzione Pubblica
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Introduzione

Il pubblico impiego, negli ultimi dieci anni, è stato interessato da una complessa riforma
volta a conseguire l’obiettivo della tendenziale omogeneizzazione di disciplina con il rapporto di
lavoro privato. 

Può essere quindi opportuno ripercorrere i contenuti salienti di questa convulsa e non
sempre coerente stagione di riforme, anche al fine di ricostruire, sia pure in modo necessariamen-
te succinto, l’attuale disciplina di diritto positivo. 

La cosiddetta “privatizzazione” (da intendere quale riconduzione delle regole sul rappor-
to di lavoro al sistema normativo e contrattuale privatistico), o, più correttamente “contrattualiz-
zazione”, del lavoro pubblico, è stata scandita da due fondamentali leggi delega:

- sulla base della L. n.421 del 1992 (art.1, comma 2) è stato emanato il d.lgs n. 29 del
1993, successivamente modificato dai dd.lgs n.470 e n.546 del 1993. Tale complesso di
norme ha costituito quella che è stata definita dai giuristi, con felice formula, “prima
privatizzazione del pubblico impiego”;

- la “seconda privatizzazione” è avvenuta sulla base di una seconda legge delega, la L.
n.59 del 1997 (art.11, comma 4), in attuazione della quale sono stati emanati altri tre
decreti legislativi: il d.lgs n.396 del 1997 ed i dd.lgs n.80 e n.387 del 1998, che sono
intervenuti tutti a modifica ed integrazione del d.lgs n.29 del 1993.

Da ultimo, il d.lgs n.165 del 2001 (sulla base dell’art.1, comma 8, della L. n.340 del 2000)
ha “recepito” il complesso dei decreti legislativi citati, assumendo il ruolo ed il significato di vera
e propria norma base o “testo unico” del rapporto di lavoro (tendenzialmente) “privatizzato” alle
dipendenze di pubbliche amministrazioni. 
Sul d.lgs n.165 del 2001 si è successivamente innestata, attraverso la consueta tecnica della “novel-
la”, la L. n.145 del 2002 in materia di dirigenza, nonché le altre norme modificative disperse in
diversi testi normativi.

In seguito a tale complessa ristrutturazione normativa, sono state definite le nuove rego-
le relative al rapporto di lavoro, al sistema di relazioni sindacali, alla dirigenza pubblica, alla giu-
risdizione sulle controversie di lavoro.
Nell’ambito della cd. “seconda privatizzazione”, il decreto legislativo n. 396 del 1997 ha ristrut-
turato l’ARAN, riordinandola e potenziandola; ha istituito i comitati di settore, cui è affidato il
compito di  emanare gli indirizzi contrattuali ed esprimere il parere sull’ipotesi di accordo collet-
tivo negoziato dall’ARAN; ha ristrutturato profondamente il procedimento di contrattazione col-
lettiva, che si svolge attualmente secondo un procedimento di matrice negoziale e non più ammi-
nistrativa; inoltre, sono stati ridefiniti i criteri per la rappresentatività sindacale, a livello naziona-
le e decentrato, con la costituzione della RSU.
Il decreto legislativo n. 80 del 1998, invece, ha reso operativa la totale riconduzione dei rapporti
di lavoro pubblico al codice civile e alle altre norme che disciplinano il rapporto di lavoro nel-
l’impresa e ha trasferito la giurisdizione per le controversie concernenti il rapporto di lavoro dal
Giudice Amministrativo al Giudice Ordinario. Ha dettato, inoltre, le regole per la riforma della
dirigenza pubblica e per l’accesso agli impieghi presso le pubbliche amministrazioni. 
Il decreto legislativo n. 387 del 1998, infine, ha definito i nuovi criteri per l’accesso alla dirigen-
za dello Stato e degli enti pubblici non economici.

Occorre, a questo punto, formulare una premessa di tipo normativo. Il pubblico impiego,
nella sua accezione tradizionale, è costituito dal personale alle dipendenze delle pubbliche ammi-
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nistrazioni in regime di diritto amministrativo, ossia retto da leggi regolamenti, atti amministrati-
vi, che regolano tutte le vicende del rapporto di lavoro (dall’accesso alle vicende modificative ed
estintive).

In seguito alla privatizzazione o contrattualizzazione del rapporto, nel regime di diritto
pubblico è rimasto solo il personale cosiddetto “non contrattualizzato” (forze di polizia ad ordi-
namento civile e militare, forze armate, personale della carriera prefettizia e diplomatica, avvoca-
ti dello Stato e personale delle magistrature, professori e ricercatori universitari, dipendenti di
alcune autorità amministrative indipendenti). 

Al di fuori di queste eccezioni, il personale delle pubbliche amministrazioni è “contrat-
tualizzato”, nel senso che i relativi rapporti di lavoro sono tendenzialmente retti dalle stesse
norme valide per il settore privato (codice civile e altre leggi sui rapporti di lavoro subordinato nel-
l'impresa), fatte salve le diverse disposizioni contenute nel d.lgs 30 marzo 2001, n.165, nonché le
altre norme valide per il solo settore pubblico (ad esempio in materia di reclutamento o rapporti
flessibili). Grande spazio per la regolamentazione del rapporto di lavoro hanno quindi assunto -
per tale personale - i contratti collettivi ed individuali. Anzi, per garantire lo spazio negoziale nel-
l’ambito del rapporto di lavoro è stato introdotto dalla legge un particolare meccanismo per il quale
eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di
lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche possono esse-
re derogate da  successivi contratti collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente appli-
cabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario (art.2, comma 2, d.lgs n.165
del 2001. Cfr., al riguardo, anche la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1°
marzo 2002). 

Inoltre, la competenza della contrattazione per la definizione del trattamento economico è
sostanzialmente esclusiva. Infatti la legge, dopo avere stabilito che l’attribuzione di trattamenti
economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi o individuali, stabilisce un
meccanismo automatico per il quale ogni disposizione di legge, regolamento o atto amministrati-
vo che attribuisca incrementi retributivi non previsti da contratti cessa di avere efficacia a far data
dall’entrata in vigore dal successivo contratto collettivo (art.2, comma 3, d.lgs n.165 del 2001).

Quindi, per il personale contrattualizzato delle pubbliche amministrazioni, è stata creata a
favore della contrattazione collettiva nei confronti della legge:

- un’area tendenzialmente protetta per la regolamentazione del rapporto di lavoro; 
- una competenza tendenzialmente esclusiva in materia di  trattamento retributivo dei

dipendenti pubblici.

Dopo il d.lgs n.396 del 1997, modificativo del d.lgs n.29 del 1993, il sistema di relazioni
collettive è articolato su due livelli contrattuali (nazionale ed integrativo), secondo quanto stabili-
to anche dall’Accordo del luglio 1993 sottoscritto da Governo e Organizzazioni Sindacali, che
costituisce il documento fondamentale per la politica dei redditi e per la salvaguardia delle retri-
buzioni dei dipendenti pubblici. 

In particolare:
- le amministrazioni sono accorpate in comparti ed aree di contrattazione, secondo il cri-

terio dell’affinità e dell’omogeneità; 
- alla contrattazione nazionale sono ammesse le organizzazioni sindacali in possesso di

un rappresentatività oggettivamente misurata sul livello minimo del 5 %, da calcolare
in base alla media fra il dato associativo (deleghe sindacali rilasciate dal lavoratore) e il
dato elettorale (percentuali di voto nelle elezioni delle RSU);

- la contrattazione nazionale delle amministrazioni statali viene finanziata dalle risorse
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definite dalla legge finanziaria e, per le amministrazioni diverse dallo Stato, pur rima-
nendo a carico dei rispettivi bilanci è vincolata alle percentuali di incremento indicate
dalla stessa finanziaria. Essa si svolge su tutte le materie del rapporto di lavoro e delle
relazioni sindacali, sulla base di atti di indirizzo che vengono forniti all’ARAN  - agen-
zia tecnica al servizio delle pubbliche amministrazioni rappresentate che esercita un
mandato negoziale ex lege - dai comitati di settore, che sono gli organismi rappresenta-
tivi delle pubbliche amministrazioni che costituiscono l’equivalente funzionale delle
associazioni sindacali dei datori di lavoro privati. Tali comitati di settore rendono, altre-
sì, il parere sull’ipotesi di accordo, negoziato dall’ARAN sulla base degli indirizzi in
precedenza forniti (per le amministrazioni diverse dallo Stato i contratti vengono valu-
tati, agli effetti finanziari, anche dal Governo, sia in sede di predisposizione dell’atto di
indirizzo che in seguito al varo dell’ipotesi di accordo). Successivamente all’espressio-
ne del parere del competente comitato di settore, l’accordo viene certificato dalla Corte
dei conti che rende un referto sull’attendibilità e compatibilità dei costi finanziari del-
l’accordo (ma tale certificazione non è in ogni caso assimilabile ad un visto di legitti-
mità e non ha, quindi, carattere tecnicamente impeditivo dell’ulteriore corso del con-
tratto collettivo). L’ipotesi di accordo, infine, viene sottoscritta in via definitiva
dall’ARAN, che verifica previamente che ad esso aderiscano almeno il 51% delle sigle
sindacali  -come media fra le due percentuali associativo/elettorale (cfr. infra)- o il 60%
delle stesse, calcolato sul solo dato elettorale. Dopo la sottoscrizione definitiva l’ipote-
si di accordo assume i caratteri, a tutti gli effetti, di un contratto, immediatamente appli-
cabile ai destinatari con efficacia erga omnes (cfr. Corte cost., n.309 del 1997); 

- possono, inoltre, essere stipulati contratti collettivi nazionali quadro o plurisettoriali,
che riguardano cioè più comparti di contrattazione (ad esempio, per la stipulazione la
definizione dei comparti o delle aree di contrattazione o per disciplinare istituti comu-
ni a più comparti o a tutte le pubbliche amministrazioni). In queste ipotesi, gli indiriz-
zi vengono resi da un apposito organismo di coordinamento, riassuntivo dei diversi
comitati di settore e presieduto dal Ministro per la funzione pubblica, che rende altresì
il parere sull’ipotesi di accordo successivamente negoziato dall’ARAN sulla base dei
predetti indirizzi;

- il procedimento di contrattazione assume caratteristiche di procedimento negoziale (e
non amministrativo), per cui la competenza giurisdizionale - in caso di contenzioso per
la violazione delle regole procedimentali, o di illegittimità delle singole clausole dei
contratti collettivi, ovvero in caso di comportamento antisindacale o relativo all’am-
missione alla contrattazione collettiva - è allocata nel giudice ordinario;

- la contrattazione integrativa (di secondo livello) si svolge in piena autonomia sulle
materie, nei limiti e nelle sedi individuate dai contratti nazionali. Essa assume un ruolo
importantissimo per la definizione, individuazione e distribuzione delle risorse destina-
te alla produttività e, a tali fini, può utilizzare – sempre nei limiti individuati dal CCNL
- anche risorse aggiuntive rispetto a quelle globalmente individuate nella legge finan-
ziaria (ma di solito è la stessa legge finanziaria che vincola i criteri ed i limiti dell’in-
cremento anche per le amministrazioni del settore pubblico). Sulla contrattazione inte-
grativa non si esercitano controlli esterni, tranne che in un’ipotesi, introdotta dalla legge
finanziaria per l’anno 2000 (a modifica di una disposizione contenuta nella legge finan-
ziaria 1998), che riguarda i ministeri, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricer-
ca, con organico superiore a 200 unità, nonché gli enti di cui all’art.70, comma 4, del
d.lgs n.165 del 2001: in queste ipotesi un controllo esterno (che si aggiunge, senza sosti-
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tuirle, alle procedure di controllo interno di origine contrattuale), a carattere prevalen-
temente finanziario, è esercitato congiuntamente dal Dipartimento della funzione pub-
blica e dal Ministero dell’economia e delle finanze, e vincola l’efficacia del contratto
collettivo. 

Le organizzazioni sindacali nel lavoro pubblico godono delle stesse tutele e delle stesse
prerogative fruite nel settore privato, contenute essenzialmente nella L. n.300 del 1970 (cosiddet-
to Statuto dei lavoratori) e, per la tutela della sicurezza dei lavoratori, nel d.lgs n.626 del 1994.
Tali prerogative trovano compiuta definizione attraverso i contratti collettivi nazionali, in quanto
le norme di legge costituiscono livelli di tutela minimi, secondo il modello tipico della legislazio-
ne di sostegno.

Colmando la lacuna normativa causata dal referendum abrogativo del 1995, che aveva
determinato l’eliminazione di ogni criterio selettivo in materia di maggiore rappresentatività, inol-
tre, uno dei decreti legislativi in materia di lavoro pubblico, il già citato d.lgs n.396 del 1997, ha
stabilito gli attuali criteri per la definizione della rappresentatività sindacale. 

Le nuove norme dispongono la verifica della rappresentatività effettiva delle organizzazio-
ni sindacali, attraverso l'adozione di un criterio misto, basato sul calcolo delle deleghe rilasciate
dai lavoratori per la ritenuta del contributo sindacale e delle percentuali di consenso ottenute nelle
elezioni delle Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU) (principio di proporzionalità).  

La rappresentatività, valutata alla luce di tale criterio misto (media ponderata delle percen-
tuali che si evincono dal doppio indice associativo-elettorale), assume una triplice valenza: come
rappresentatività sufficiente, per l’ammissione alle trattative sindacali e per l’esercizio dei diritti
sindacali nei luoghi di lavoro (possesso del 5%); come rappresentatività complessiva, per la vali-
da sottoscrizione del CCNL (51%, come media delle due percentuali associativa-elettorale, o 60%,
calcolato sul solo dato elettorale); come rappresentatività comparata (per la ripartizione delle pre-
rogative sindacali espresse in ore, come permessi ed aspettative sindacali). 
Nel complesso, la disciplina della rappresentatività sindacale ha costruito un percorso di regole
certe, prevedibili e sanzionabili.

Le elezioni delle RSU si sono svolte nel mese di novembre degli anni 1999 e 2001 (essen-
do previste ex lege con cadenza triennale); i prossimi rinnovi si svolgeranno il 15-18 novembre
2004 (per la scuola sono già avvenute nel dicembre 2003): esse hanno costituito un reale succes-
so in termini di partecipazione, con percentuali intorno al 93% e con punte del 100% per i com-
parti Università, Presidenza del Consiglio dei Ministri e Ricerca. 

In particolare, la costituzione delle RSU nel pubblico impiego ha consentito l'affermazione
di un rinnovato pluralismo sindacale a carattere concorrenziale sui luoghi di lavoro, mediante la veri-
fica del consenso effettivo e del radicamento nelle strutture lavorative, “nel massimo di democrazia
possibile” espressa dal principio democratico del voto (suffragio universale diretto), anche al di fuori
dell'ambito degli iscritti, che trovano invece rappresentazione nel criterio associativo. 

Una disciplina specifica, in attuazione dell’art.40 della Costituzione, è stabilita per lo scio-
pero nei servizi pubblici.

Essa è stata introdotta dalla L. n.146 del 1990, successivamente modificata dalla L. n.83 del
2000, e mira a contemperare la fruizione di un diritto inalienabile del lavoratore con la tutela dei
diritti della persona ugualmente riconosciuti dalla Costituzione.

In particolare, la legge garantisce i servizi pubblici essenziali, nel cui ambito, tramite
accordi e codici di autoregolamentazione, sono individuate le prestazioni indispensabili da assicu-
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rare nell’occasione dello sciopero, sotto la vigilanza di un’apposita Commissione di Garanzia,
munita di particolari requisiti di indipendenza e di competenze tecnico-professionali e dotata di
poteri sanzionatori in caso di inadempimento delle parti.

Le modifiche successive apportate dalla L. n.83 del 2000, attraverso l’adeguata responsa-
bilizzazione delle parti, mirano a promuovere lo sviluppo delle forme volontarie e negoziali di pre-
venzione, di raffreddamento e moderazione dei conflitti ed a rafforzare il ruolo degli utenti attra-
verso le loro associazioni, introducendo strumenti di tutela degli interessi diffusi nel caso di danni
causati da comportamenti sleali delle parti. 

Sotto il versante relativo alla dirigenza, il d.lgs n.80 del 1998 ha implementato il principio
di fiduciarietà (rapporto fra organo politico e dirigente apicale), cercando di preservare l’autono-
mia dell’amministrazione attraverso l’eliminazione di una serie di strumenti amministrativi con i
quali l’organo politico condizionava praticamente la gestione. 

La scelta di fondo è stata quella di favorire l’immedisimazione del dirigente nell’apparato
attraverso il coinvolgimento con i risultati attesi dalla comunità. 

Accanto al principio di fiduciarietà si pongono quelli di autonomia e responsabilità, non-
ché quello di temporaneità dell’incarico di funzione, reso possibile dalla scissione fra rapporto
organico (a tempo determinato) e di servizio (a tempo indeterminato, che si instaura successiva-
mente al concorso pubblico per l’assunzione ed alla stipula del contratto individuale). 

Una volta scelto dall’organo politico fra coloro che possiedono i requisiti di legge, il diri-
gente diviene inamovibile per il periodo di conferimento dell’incarico, tranne i casi di acclarata
responsabilità accertata da un nucleo imparziale e, nei casi più gravi, anche previo conforme pare-
re espresso da un collegio di garanzia costituito come un collegio di conciliazione.

L’eliminazione della stabilità negli incarichi è conseguenza dell’attuazione del principio
fiduciario e, nel contempo, intende restituire alla politica una leva per dirigere l’amministrazione
di cui è responsabile a norma di Costituzione. Se il politico deve rispondere al mercato elettorale,
lo stesso richiede strumenti per gestire il patto con gli elettori: il dirigente apicale diviene, in que-
sta prospettiva, lo strumento per attuare il patto. Non la stabilità nell’incarico, ma quantomeno le
fortune professionali dei dirigenti pubblici dovrebbero quindi dipendere dal conseguimento degli
obiettivi dati. Attraverso la rimozione del previgente apparato di status, d’altra parte, si intende
prendere atto di come la dotazione previgente di garanzie fosse declinata in funzione di sistema in
cui la politica si sovrapponeva gerarchicamente all’amministrazione ed il Ministro governava in
via diretta e che, invece, non ha ragione di essere nei mutati assetti. In una differenze direzione,
invece, si intende favorire la “normalizzazione” della dirigenza pubblica rispetto a quella privata
che è “ontologicamente” precaria, responsabile, legata all’imprenditore da un vincolo fiduciario. 

Infine la giurisdizione. Anche il processo del lavoro nel pubblico impiego è stato investito
dal moto di riforme connesse alla privatizzazione del rapporto di lavoro. Già il d.lgs 3 febbraio
1993, n.29, in attuazione della delega contenuta nella L. n.421 del 1992, prevedeva, quale natura-
le corollario della riconduzione del rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammini-
strazioni al codice civile ed alle altre norme riguardanti il lavoro nell’impresa, la devoluzione della
competenza a conoscerne al giudice ordinario: solo un giudice avvezzo ad interpretare ed appli-
care norme di diritto civile sembra, in effetti, in grado di concretizzare la svolta del “pubblico
impiego” da rapporto speciale caratterizzato dalla potestà unilaterale della pubblica amministra-
zione, a “lavoro alle dipendenze di pubbliche amministrazioni” regolato dalle stesse regole valide
per il gemello sistema privatistico (salvi i limiti legati al conseguimento di interessi generali).  Ma
questa operazione fu condotta all’epoca in maniera contraddittoria, con un criterio di ripartizione
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delle competenze a dir poco compromissorio, e rinviando la sua attuazione al completamento della
fase transitoria. Il regime processuale che derivava da quello schema normativo giungeva a costi-
tuire una doppia suddivisione, in cui i rapporti di impiego pubblico continuavano a ricadere nel-
l’orbita della giurisdizione amministrativa esclusiva, mentre per le categorie “privatizzate” suben-
trava un criterio di doppia giurisdizione che allocava la competenza sul primo o sul secondo giu-
dice in conseguenza della fonte, unilaterale o contrattuale che normava il rapporto. 

La seconda delega per la riforma del rapporto di lavoro nelle pubbliche amministrazioni
(quella contenuta nella L. n.59 del 1997), ha assunto nella propria missione il completamento del
trasferimento della giurisdizione in materia di rapporto dal giudice amministrativo al giudice ordi-
nario, prevedendo una competenza generale dell’AGO in materia di rapporto di lavoro dei dipen-
denti contrattualizzati, un termine unico per il trasferimento, un regime transitorio per i procedi-
menti pendenti, una serie di misure stragiudiziali per deflazionare il contenzioso, anche modifican-
do il codice di procedura civile (attraverso l’introduzione della conciliazione obbligatoria per tutte
le cause di lavoro e consentendo alle parti di deferire ad arbitri la definizione della controversia). 

Il d.lgs n.80 del 1998 ha, inoltre, previsto una procedura per l’accertamento incidentale
della validità, efficacia ed interpretazione dei contratti collettivi, esperibile nel caso di clausole
contrattuali di contenuto oscuro o controverso e possibile fonte di cause seriali. 

Tale originale procedura prevede un coinvolgimento delle parti stipulanti la clausola con-
troversa, con eventuale sottoscrizione di un accordo di interpretazione autentica ovvero, in man-
canza, l’emanazione di una sentenza parziale sulla sola questione pregiudiziale, immediatamente
ricorribile in Cassazione (cd. ricorso per saltum: il giudizio valica il primo grado per essere defi-
nito direttamente dalla Corte di cassazione). 

L’istituzione di mezzi alternativi e volontari alla giurisdizione (arbitrato) e di filtri a carat-
tere collettivo (accertamento pregiudiziale per l’interpretazione di clausole controverse) ed indi-
viduale (tentativo obbligatorio di conciliazione), a ben vedere, non ha solamente finalità “funzio-
nali” di riduzione del contenzioso davanti al giudice per evitare la paralisi della giustizia del lavo-
ro, ma è “strategicamente” diretta a ridimensionare il ruolo della giurisdizione dello Stato nelle
controversie di lavoro. Più precisamente, laddove la materia del contendere è di pertinenza della
contrattazione collettiva, tali strumenti assumono non solamente un intento deflativo ma divengo-
no parte di una strategia di rivalutazione della capacità di autogoverno dell’autonomia collettiva
sull’andamento della litigiosità che si produce a valle dei CCNL, attraverso forme di “giustizia pri-
vata” e di volontaria giurisdizione. 

A seguito della complessiva riforma del lavoro pubblico degli anni Novanta appare irrime-
diabilmente rotta l’identificazione, fatta propria dagli Statuti pubblicistici del secolo scorso, fra
Stato centralista, apparato e pubblico impiego, quest’ultimo tutto compreso in un ordinamento
separato, retaggio di un giudice esclusivo e domestico. 

Rimangono ovviamente ancora margini di differenziazione, ambiti in cui operano istituti
speciali e regimi di deroga per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, ma gli stessi appaio-
no il riflesso ineliminabile del rilievo costituzionale del lavoro pubblico, destinatario di specifiche
norme costituzionali che lo vincolano al conseguimento dello scopo fissato dal legislatore, a dif-
ferenza di quanto avviene per il datore di lavoro privato, che agisce esclusivamente sulla base delle
logiche di mercato per il raggiungimento del maggior profitto. 

Detto in altri termini, l’esistenza, entro certi limiti, di regole ad hoc per il lavoro pubblico,
appare il riflesso precipuo dell’adattamento del modello privatistico ad un sistema che opera senza
il controllo del mercato, senza lucro, che è vincolato ad imparzialità e buon andamento, all’acces-
so tramite concorso per garantire merit system ed uguaglianza sostanziale …
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L’esistenza di questa diversità ontologica tra l’agire amministrativo e l’agire privato, nonché la
necessità di salvaguardare i margini delineati dal Costituente, rimane alla base dell’esigenza di
accogliere discipline parzialmente differenziate.  
Altra strada può, comunque, ancora essere percorsa. Si impone innanzitutto una periodica opera
di manutenzione “straordinaria” degli istituti normativi (per esempio in tema di dirigenza, di con-
trolli o di semplificazione del procedimento di contrattazione collettiva), laddove l’assetto in esse-
re richieda messe a punto o uno sforzo di aggiornamento. Ma tale compito nel nuovo sistema
normativo è affidato, in buona parte, alla stessa contrattazione collettiva che, quale fonte di rego-
lazione ormai diretta del rapporto di lavoro, e fruendo della possibilità concessale di disapplicare
le norme pubblicistiche in materia di rapporto, ha anche il potere di decidere se consolidare il pro-
cesso di uniformazione fra lavoro pubblico e lavoro privato.  

(V.T.)





Decreto Legislativo  30 marzo 2001, n. 165

“Norme generali sull’ordinamento del lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”





DECRETO LEGISLATIVO
30 MARZO 2001, N. 165

Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 maggio 2001, n. 106 S.O.)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione.
Vista la legge 23 ottobre1992, n. 421, ed in particolare l’articolo 2;
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni;
Visto l’articolo 1, comma 8, della legge 24 novembre 2000, n. 340:
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella seduta del 7 febbraio 2001;
Acquisito il parere dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, espresso in data 8 febbraio 2001;
Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei Deputati e del
Senato, rispettivamente in data 27 e 28 febbraio 2001;
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri adottate nelle sedute del 21 e 30 marzo 2001;
Su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica;

EMANA

il seguente decreto legislativo

Titolo I
PRINCIPI GENERALI

Articolo 1
Finalità ed ambito di applicazione

(Art.1 del d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall’art.1 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rap-
porti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto del-
le autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo
97, comma primo, della Costituzione (1), al fine di:

a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uf-
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1 Per l’art. 97, primo comma, della Costituzione vedi in appendice n. 1.1.



fici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, anche mediante il coordinato sviluppo di si-
stemi informativi pubblici;

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il per-
sonale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica;

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni,
curando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari op-
portunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a quel-
le del lavoro privato.

1 bis. I criteri di organizzazione di cui al presente articolo sono attuati nel rispet-
to della disciplina in materia di trattamento dei dati personali (2).

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi com-
presi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed ammini-
strazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità
montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popo-
lari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti
pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del
Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche ammi-
nistrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (3) (4).

3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione (5). Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto
delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 23 otto-
bre 1992, n. 421, e successive modificazioni (6), e dall’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo
1997, n. 59 (7), e successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a
statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di rifor-
ma economico-sociale della Repubblica.

Articolo 2
Fonti

(Art.2, commi da 1 a 3 del  d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti  prima dall’art.2, del d.lgs n.546 del 1993
e poi dall’art. 2 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da disposi-
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2 Comma aggiunto dall’art. 176, comma 2, del d.lgs 30 giugno 2003, n.196 “Codice in materia di protezio-
ne dei dati personali”.

3 Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, reca: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59 ». 

4 Modifica apportata dall’art. 1 della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordino della dirigen-
za statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”, Vedi in appendice
n. 7.1.

5 Art.117 della Costituzione, vedi in appendice n. 1.1. 
6 Per l’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n.421, vedi in appendice n. 2.1.
7 Per l’art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n.59, vedi in appendice n. 2.2.  
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zioni di legge e, sulla base dei medesimi, mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordina-
menti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli uffici di  maggiore rile-
vanza e i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche
complessive. Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri :

a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obietti-
vi di efficienza, efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all’atto
della definizione dei programmi operativi e dell’assegnazione delle risorse, si procede a
specifica verifica e ad eventuale revisione ;

b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da
assumersi ai sensi dell’articolo 5, comma 2;

c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed
esterna, ed interconnessione mediante sistemi informatici e statistici pubblici;

d) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione amministrativa, anche attraverso
l’istituzione di apposite strutture per l’informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico
ufficio, per ciascun procedimento, della responsabilità complessiva dello stesso;

e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell’utenza
e con gli orari delle amministrazioni pubbliche dei Paesi dell’Unione europea.

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subor-
dinato nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente decreto. Eventuali
disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui
applicabilità sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, posso-
no essere derogate da  successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulte-
riormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario.

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I con-
tratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decre-
to; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui all’articolo 45, comma 2.
L’attribuzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi
o, alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o
atti amministrativi che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di
avere efficacia a far data dall’entrata in vigore dal relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti eco-
nomici più favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai con-
tratti collettivi e i risparmi di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la
contrattazione collettiva.

Articolo 3
Personale in regime di diritto pubblico

(Art. 2, commi 4 e 5 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti dall’art.2, del d.lgs n.546 del 1993 e successiva-
mente modificati dall’art.2, comma 2 del d.lgs n.80 del 1998)

1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale mili-
tare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della carriera prefetti-
zia nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate dall’artico-
lo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n.691 (8), e dalle leggi 4



giugno 1985, n.281 e successive modificazioni ed integrazioni (9), e 10 ottobre 1990, n.287 (10).
2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari resta disciplinato dalle

disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che la regoli in modo orga-
nico ed in conformità ai principi della autonomia universitaria di cui all’articolo 33 (11) della
Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n.168, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni (12), tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 23
ottobre 1992, n.421 (13).

Articolo 4
Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità

(Art.3 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito, prima dall’art.2 del d.lgs n.470 del 1993 poi  dall’art.3 del
d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato dall’art.1 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, defi-
nendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimen-
to di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della
gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare:

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei relativi atti di indirizzo interpreta-
tivo ed applicativo;

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l’azione ammi-
nistrativa e per la gestione;         

c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle
diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale;

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione
di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi;

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni;

6

8 Art.1. del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691 (Istituzione di un
Comitato Interministeriale per il credito ed il risparmio):
«Art.1.
È istituito un «Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio», al quale spetta l'alta vigilanza in
materia di tutela del risparmio, in materia di esercizio della funzione creditizia e in materia valutaria.
Il Comitato è composto del Ministro per il Tesoro, che lo presiede, e dei Ministri per i Lavori Pubblici, per
l'Agricoltura e Foreste, per l'Industria e Commercio, per il Commercio con l'Estero .
Si applicano, quanto alle competenze, alle facoltà e alle funzioni del Comitato Interministeriale, le norme del
R.D.L. 12 marzo 1936, n. 375, convertito nella L. 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni».

9 La legge 4 giugno 1985, n.281, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.142, S.O., del 18 giugno 1985, reca
«Disposizioni sull'ordinamento della Commissione nazionale per le società e la borsa; norme per l'identifi-
cazione dei soci delle società con azioni quotate in borsa e delle società per azioni esercenti il credito; nor-
me di attuazione delle direttive CEE 79/279, 80/390 e 82/121 in materia di mercato dei valori mobiliari e
disposizioni per la tutela del risparmio». 

10 La legge 10 ottobre 1990, n.287, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.240 del 13 ottobre 1990, reca «Norme
per la tutela della concorrenza e del mercato».

11 Per l’art. 33 della Costituzione, vedi in appendice n. 1.1.

12 La legge 9 maggio 1989, n.168, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.108, S.O., dell’11 maggio 1989, reca
«Istituzione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica».

13 Per l’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, vedi in appendice n. 2.1.
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f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato;
g) gli altri atti indicati dal presente decreto.

2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli
atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e
amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, stru-
mentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della
gestione e dei relativi risultati.

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto
espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.

4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indiretta-
mente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della
distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. 

Articolo 5 
Potere di organizzazione

(Art.4 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.3 del d.lgs n.546 del 993, successivamente  
modificato dall’art.9 del d.lgs n.396 del 1997, e nuovamente sostituito dall’art. 4 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di
assicurare l’attuazione dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico inte-
resse dell’azione amministrativa.

2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determi-
nazioni per l’organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono
assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro.

3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle deter-
minazioni organizzative ai principi indicati all’articolo 2, comma 1, anche al fine di proporre l’a-
dozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione delle misure previste
nei confronti dei responsabili della gestione. 

Articolo 6
Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche 

(Art.6 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.4 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.5 del d.lgs
n.80 del 1998 e successivamente modificato dall’art.2 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina degli uffici, nonché la
consistenza e la variazione delle dotazioni organiche sono determinate in funzione delle finalità
indicate all’articolo 1, comma 1, previa verifica degli effettivi fabbisogni e previa consultazione
delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 9. Le amministrazioni pubbli-
che curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei pro-
cessi di mobilità e di reclutamento del personale.

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si applica l’artico-



lo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (14). La distribuzione del personale dei
diversi livelli o qualifiche previsti dalla dotazione organica può essere modificata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ove comporti riduzioni di
spesa o comunque non incrementi la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in ser-
vizio al 31 dicembre dell’anno precedente.

3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si procede periodicamente e
comunque a scadenza triennale, nonché ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, tra-
sformazione o trasferimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti previsti
dal proprio ordinamento.
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14 Art.17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri):
«Art. 17 (Regolamenti).
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il pa-
rere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere ema-
nati regolamenti per disciplinare:
a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei regolamenti comunitari;
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi quelli re-
lativi a materie riservate alla competenza regionale;
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si
tratti di materie comunque riservate alla legge;
d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate dal-
la legge;
e) (Abrogato).
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il
Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assolu-
ta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della
potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l'a-
brogazione delle norme vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle norme regolamentari.
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o
di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti,
per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restan-
do la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere co-
municati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono recare la de-
nominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla
registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.
4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati ai
sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d'intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri
e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, con i contenuti e con l'osservanza dei criteri che seguono:
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che ta-
li uffici hanno esclusive competenze di supporto dell'organo di direzione politica e di raccordo tra questo e
l'amministrazione;
b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversificazione
tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e se-
condo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali;
c) previsione di strumenti di verifica periodica dell'organizzazione e dei risultati;
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche;
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle unità di-
rigenziali nell'ambito degli uffici dirigenziali generali».



4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono approvate dall’organo di
vertice delle amministrazioni in coerenza con la programmazione triennale del fabbisogno di per-
sonale di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (15), e successive modificazioni
ed integrazioni, e con gli strumenti di programmazione economico - finanziaria pluriennale. Per le
amministrazioni dello Stato, la programmazione triennale del fabbisogno di personale è delibera-
ta dal Consiglio dei ministri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi del-
l’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (16).

5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri, nonché
per le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza
dello Stato, di polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate dalle nor-
mative di settore. L’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 (17), rela-
tivamente al personale appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel
senso che al predetto personale non si applica l’articolo 16 dello stesso decreto. Restano salve le
disposizioni vigenti per la determinazione delle dotazioni organiche del personale degli istituti e
scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e amministrati-
vo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono devolute all’università di appartenenza. Parimenti
sono attribuite agli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le attribuzioni del
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di personale, ad ecce-
zione di quelle relative al reclutamento del personale di ricerca.

6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente arti-
colo non possono assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette.

Articolo 7
Gestione delle risorse umane

(Art. 7 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.5 del d.lgs n.546 del 1993 
e poi modificato dall’art.3 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne
per l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro.
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15 Per l’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica),
vedi in appendice n. 6.1.

16 Per l’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, vedi nota 14.

17 Artt.5, comma 3 e 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.503 (Norme per il riordinamento del si-
stema previdenziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma dell'articolo 3 della legge 23 ottobre 1992, n.
421):
« 3. Per la cessazione dal servizio del personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco restano ferme le particolari norme dettate dai rispettivi ordinamenti relativamen-
te ai limiti di età per il pensionamento di cui al presente articolo».
«Art. 16 (Prosecuzione del rapporto di lavoro) 
1. È in facoltà dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non economici di permanere in servizio,
con effetto dalla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un
biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti. 
1-bis. Per le categorie di personale di cui all'articolo 1 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, la facoltà di cui
al comma 1 è estesa sino al compimento del settantacinquesimo anno di età ». 



2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l’autonomia pro-
fessionale nello svolgimento dell’attività didattica, scientifica e di ricerca.

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell’impiego flessibile
del personale, purché compatibile con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei
dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in
attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266 (18).

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’aggiornamento del personale, ivi
compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l’adeguamento dei programmi for-
mativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica amministrazione.

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che
non corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni
pubbliche possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata competenza, determinando
preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.

Articolo 7-bis (19)
Formazione del personale.

1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, con esclusione delle università e
degli enti di ricerca, nell’ambito delle attività di gestione delle risorse umane e finanziarie,
predispongono annualmente un piano di formazione del personale, compreso quello in posi-
zione di comando o fuori ruolo, tenendo conto dei fabbisogni rilevati, delle competenze
necessarie in relazione agli obiettivi, nonché della programmazione delle assunzioni e delle
innovazioni normative e tecnologiche. Il piano di formazione indica gli obiettivi e le risorse
finanziarie necessarie, nei limiti di quelle, a tale scopo, disponibili, prevedendo l’impiego
delle risorse interne, di quelle statali e comunitarie, nonché le metodologie formative da
adottare in riferimento ai diversi destinatari. 

2. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché gli enti
pubblici non economici, predispongono entro il 30 gennaio di ogni anno il piano di forma-
zione del personale e lo trasmettono, a fini informativi, alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze.
Decorso tale termine e, comunque, non oltre il 30 settembre, ulteriori interventi in materia
di formazione del personale, dettati da esigenze sopravvenute o straordinarie, devono essere
specificamente comunicati alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della
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18 La legge 11 agosto 1991, n. 266, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.196 del 22 agosto 1991, reca «Legge-
quadro sul volontariato».

19 Articolo aggiunto dall’ art. 4 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 “Disposizioni ordinamentali in materia di
pubblica amministrazione”. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 gennaio 2003, n. 15, S.O. 



funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze indicando gli obiettivi e le
risorse utilizzabili, interne, statali o comunitarie. Ai predetti interventi formativi si dà corso
qualora, entro un mese dalla comunicazione, non intervenga il diniego della Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze. Il Dipartimento della funzione pubblica assicura il raccordo
con il Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie relativamente agli interventi di forma-
zione connessi all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

Articolo  8
Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli

(Art. 9 del d.lgs n.29 del 1993)

1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché la spesa per il proprio
personale sia evidente, certa e prevedibile nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale
spesa sono determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie definite nei documenti di
programmazione e di bilancio.

2. L’incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbli-
che che producono servizi di pubblica utilità, nonché negli enti di cui all’articolo 70, comma 4, è
soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza pubblica.

Articolo  9
Partecipazione sindacale

(Art.10 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.6 del d.lgs n.80 del 1998)

1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti sindacali e gli istituti della partecipa-
zione anche con riferimento agli atti interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro.

Titolo II
ORGANIZZAZIONE

Capo I
Relazioni con il pubblico

Articolo 10
Trasparenza delle amministrazioni pubbliche

(Art.11 del d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall’art.43, comma 9 del d.lgs n.80 del 1998)

1. L’organismo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (20),
ai fini della trasparenza e rapidità del procedimento, definisce, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, let-
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20 Per l’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, vedi in appendice n. 2.1. 



tera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra le amministrazioni pubbliche.

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comi-
tati metropolitani di cui all’articolo 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344 (21), convertito,
con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando il personale degli
uffici di cui all’articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazio-
ni pubbliche nell’ambito dei progetti finalizzati di cui all’articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n.
67 (22), e successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 11
Ufficio relazioni con il pubblico

(Art.12, commi da 1 a 5 ter del  d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti  dall’art.7 del d.lgs n.546 
del 1993 e successivamente modificati dall’art.3 del decreto legge n.163 del 1995,

convertito con modificazioni dalla legge n.273 del 1995)

1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto
1990, n. 241 (23), e successive modificazioni ed integrazioni, individuano, nell’ambito della propria
struttura uffici per le relazioni con il pubblico.

2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l’utilizzo di tecno-
logie informatiche:

12

21 Art. 18 del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344 (Corresponsione ai pubblici dipendenti di acconti sui
miglioramenti economici relativi al periodo contrattuale 1988-1990, nonché disposizioni urgenti in materia
di pubblico impiego), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21 (Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, recante corresponsione ai pubblici di-
pendenti di acconti sui miglioramenti economici relativi al periodo contrattuale 1988-1990, nonché
disposizioni urgenti in materia di pubblico impiego):
«Art.18 .
1. Ai fini della predisposizione e dell'attuazione dei progetti per recuperare efficienza e produttività nella pub-
blica amministrazione, nella provincia di Milano può essere costituito mediante decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, un comitato metropolitano presie-
duto dal prefetto, composto dai dirigenti degli uffici periferici dello Stato e integrato da due esperti nomina-
ti dal Ministro per la funzione pubblica.
2. In particolare, il comitato metropolitano, ai fini di cui al comma 1, nell'ambito della quota parte dei finan-
ziamenti assegnati ai progetti con utilizzo dei fondi di cui all'articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67:
a) individua le cause che impediscono il rapido ed efficace dispiegamento dell'azione amministrativa verifi-
cando la funzionalità, l'efficienza e la produttività delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato
nella provincia;
b)  (Abrogato);
c) si avvale di centri specializzati pubblici o a partecipazione pubblica, o di enti o istituti privati particolar-
mente esperti nel settore.
3. I progetti, in materia di organizzazione e miglioramento dei servizi, possono essere anche a carattere in-
tegrato fra le diverse amministrazioni statali, dalle quali dipendono gli uffici periferici.
4. Il comitato metropolitano, sempre ai fini predetti, correlativamente alla durata di ciascun progetto, può as-
sumere, in via sperimentale, personale con contratto a termine, a tempo pieno o parziale, entro un limite di
spesa non superiore al cinque per cento dei fondi assegnati per l'attuazione del progetto. A tal fine non tro-
va applicazione il disposto dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 .
5. Il Ministro per la funzione pubblica su richiesta motivata del comitato metropolitano, può autorizzare una
deroga al limite predetto.
6. L'assunzione del personale avviene mediante ricorso alle graduatorie degli idonei per concorsi banditi in
ambito locale dalle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo. Qualora le graduatorie non
sussistano oppure siano esaurite, il comitato metropolitano, entro i limiti indicati nei commi 4 e 5, procede
all'assunzione attraverso selezione dei candidati in possesso dei titoli professionali preventivamente determi-



a) al servizio all’utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni;

b) all’informazione all’utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti;
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministra-

zione sugli aspetti organizzativi e logistici del rapporto con l’utenza.

3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell’ambito delle attuali dota-
zioni organiche delle singole amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con elevata
capacità di avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita formazione.

4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e strutture, le amministrazioni
pubbliche programmano ed attuano iniziative di comunicazione di pubblica utilità; in particolare, le
amministrazioni dello Stato, per l’attuazione delle iniziative individuate nell’ambito delle proprie
competenze, si avvalgono del Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza del
Consiglio dei ministri quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di coordina-
mento del fabbisogno di prodotti e servizi, da sottoporre all’approvazione del Presidente del
Consiglio dei ministri.

5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni
ed integrazioni, non si applicano le norme vigenti che dispongono la tassa a carico del destinatario.

6.  Il responsabile dell’ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato
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nati dallo stesso comitato in rapporto alle mansioni richieste. La selezione è effettuata con questionari a ri-
sposta multipla o prove tecnico-pratiche. È garantita in ogni caso la pubblicità del reclutamento.
7. Per la realizzazione dei progetti il comitato metropolitano può stabilire forme di incentivazione a favore
del personale incaricato dell'esecuzione del progetto medesimo, nel rispetto della quota parte di finanziamento
destinata a tale scopo. Il riconoscimento degli incentivi è incompatibile con emolumenti fruiti dal personale
agli stessi fini ed aventi pari natura.
8. Per l'elaborazione e l'attuazione dei progetti interagenti con gli uffici periferici statali, il comitato metro-
politano può raggiungere intese con gli enti locali e con gli enti pubblici nazionali o territoriali.
9. Le attrezzature ed i beni acquisiti ed utilizzati per l'esecuzione dei progetti possono entrare a far parte,
previa verifica di funzionalità, del patrimonio indisponibile delle amministrazioni interessate.
10. Il comitato metropolitano riferisce periodicamente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento
della funzione pubblica sullo svolgimento delle iniziative intraprese e sui risultati conseguiti.
11. Le determinazioni del comitato metropolitano che, limitatamente alla provvista di beni e servizi neces-
sari all'attuazione dei progetti, possono essere assunte anche in deroga alle norme di contabilità dello Stato,
vengono adottate con decreto del prefetto, previo parere favorevole del dirigente dell'ufficio o degli uffici pe-
riferici dello Stato interessati.
12. Il controllo sui decreti adottati dal prefetto è esercitato dalla delegazione regionale della Corte dei conti».

22 Art. 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 1988):
«Art.26 
1. Per il finanziamento dei progetti finalizzati all'ampliamento ed al miglioramento dei servizi, dei progetti spe-
rimentali di tipo strumentale e per obiettivi, e dei progetti-pilota finalizzati al recupero della produttività, pre-
visti rispettivamente dagli articoli 3, 12 e 13, D.P.R. 1° febbraio 1986, n. 13 , è istituito, nello stato di previsione
del Ministero del tesoro, un apposito fondo di lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 1988, 1989 e 1990 .
2.-8. (Abrogati)». 

23 La legge 7 agosto 1990, n. 241, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.192, del 18 agosto 1990, reca «Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi». Il ca-
po III della legge reca «Partecipazione al procedimento amministrativo».



possono promuovere iniziative volte, anche con il supporto delle procedure informatiche, al miglio-
ramento dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e all’accelerazione delle procedure e all’in-
cremento delle modalità di accesso informale alle informazioni in possesso dell’amministrazione e
ai documenti amministrativi.

7. L’organo di vertice della gestione dell’amministrazione o dell’ente verifica l’efficacia del-
l’applicazione delle iniziative di cui al comma 6, ai fini dell’inserimento della verifica positiva nel
fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce titolo autonomamente valutabi-
le in concorsi pubblici e nella progressione di carriera del dipendente. Gli organi di vertice tra-
smettono le iniziative riconosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione pub-
blica, ai fini di un’adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento annualmente individua le
forme di pubblicazione.

Articolo 12
Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro 

(Art.12-bis del d.lgs n.29 del 1999, aggiunto  dall’art.7 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, ad orga-
nizzare la gestione del contenzioso del lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da assicurare l’ef-
ficace svolgimento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali inerenti alle controversie. Più ammini-
strazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione che ne regoli le modalità di costi-
tuzione e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte del contenzioso comune.

Capo II
Dirigenza

Sezione I
Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni

Articolo 13
Amministrazioni destinatarie

(Art.13 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.3, d.lgs n.470 del 1993
e poi  dall’art.8  del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo.

Articolo 14
Indirizzo politico-amministrativo

(Art.14 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.8, d.lgs n.546 del 1993 
e poi dall’art.9 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’articolo  4, comma 1. A tal fine periodicamente,
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e comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla
base delle proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16:

a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti direttive
generali per l’attività amministrativa e per la  gestione;

b) effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l’assegnazio-
ne ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni delle risor-
se di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle di cui
all’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 (24), e successive modificazioni
ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui
al comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal mede-
simo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e sub-
procedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta col-
laborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti
e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (25). A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: dipen-
denti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con
contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per par-
ticolari professionalità e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e continuativa.

Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della
legge 15 maggio 1997, n. 127 (26). Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segrete-
rie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo competente,
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è determi-
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24 Art. 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di base del bi-
lancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato):
«Art.3 . (Gestione del bilancio).
1. Contestualmente all'entrata in vigore della legge di approvazione del bilancio il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica, con proprio decreto, d'intesa con le amministrazioni interessate, prov-
vede a ripartire le unità previsionali di base in capitoli, ai fini della gestione e della rendicontazione.
2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, assegnano, in conformità dell'arti-
colo 14 del citato decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, le risor-
se ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni, previa definizione
degli obiettivi che l'amministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, degli interventi e
dei programmi e progetti finanziati nell'ambito dello stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risor-
se è comunicato alla competente ragioneria anche ai fini della rilevazione e del controllo dei costi, e alla Corte
dei conti.
3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il responsabile della gestione e dei risultati derivanti
dall'impiego delle risorse umane, finanziarie e strumentali assegnate.
4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell'ambito delle risorse assegnate, e di acquisizione
delle entrate; individua i limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi dell'articolo 16
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modificazioni ed integrazioni.
5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta del dirigente generale responsabile, con decre-
ti del Ministro competente, esclusivamente nell'ambito della medesima unità previsionale di base. I decreti di
variazione sono comunicati, anche con evidenze informatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica per il tramite della competente ragioneria, nonché alle Commissioni parlamentari com-
petenti e alla Corte dei conti».

25 Per l’art. 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, vedi  nota 14.



nato, in attuazione dell’articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n.59 (27), senza
aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad
una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere mensil-
mente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disage-
voli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento,
consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la
produttività collettiva e per la qualità della prestazione individuale. Con effetto dall’entrata in vigo-
re del  regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del regio decreto legge 10
luglio 1924, n. 1100 (27), e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguar-
dante la costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei
Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare
provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fis-
sare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti.
Qualora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del
dirigente competente, che determinino pregiudizio  per l’interesse pubblico, il Ministro può
nominare, salvi i casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta, dando comuni-
cazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta salvo quanto
previsto dall’articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400 (28). Resta altresì
salvo quanto previsto dall’articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (29), e successive modificazioni ed integrazioni, e dal-
l’articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (30).
Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimità .
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26 Art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell'attività am-
ministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo):
«14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispongano l'utilizzazione presso le amministrazioni
pubbliche di un contingente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministrazioni di ap-
partenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla ri-
chiesta».

27 Art.12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifica-
zione amministrativa):
«1. Nell'attuazione della delega di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 11 il Governo si atterrà, oltreché
ai princìpi generali desumibili dalla legge 23 agosto 1988, n. 400 , dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e dal de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, ai seguenti princìpi e crite-
ri direttivi:
a)-m) (Omissis).
n) rivedere, senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fi-
no ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico accessorio degli addetti ad uffici di diret-
ta collaborazione dei Ministri, prevedendo, a fronte delle responsabilità e degli obblighi di reperibilità e
disponibilità ad orari disagevoli, un unico emolumento, sostitutivo delle ore di lavoro straordinario autorizzabi-
li in via aggiuntiva e dei compensi di incentivazione o similari.
o)-t) (Omissis)».

28 Il Regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.164 del 14 luglio 1924,
convertito in legge con legge 21 marzo 1926 n.597, reca: «Norme sulla costituzione dei gabinetti dei Ministri
e delle segreterie particolari dei sottosegretari di Stato».



Articolo 15
Dirigenti

(Art.15 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.4 del d.lgs n.470 del 1993 
e successivamente  modificato dall’art.10  del d.lgs. n.80 del 1998; 

Art.27  del d.lgs n.29 del 1993, commi 1 e 3, come sostituiti dall’art.7 del d.lgs n.470 del 1993)

1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza è articolata nelle due
fasce dei ruoli (32) di cui all’articolo 23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le car-
riere diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di polizia e delle Forze armate. Per le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6.

2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione, nonché negli altri istituti pub-
blici di cui al sesto comma dell’articolo 33 della Costituzione (33), le attribuzioni della dirigenza
amministrativa non si estendono alla gestione della ricerca e dell’insegnamento.

3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il diri-
gente preposto all’ufficio di più elevato livello é sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio di
livello inferiore.

4.  Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di coordinamento è sovraordinato,
limitatamente alla durata dell’incarico, al restante personale dirigenziale.

5. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, per la Corte dei conti e
per l’Avvocatura generale dello Stato, le attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di
Governo sono di competenza rispettivamente, del Presidente del Consiglio di Stato, del Presidente
della Corte dei conti e dell’Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il presente decreto
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29 Art. 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento
della Presidenza del Consiglio dei Ministri).
«3. Sono sottoposti alla deliberazione del Consiglio dei ministri:
a)-m) (Omissis)
p) le determinazioni concernenti l'annullamento straordinario, a tutela dell'unità dell'ordinamento, degli atti am-
ministrativi illegittimi, previo parere del Consiglio di Stato e, nei soli casi di annullamento di atti amministrati-
vi delle regioni e delle province autonome, anche della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
q) (Omissis)».

30 Art. 6 del regio decreto 18 giugno 1931, n.773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza):
«Art. 6. (art. 5 T.U. 1926). 
Salvo che la legge disponga altrimenti, contro i provvedimenti dell'autorità di pubblica sicurezza è ammesso il
ricorso in via gerarchica nel termine di giorni dieci dalla notizia del provvedimento.
Il ricorso non ha effetto sospensivo.
La legge determina i casi nei quali il provvedimento del Prefetto è definitivo.
Il provvedimento, anche se definitivo, può essere annullato di ufficio dal Ministro per l'interno».

31 Art. 10 del regio decreto 6 maggio 1940, n.635 (Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo uni-
co 18 giugno 1931, n.773 delle leggi di pubblica sicurezza):
« Art. 10. 
Il Ministro dell'interno può, in qualunque tempo, sia sopra denuncia, sia per propria iniziativa, dichiarare, con
decreto, la nullità degli atti e dei provvedimenti delle autorità di pubblica sicurezza che contengano violazioni
di legge o di regolamenti generali o speciali o che ritenga non fondati sopra una causa di pubblico interesse».31

32 Modifica apportata dall’art. 3, comma 1, lett. c) della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordi-
no della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi
in appendice n. 7.1.

33 Per l’art. 33 , comma 6, della Costituzione, vedi in appendice n. 1.1.



demanda ai dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello generale sono di competenza dei segre-
tari generali dei predetti istituti.

Articolo 16
Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali

(Art.16 del d.lgs n.29 del 1993, come  sostituito prima dall’art.9 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.11 del
d.lgs n..80 del 1998 e successivamente modificato dall’art.4 del d.lgs n.387 del 1998)

1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell’ambito di quanto sta-
bilito dall’articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:

a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua competenza;
b) curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attri-

buiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni; defi-
niscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti
risorse umane, finanziarie e materiali;

c) adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale;
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli

di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, salvo quelli
delegati ai dirigenti;

e) dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei proce-
dimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, e propongono
l’adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall’articolo 21;

f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo
restando quanto disposto dall’articolo 12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n.103 (34);

g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’amministrazione e  rispondono
ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;

h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti
sindacali e di lavoro;

i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non defi-
nitivi dei  dirigenti;

j) curano i rapporti con gli uffici dell’Unione europea e degli organismi internazionali
nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive dell’organo di direzione
politica, sempreché tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o
organo.

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno.

3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a diri-
genti preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attua-
zione di particolari programmi, progetti e gestioni.
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34 Art.12, comma 1, della legge 3 aprile 1979, n. 103 (Modifiche dell'ordinamento dell'Avvocatura dello Stato):
«1. Le divergenze che insorgono tra il competente ufficio dell'Avvocatura dello Stato e le amministrazioni in-
teressate, circa la instaurazione di un giudizio o la resistenza nel medesimo, sono risolte dal Ministro compe-
tente con determinazione non delegabile».



4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell’amministrazione e
dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso
gerarchico.

5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario
generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, con funzione di coordina-
mento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed i poteri.

Articolo 17
Funzioni dei dirigenti

(Art.17 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 10 del d.lgs n.546 del 1993 
e poi  dall’art.12 del d.lgs n.80 del 1998)

1. I dirigenti, nell’ambito di quanto stabilito dall’articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguen-
ti compiti e poteri:

a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;
b) curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffi-

ci dirigenziali generali, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed eser-
citando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;

c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici che da essi dipendono e dei respon-

sabili dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia;
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegna-

te ai propri uffici.

1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per
un periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze com-
prese nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le
posizioni funzionali più elevate nell’ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni
caso l’articolo 2103 del codice civile (35) (36).

Articolo 17 – bis 
Vicedirigenza (37)

1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disciplina l’istituzione di un’ap-
posita area della vicedirigenza nella quale è ricompreso il personale laureato appartenente
alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato complessivamente cinque anni di anzianità in dette
posizioni o nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. In sede di
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35 Per l’art. 2103 del codice civile, vedi in appendice n. 3.1. 

36 Comma aggiunto dall’art. 2 della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordino della dirigenza sta-
tale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in appendice n. 7.1

37 Articolo aggiunto dall’art. 3, comma 7, della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordino della
dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in ap-
pendice n. 7.1.



prima applicazione la disposizione di cui al presente comma si estende al personale non lau-
reato che, in possesso degli altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concor-
suali per l’accesso alla ex carriera direttiva anche speciale. I dirigenti possono delegare ai vice
dirigenti parte delle competenze di cui all’articolo 17.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al personale dipen-
dente dalle altre amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, appartenente a posizioni
equivalenti alle posizioni C2 e C3 del comparto Ministeri; l’equivalenza delle posizioni è defi-
nita con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. Restano salve le competenze delle regioni e degli enti locali secondo quan-
to stabilito dall’articolo 27.

Articolo 18
Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti

(Art.18 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.5 del d.lgs n.470 del 1993)

1. Sulla base delle indicazioni di cui all’articolo 59 del presente decreto, i dirigenti preposti
ad uffici dirigenziali di livello generale adottano misure organizzative idonee a consentire la rileva-
zione e l’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa, della gestione e delle deci-
sioni organizzative.

2. Il Dipartimento della funzione pubblica può chiedere all’Istituto nazionale di statistica -
ISTAT l’elaborazione di norme tecniche e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e,
all’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione - AIPA, l’elaborazione di procedure
informatiche standardizzate allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei rendimenti
rispetto a valori medi e standards.

Articolo 19
Incarichi di funzioni dirigenziali (38)

(Art.19 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.11 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.13 del
d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato dall’art.5 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in rela-
zione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati, delle attitudini e delle capacità
professionali del singolo dirigente, valutate anche in considerazione dei risultati conseguiti
con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli altri atti di indirizzo del
Ministro. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica
l’articolo 2103 (39) del codice civile.

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. Con
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38 Articolo così modificato dall’art. 3, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordino
della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in
appendice n. 7.1.

39 Per l’art. 2103  del codice civile vedi in appendice 3.1.



il provvedimento di conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al
comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferi-
mento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di
indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto,
nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che,
comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e
4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cin-
que anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento dell’incarico
accede un contratto individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico,
nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto.

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture arti-
colate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all’articolo 23 o,
con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali
richieste dal comma 6. 

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti
della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento
della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con con-
tratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richie-
ste dal comma 6 (40).

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello gene-
rale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari
opportunità di cui all’articolo 7.

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente
dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo
4, comma 1, lettera c).  

5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna ammi-
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40 La percentuale, di incaricabili ad uffici di livello dirigenziale generale è stata incrementata al “70 per cento”
dall’art.3, comma 147, della Legge 24 dicembre 2003, n. 350 “Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)”. Tale comma reca: “147. - Al fine di garantire la
piena operatività delle pubbliche amministrazioni che, in relazione a quanto previsto dall'articolo 34, comma 1,
lettera a), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, siano state interessate da una rideterminazione o da una di-
versa distribuzione dei posti di livello dirigenziale generale, all'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: "50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "70 per
cento". Per le amministrazioni pubbliche indicate al primo periodo del presente comma, i cui posti di livello di-
rigenziale generale contrattualizzato dell'area 1 non superino le cinque unità, il predetto articolo 19, comma 4,
fino al 31 dicembre 2004, trova applicazione prescindendo dai limiti percentuali indicati”. Vedi in appendice n.
6.5.



nistrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenen-
ti alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di
quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al
medesimo articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2,
ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provve-
dimento secondo i rispettivi ordinamenti.

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigen-
ziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle condizioni di
pari opportunità di cui all’articolo 7.  

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna ammini-
strazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti
alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente
comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzio-
ne dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzio-
ne dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti a persone di particola-
re e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attività in organismi ed enti
pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazio-
ne professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuni-
versitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro maturate, anche
presso amministrazioni statali, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o
che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei
ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della
temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze
professionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio.

7. (abrogato)  

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta gior-
ni dal voto sulla fiducia al Governo.

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed
alla Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei
soggetti prescelti.

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su ri-
chiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispet-
tive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi
compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di ammini-
strazioni ministeriali.

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri nonché
per le amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di
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polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata
ai rispettivi ordinamenti.

12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzio-
ni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore restano
ferme le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246 (41).

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai
contratti o accordi collettivi.

Articolo 20
Verifica dei risultati

(Art. 20 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.6 del d.lgs n.470 del 1993 e 
successivamente modificato prima  dall’art.43, comma 1 del d.lgs n.80 del 1998 poi dall’art.6 

del d.lgs n.387 del 1998 e, infine, dagli artt.5, comma 5 e 10, comma 2  del d.lgs n.286 del 1999)

1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le amministrazioni che esercitano com-
petenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di verifi-
ca sono effettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei ministri per i dirigenti preposti ad
ufficio di livello dirigenziale generale. I termini e le modalità di attuazione del procedimento di veri-
fica dei risultati da parte del Ministro competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti rispet-
tivamente con regolamento ministeriale e con decreto del Presidente della Repubblica adottato ai
sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (42), e successive modificazioni ed inte-
grazioni, ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli
ministeri interessati.
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41 Art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246 “Potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”
“Art. 2 (Dirigenti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Incarichi di funzioni dirigenziali)
1. Le disposizioni di cui all'art. 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dai decreti
legislativi 31 marzo 1998, n. 80, e 29 ottobre 1998, n.387, e di cui al decreto del Presidente della Repubblica
26 febbraio 1999, n. 150, concernenti l'istituzione del ruolo unico dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato,
non si applicano ai dirigenti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
2. Gli incarichi di funzioni dirigenziali anche di livello generale degli uffici del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. Il contratto individuale successivamente  sti-
pulato stabilisce il trattamento economico onnicomprensivo ai sensi dell'art. 24 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, come sostituito dall'art. 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. Gli incarichi hanno dura-
ta non inferiore a due anni e non superiore a sette anni, con facoltà di rinnovo.
3. Per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, l'incarico di funzioni dirigenziali generali e' conferito nei limiti
delle disponibilità di organico, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, a dirigenti dell'area operativa tecnica del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco.
4. Ferme restando le disposizioni di cui al contratto collettivo nazionale di lavoro dell'autonoma area di con-
trattazione per il personale con qualifica dirigenziale dipendente dalle amministrazioni ricomprese nel compar-
to di contrattazione "Aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo", si osservano le
disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 7 dell'art. 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modifi-
cato dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, e decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387.
5. Le funzioni vicarie, in caso di assenza o impedimento del direttore generale della protezione civile e dei
servizi antincendi, sono svolte dal dirigente generale di pari livello titolare delle funzioni di ispettore genera-
le capo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.”



Articolo 21
Responsabilità dirigenziale (43)

(Art.21, commi 1, 2 e 5 del  d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti prima dall’art.12 del d..lgs n.546 del 1993 e
poi dall’art. 14 del d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificati dall’art.7 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi, ovvero l’inosservanza delle direttive
imputabili al dirigente, valutati con i sistemi e le garanzie di cui all’articolo 5 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 286 (43), comportano, ferma restando l’eventuale responsabilità disci-
plinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello
stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può, inoltre,
revocare l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’articolo 23, ovve-
ro recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo.

2. (abrogato) 

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle
Forze di polizia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle Forze armate.

Articolo 22
Comitato dei garanti (45)

(Art.21, comma 3  del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.14 del d.lgs n.80 del 1998)

1. I provvedimenti di cui all’articolo 21, comma 1, sono adottati previo conforme parere di
un comitato di garanti, i cui componenti sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri. Il comitato è presieduto da un magistrato della Corte dei conti, con esperienza nel controllo
di gestione, designato dal Presidente della Corte dei conti; di esso fanno parte un dirigente della
prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23, eletto dai dirigenti dei medesimi ruoli con le moda-
lità stabilite da apposito regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400 (46), su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, collocato fuori ruolo per la durata del mandato, e un
esperto scelto dal Presidente del Consiglio dei ministri, tra soggetti con specifica qualificazione ed
esperienza nei settori dell’organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico. Il parere viene reso
entro trenta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. Il comi-
tato dura in carica tre anni. L’incarico non è rinnovabile.
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42 Per l’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, vedi nota 14.

43 Articolo così modificato dall’art. 3, comma 3, della legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordi-
no della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi
in appendice 7.1.

44 Per l’art. 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, vedi in appendice n. 6.3

45 Comma così modificato dall’art. 3, comma 3, della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il riordino
della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in
appendice n. 7.1.



Articolo 23
Ruolo dei dirigenti (47)

(Art.23 d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.15 del d.lgs n.80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art.8 del d.lgs n.387 del 1998)

1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il
ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono defi-
nite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale specificità tecnica. I dirigenti della
seconda fascia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. I diri-
genti della seconda fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di dire-
zione di uffici dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui
all’articolo 19, comma 11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza essere incorsi nelle
misure previste dall’articolo 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.

2. È assicurata la mobilità dei dirigenti nell’ambito delle amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, nei limiti dei posti ivi disponibili. I relativi provvedimenti sono
adottati, su domanda dell’interessato, con decreto del Ministro per la funzione pubblica, senti-
te l’amministrazione di provenienza e quella di destinazione. I contratti o accordi collettivi
nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei rapporti e privilegiando la libera
scelta del dirigente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al
mantenimento del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trattamento di fine rap-
porto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo di previdenza complemen-
tare. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura una
banca dati informatica contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato.

Articolo 23 bis
Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato (48)

1. In deroga all’articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli
impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3 (49), i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera
diplomatica e prefettizia e, limitatamente agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, ammi-
nistrativi e contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato possono altresì, a domanda, esse-
re collocati in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti ed orga-
nismi, pubblici o privati, anche operanti in sede internazionale, i quali provvedono al relativo
trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori
ruolo nei casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica
posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei pe-riodi contributivi a domanda dell’in-
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46 Per l’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, vedi nota 14.

47 Articolo sostituito dall’art. 3, comma 4, della legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordino della
dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in ap-
pendice n. 7.1.

48 Articolo aggiunto dall’art. 7 della  legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordino della dirigenza
statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in appendice n. 7.1.



teressato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29 (50), presso una qualsiasi delle forme assi-
curative nelle quali abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico è espletato
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi contributivi è
a carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento dell’amministrazione di destinazione non
disponga altrimenti.

2. I dirigenti di cui all’articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa
senza assegni per lo svolgimento dei medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente arti-
colo, salvo motivato diniego dell’amministrazione di appartenenza.

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli avvocati e procuratori
dello Stato, gli organi competenti deliberano il collocamento in aspettativa, fatta salva per i
medesimi la facoltà di valutare ragioni ostative all’accoglimento della domanda.

4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni pub-
bliche, il periodo di collocamento in aspettativa di cui al comma 1 non può superare i cinque
anni e non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza.

5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o pub-
blici da parte del personale di cui al comma 1 non può comunque essere disposta se:

a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di con-
trollo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato
pareri o avvisi su contratti o concesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i
quali intende svolgere l’attività. Ove l’attività che si intende svolgere sia presso una
impresa, il divieto si estende anche al caso in cui le predette attività istituzionali
abbiano interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono
controllate, ai sensi dell’articolo 2359  del codice civile (51);

b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro
natura o la loro attività, in relazione alle funzioni precedentemente esercitate, possa
cagionare nocumento all’immagine dell’amministrazione o comprometterne il nor-
male funzionamento o l’imparzialità.

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi che comportino l’e-
sercizio delle funzioni individuate alla lettera a) del comma 5.
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49 Il Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957 n. 3, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  25 gen-
naio 1957, n. 22, S.O, reca “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello
Stato”.

50 La legge 7 febbraio 1979, n. 29, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 9 febbraio 1979, n. 40, reca “Ricongiunzione
dei periodi assicurativi dei lavoratori ai fini previdenziali”.

51 Art. 2359 del  codice civile:
“Art. 2359 (Società controllate e società collegate):
Sono considerate società controllate:
1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 



7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico del-
l’amministrazione e con il consenso dell’interessato, l’assegnazione temporanea di perso-
nale presso imprese private. I protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di inserimen-
to e l’eventuale attribuzione di un compenso aggiuntivo, da porre a carico delle imprese
destinatarie.

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di
cui al comma 7 costituisce titolo valutabile ai fini della progressione di carriera.

9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque applicazione nei confron-
ti del personale militare e delle Forze di polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (52), sono individuati i soggetti privati e gli organismi internazionali di cui al
comma 1 e sono definite le modalità e le procedure attuative del presente articolo.

Articolo 24
Trattamento economico

(Art.24 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.13 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.16 del
d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art.9 

del d.lgs n.387 del 1998 e poi dall’art.26, comma 6 della legge n.448 del 1998)

1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collet-
tivi per le aree dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia correlato alle
funzioni attribuite e alle connesse responsabilità. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai
fini del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con decreto ministeriale per le
amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per le altre ammi-
nistrazioni o enti, ferma restando comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità
finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica.

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell’articolo 19, commi 3
e 4, con contratto individuale è stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo come
parametri di base i valori economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree dirigen-
ziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di
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2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assem-
blea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con
essa. 
Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a società con-
trollate, a società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 
Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. L'influenza si pre-
sume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la
società ha azioni quotate in borsa”

52 Per l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, vedi nota 14.



responsabilità attribuito con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività ammini-
strativa e di gestione, ed i relativi importi.

3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni
ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi
incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall’amministrazione
presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corri-
sposti direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al tratta-
mento economico accessorio della dirigenza.  

4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall’articolo 3, comma 1, la
retribuzione è determinata ai sensi dell’articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216,
(53) nonché dalle successive modifiche ed integrazioni della relativa disciplina.

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambito delle risorse da destinare
ai miglioramenti economici delle categorie di personale di cui all’articolo 3, indicano le somme da
destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento economico del restante persona-
le dirigente civile e militare non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti colletti-
vi nazionali per i dirigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti econo-
mici complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a partire dal febbraio 1993, e secon-
do i criteri indicati nell’articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334 (54). 

6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destina-
ti al personale di cui all’articolo 3, comma 2, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per
l’incentivazione dell’impegno didattico dei professori e ricercatori universitari, con particolare rife-
rimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della diver-
sificazione dell’offerta formativa. Le università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, uti-
lizzando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli affidamen-
ti. Le università possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi compensi incentivanti ai pro-
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53 Art. 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n.216 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 7 gennaio 1992, n. 5, recante Autorizzazione di spesa per la perequazione del trattamento economico dei
sottufficiali dell'Arma dei carabinieri in relazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 277 del 3-12 giu-
gno 1991 e all'esecuzione di giudicati, nonché perequazione dei trattamenti economici relativi al personale del-
le corrispondenti categorie delle altre Forze di polizia. Delega al Governo per disciplinare i contenuti del rapporto
di impiego delle Forze di polizia e del personale delle Forze armate nonché per il riordino delle relative car-
riere, attribuzioni e trattamenti economici) :
«5. Fino a quando non saranno approvate le norme per il riordinamento generale della dirigenza, il trattamento
economico retributivo, fondamentale ed accessorio, dei dirigenti civili e militari delle amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, è aggiornato annualmente con decreto del Presidente della Repubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, nel ri-
spetto delle norme generali vigenti, in ragione della media degli incrementi retributivi realizzati, secondo le pro-
cedure e con le modalità previste dalle norme vigenti, dalle altre categorie di pubblici dipendenti nell'anno
precedente».
«7. Gli oneri finanziari recati dall'applicazione delle procedure previste dal decreto legislativo di cui al comma
1 non possono superare gli appositi stanziamenti di spesa determinati dalla legge finanziaria nell'ambito delle
compatibilità economiche generali definite dalla relazione previsionale e programmatica e dal bilancio plurien-
nale».



fessori e ricercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell’ambito dei progetti e dei pro-
grammi dell’Unione europea e internazionali. L’incentivazione, a valere sui fondi di cui all’articolo
2 della predetta legge n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile.

7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti del ruolo unico o equiparati sono
assorbiti  nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti.

8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si ren-
dono disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna ammi-
nistrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo. 

9.  Una quota pari al 10 per cento delle risorse di ciascun fondo confluisce in un apposito fondo
costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Le predette quote sono ridistribuite tra i fondi
di cui al comma 8, secondo criteri diretti ad armonizzare la quantità di risorse disponibili.

Articolo  25  
Dirigenti delle istituzioni scolastiche 

(Art.25 bis del d.lgs n.29 del 1993 aggiunto dall’art.1 del d.lgs n.59 del 1998, art. 25 ter del d.lgs n.29 del
1993, aggiunto dall’art.1 del d.lgs n.59 del 1998)

1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifica dirigenziale
per i capi di istituto preposti alle istituzioni scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita per-
sonalità giuridica ed autonomia a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (55), e
successive modificazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di dimensio-
ne regionale e rispondono, agli effetti dell’articolo 21, in ordine ai risultati, che sono valutati tenu-
to conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche effettuate da un nucleo di valu-
tazione istituito presso l’amministrazione scolastica regionale, presieduto da un dirigente e compo-
sto da esperti anche non appartenenti all’amministrazione stessa.

2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell’istituzione, ne ha la legale rappre-
sentanza, é responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del ser-
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54 Artt.1, comma 2 e 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334 (Disposizioni transitorie in materia di trattamento
economico di particolari categorie di personale pubblico, nonché in materia di erogazione di buoni pasto):
«2. L'indennità di cui al comma 1, nelle stesse misure e con i medesimi criteri, spetta al personale delle carrie-
re prefettizia e diplomatica con qualifica equiparata a dirigente generale, nonché ai dirigenti generali della Polizia
di Stato e gradi e qualifiche corrispondenti delle Forze di polizia, ai generali di divisione e di corpo d'armata e
gradi corrispondenti delle Forze armate, senza effetti ai fini della determinazione dell'indennità di ausiliaria e
dell'attribuzione di qualsiasi altro beneficio economico per promozione e scatti conferibili il giorno antecedente
alla cessazione dal servizio, nonché ai dirigenti generali equiparati per effetto dell'articolo 2 della legge 8 mar-
zo 1985, n. 72 , che non fruiscano di compensi o indennità aventi analoga natura, fatto salvo il trattamento di
miglior favore, con onere a carico dei bilanci degli enti di appartenenza».
«Art. 2. (Trattamento economico del personale dirigente non contrattualizzato).

1. Il bilancio triennale 1998-2000, e le relative leggi finanziarie, nell'ambito delle risorse da destinare ai mi-
glioramenti economici delle categorie di personale di cui all'articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, indicano le somme da destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento
economico del restante personale dirigente civile e militare non contrattualizzato, nonché dei professori e ricer-
catori universitari, con il trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i dirigenti del comparto dei
Ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi e degli incrementi di trattamento co-
munque determinatisi a partire dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell'articolo 1, comma 2».
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vizio. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al dirigente scolasti-
co autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane. In par-
ticolare, il dirigente scolastico organizza l’attività scolastica secondo criteri di efficienza e di effi-
cacia formative ed è titolare delle relazioni sindacali.

3. Nell’esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico promuove gli
interventi per assicurare la qualità dei processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, pro-
fessionali, sociali ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegnamento, intesa
anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l’esercizio della libertà di
scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte degli alunni.

4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente l’ado-
zione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale.

5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente può
avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, ed è coa-
diuvato dal responsabile amministrativo, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito
delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servi-
zi generali dell’istituzione scolastica, coordinando il relativo personale.

6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di istituto moti-
vata relazione sulla direzione e il coordinamento dell’attività formativa, organizzativa e ammini-
strativa al fine di garantire la più ampia informazione e un efficace raccordo per l’ esercizio delle
competenze degli organi della istituzione scolastica.

7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi i rettori e i
vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifi-
ca di dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, all’atto della preposizione alle isti-
tuzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità giuridica a norma dell’articolo 21 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, salvaguardando, per quan-
to possibile, la titolarità della sede di servizio.

8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiettivi, i conte-
nuti e la durata della formazione; determina le modalità di partecipazione ai diversi moduli forma-
tivi e delle connesse verifiche; definisce i criteri di valutazione e di certificazione della qualità di
ciascun corso; individua gli organi dell’amministrazione scolastica responsabili dell’articolazione e
del coordinamento dei corsi sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento
dei corsi con il loro affidamento ad università, agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche
tra loro associati o consorziati.

9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli istituti supe-
riori per le industrie artistiche e delle accademie nazionali di arte drammatica e di danza, è equipa-
rata alla dirigenza dei capi d’istituto. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono disci-
plinate le modalità di designazione e di conferimento e la durata dell’incarico, facendo salve le posi-
zioni degli attuali direttori di ruolo.

55 Per l’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n.59 vedi appendice n. 2.2.



10. Contestualmente all’attribuzione della qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei convitti
nazionali e alle vicedirettrici degli educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclu-
sione delle operazioni sono soppressi i relativi ruoli.

11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero
siano in aspettativa per mandato parlamentare o amministrativo o siano in esonero sindacale, distac-
cati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di formazione
mediante la frequenza di appositi moduli nell’ambito della formazione prevista dal presente artico-
lo, ovvero della formazione di cui all’articolo 29. In tale ultimo caso l’inquadramento decorre ai fini
giuridici dalla prima applicazione degli inquadramenti di cui al comma 7 ed ai fini economici dalla
data di assegnazione ad una istituzione scolastica autonoma.

Articolo 26
Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale

(Art.26, commi 1, 2 quinquies e 3 del d.lgs n.29 del 1993, modificati prima dall’art.14 del d.lgs n.546 del
1993 e poi dall’art.45, comma 15 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo del Servizio
sanitario nazionale si accede mediante concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono ammessi
candidati in possesso del relativo diploma di laurea, con cinque anni di servizio effettivo corrispon-
dente alla medesima professionalità prestato in enti del Servizio sanitario nazionale nella posizione
funzionale di settimo e ottavo livello, ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livel-
lo di altre pubbliche amministrazioni. Relativamente al personale del ruolo tecnico e professionale,
l’ammissione è altresì consentita ai candidati in possesso di esperienze lavorative con rapporto di
lavoro libero-professionale o di attività coordinata e continuata presso enti o pubbliche amministra-
zioni, ovvero di attività documentate presso studi professionali privati, società o istituti di ricerca,
aventi contenuto analogo a quello previsto per corrispondenti profili del ruolo medesimo.

2. Nell’attribuzione degli incarichi dirigenziali determinati in relazione alla struttura orga-
nizzativa derivante dalle leggi regionali di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502 (56), si deve tenere conto della posizione funzionale posseduta dal relativo personale
all’atto dell’inquadramento nella qualifica di dirigente. È assicurata la corrispondenza di funzioni,
a parità di struttura organizzativa, dei dirigenti di più elevato livello dei ruoli di cui al comma 1 con
i dirigenti di secondo livello del ruolo sanitario.

3. Fino alla ridefinizione delle piante organiche non può essere disposto alcun incremento
delle dotazioni organiche per ciascuna delle attuali posizioni funzionali dirigenziali del ruolo sani-
tario, professionale, tecnico ed amministrativo.

Articolo 27
Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali 

(Art.27 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.17 del d.lgs n.80 del 1998)
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56 Art.3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.502 “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a nor-
ma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421” (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1992, n.
305, S.O.)
“Art. 3  (Organizzazione delle unità sanitarie locali) 
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1. Le regioni, attraverso le unità sanitarie locali, assicurano i livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo 1,
avvalendosi anche delle aziende di cui all'articolo 4. 
1-bis. In funzione del perseguimento dei loro fini istituzionali, le unità sanitarie locali si costituiscono in azien-
de con personalità giuridica pubblica e autonomia imprenditoriale; la loro organizzazione ed il funzionamento
sono disciplinati con atto aziendale di diritto privato, nel rispetto dei principi e criteri previsti da disposizioni re-
gionali. L'atto aziendale individua le strutture operative dotate di autonomia gestionale o tecnico-professionale,
soggette a rendicontazione analitica. 
1-ter. Le aziende di cui ai commi 1 e 1-bis informano la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed eco-
nomicità e sono tenute al rispetto del vincolo di bilancio, attraverso l'equilibrio di costi e ricavi, compresi i tra-
sferimenti di risorse finanziarie. Agiscono mediante atti di diritto privato. I contratti di fornitura di beni e servizi,
il cui valore sia inferiore a quello stabilito dalla normativa comunitaria in materia, sono appaltati o contrattati
direttamente secondo le norme di diritto privato indicate nell'atto aziendale di cui al comma 1-bis. 
1-quater. Sono organi dell'azienda il direttore generale e il collegio sindacale. Il direttore generale adotta l'atto
aziendale di cui al comma 1-bis; è responsabile della gestione complessiva e nomina i responsabili delle strut-
ture operative dell'azienda. Il direttore generale è coadiuvato, nell'esercizio delle proprie funzioni, dal direttore
amministrativo e dal direttore sanitario. Le regioni disciplinano forme e modalità per la direzione e il coordina-
mento delle attività socio-sanitarie a elevata integrazione sanitaria. Il direttore generale si avvale del Collegio di
direzione di cui all'articolo 17 per le attività ivi indicate. 
1-quinquies. Il direttore amministrativo e il direttore sanitario sono nominati dal direttore generale. Essi parteci-
pano, unitamente al direttore generale, che ne ha la responsabilità, alla direzione dell'azienda, assumono diretta
responsabilità delle funzioni attribuite alla loro competenza e concorrono, con la formulazione di proposte e di
pareri, alla formazione delle decisioni della direzione generale. 
2. Abrogato. 
3. L'unità sanitaria locale può assumere la gestione di attività o servizi socio-assistenziali su delega dei singoli enti locali
con oneri a totale carico degli stessi, ivi compresi quelli relativi al personale, e con specifica contabilizzazione. L'unità
sanitaria locale procede alle erogazioni solo dopo l'effettiva acquisizione delle necessarie disponibilità finanziarie. 
4. Abrogato. 
5. Le regioni disciplinano, entro il 31 marzo 1994, nell'ambito della propria competenza le modalità organizza-
tive e di funzionamento delle unità sanitarie locali prevedendo tra l'altro:
Abrogate dalla lettera a) alla lettera f); 
g) i criteri per la definizione delle dotazioni organiche e degli uffici dirigenziali delle unità sanitarie locali e del-
le aziende ospedaliere nonché i criteri per l'attuazione della mobilità del personale risultato in esubero, ai sensi
delle disposizioni di cui al D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni. 
6. Tutti i poteri di gestione, nonché la rappresentanza dell'unità sanitaria locale, sono riservati al direttore gene-
rale. Al direttore generale compete in particolare, anche attraverso l'istituzione dell'apposito servizio di control-
lo interno di cui all'art. 20, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, verificare,
mediante valutazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati, la corretta ed economica gestione del-
le risorse attribuite ed introitate nonché l'imparzialità ed il buon andamento dell'azione amministrativa. I prov-
vedimenti di nomina dei direttori generali delle aziende unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere sono
adottati esclusivamente con riferimento ai requisiti di cui all'articolo 1 del D.L. 27 agosto 1994, n. 512, con-
vertito dalla legge 17 ottobre 1994, n. 590, senza necessità di valutazioni comparative. L'autonomia di cui al
comma 1 diviene effettiva con la prima immissione nelle funzioni del direttore generale. I contenuti di tale con-
tratto, ivi compresi i criteri per la determinazione degli emolumenti, sono fissati entro centoventi giorni dalla da-
ta di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta
dei Ministri della sanità, del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale e per gli affari regionali sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. Il direttore generale è te-
nuto a motivare i provvedimenti assunti in difformità dal parere reso dal direttore sanitario, dal direttore ammi-
nistrativo e dal consiglio dei sanitari. In caso di vacanza dell'ufficio o nei casi di assenza o di impedimento del
direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal direttore amministrativo o dal direttore sanitario su dele-
ga del direttore generale o, in mancanza di delega, dal direttore più anziano per età. Ove l'assenza o l'impedi-
mento si protragga oltre sei mesi si procede alla sostituzione.. 
7. Il direttore sanitario è un medico che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svol-
to per almeno cinque anni qualificata attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbli-
che o private, di media o grande dimensione. Il direttore sanitario dirige i servizi sanitari ai fini organizzativi ed
igienico - sanitari e fornisce parere obbligatorio al direttore generale sugli atti relativi alle materie di competen-
za. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che non abbia compiuto il
sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di direzione
tecnica o amministrativa in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. Il diret-
tore amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'unità sanitaria locale. Sono soppresse le figure del coor-
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dinatore amministrativo, del coordinatore sanitario e del sovrintendente sanitario, nonché l'ufficio di direzione. 
8. Abrogato 
9. Il direttore generale non è eleggibile a membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, dei consigli e
assemblee delle regioni e del Parlamento, salvo che le funzioni esercitate non siano cessate almeno centottanta
giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata dei predetti organi. In caso di scioglimento anticipato
dei medesimi, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette gior-
ni successivi alla data del provvedimento di scioglimento. In ogni caso il direttore generale non è eleggibile nei
collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'unità sanitaria locale presso la qua-
le abbia esercitato le sue funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della
candidatura. Il direttore generale che sia stato candidato e non sia stato eletto non può esercitare per un periodo
di cinque anni le sue funzioni in unità sanitarie locali comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui
ambito si sono svolte le elezioni. La carica di direttore generale è incompatibile con quella di membro del con-
siglio e delle assemblee delle regioni e delle province autonome, di consigliere provinciale, di sindaco, di asses-
sore comunale, di presidente o di assessore di comunità montana, di membro del Parlamento, nonché con l'esistenza
di rapporti anche in regime convenzionale con la unità sanitaria locale presso cui sono esercitate le funzioni o di
rapporti economici o di consulenza con strutture che svolgono attività concorrenziali con la stessa. La predetta
normativa si applica anche ai direttori amministrativi ed ai direttori sanitari. La carica di direttore generale è al-
tresì incompatibile con la sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente, ancorché in regime di aspettativa sen-
za assegni, con l'unità sanitaria locale presso cui sono esercitate le funzioni. 
10. Abrogato 
11. Non possono essere nominati direttori generali, direttori amministrativi o direttori sanitari delle unità sanitarie locali:
a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva non inferiore ad un anno per de-
litto non colposo ovvero a pena detentiva non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella qua-
lità di pubblico ufficiale o con abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione, salvo
quanto disposto dal secondo comma dell'articolo 166 del codice penale; 
b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per delitto per il quale è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza; 
c) coloro che sono stati sottoposti, anche con provvedimento non definitivo ad una misura di prevenzione, salvi gli
effetti della riabilitazione prevista dall'art. 15 della L. 3 agosto 1988, n. 327, e dall'art. 14, L. 19 marzo 1990, n. 55; 
d) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a libertà vigilata. 
12. Il consiglio dei sanitari è organismo elettivo dell'unità sanitaria locale con funzioni di consulenza tecnico-
sanitaria ed è presieduto dal direttore sanitario. Fanno parte del consiglio medici in maggioranza ed altri ope-
ratori sanitari laureati - con presenza maggioritaria della componente ospedaliera medica se nell'unità sanitaria
locale è presente un presidio ospedaliero - nonché una rappresentanza del personale infermieristico e del per-
sonale tecnico sanitario. Nella componente medica è assicurata la presenza del medico veterinario. Il consiglio
dei sanitari fornisce parere obbligatorio al direttore generale per le attività tecnico-sanitarie, anche sotto il pro-
filo organizzativo, e per gli investimenti ad esse attinenti. Il consiglio dei sanitari si esprime altresì sulle attività
di assistenza sanitaria. Tale parere è da intendersi favorevole ove non formulato entro il termine fissato dalla
legge regionale. La regione provvede a definire il numero dei componenti nonché a disciplinare le modalità di
elezione e la composizione ed il funzionamento del consiglio. 
13. Il direttore generale dell'unità sanitaria locale nomina i revisori con specifico provvedimento e li convoca
per la prima seduta. Il presidente del collegio viene eletto dai revisori all'atto della prima seduta. Ove a segui-
to di decadenza, dimissioni o decessi il collegio risultasse mancante di uno o più componenti, il direttore ge-
nerale provvede ad acquisire le nuove designazioni dalle amministrazioni competenti. In caso di mancanza di
più di due componenti dovrà procedersi alla ricostituzione dell'intero collegio. Qualora il direttore generale non
proceda alla ricostituzione del collegio entro trenta giorni, la regione provvede a costituirlo in via straordinaria
con un funzionario della regione e due designati dal Ministro del tesoro. Il collegio straordinario cessa le pro-
prie funzioni all'atto dell'insediamento del collegio ordinario. L'indennità annua lorda spettante ai componenti
del collegio dei revisori è fissata in misura pari al 10 per cento degli emolumenti del direttore generale dell'u-
nità sanitaria locale. Al presidente del collegio compete una maggiorazione pari al 20 per cento dell'indennità
fissata per gli altri componenti. 
14. Nelle unità sanitarie locali il cui ambito territoriale coincide con quello del comune, il sindaco, al fine di cor-
rispondere alle esigenze sanitarie della popolazione, provvede alla definizione, nell'ambito della programmazione
regionale, delle linee di indirizzo per l'impostazione programmatica dell'attività, esamina il bilancio pluriennale di
previsione ed il bilancio di esercizio e rimette alla regione le relative osservazioni, verifica l'andamento generale
dell'attività e contribuisce alla definizione dei piani programmatici trasmettendo le proprie valutazioni e proposte al
direttore generale ed alla regione. Nelle unità sanitarie locali il cui ambito territoriale non coincide con il territorio
del comune, le funzioni del sindaco sono svolte dalla conferenza dei sindaci o dei presidenti delle circoscrizioni di
riferimento territoriale tramite una rappresentanza costituita nel suo seno da non più di cinque componenti nomi-
nati dalla stessa conferenza con modalità di esercizio delle funzioni dettate con normativa regionale.”



1. Le regioni a statuto ordinario, nell’esercizio della propria potestà statutaria, legislativa e
regolamentare, e le altre pubbliche amministrazioni, nell’esercizio della propria potestà statutaria e
regolamentare, adeguano ai principi dell’articolo 4 e del presente capo i propri ordinamenti, tenen-
do conto delle relative peculiarità. Gli enti pubblici non economici nazionali si adeguano, anche in
deroga alle speciali disposizioni di legge che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di orga-
nizzazione.

2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla ado-
zione, le deliberazioni, le disposizioni ed i provvedimenti adottati in attuazione del medesimo
comma alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la raccolta e la pubblicazione.

Sezione II
Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione.

Articolo 28 
Accesso alla qualifica di dirigente (57)

(Art.28  del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.8 del d.lgs n.470 del 1993, poi dall’art.15 del
d.lgs n.546 del 1993, successivamente  modificato dall’art.5-bis del decreto legge n.163 del 1995 convertito con

modificazioni dalla legge 273 del 1995, e poi nuovamente sostituito dall’art.10 del d.lgs n.387 del 1998)

1. L’accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad ordina-
mento autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene per concorso per esami indetto
dalle singole amministrazioni ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla
Scuola superiore della pubblica amministrazione.

2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle pubbli-
che amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servi-
zio, o, se in possesso del diploma di specializzazione conseguito presso le scuole di specializ-
zazione individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, almeno tre anni di servizio (58) svolti in
posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Per
i dipendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di
servizio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, ammessi soggetti in possesso della qualifica
di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di applicazione dell’ar-
ticolo 1, comma 2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le
funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigen-
ziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per un periodo non inferiore a cinque anni,
purché muniti di diploma di laurea. Sono altresì ammessi i cittadini italiani, forniti di ido-
neo titolo di studio universitario, che hanno maturato, con servizio continuativo per alme-
no quattro anni presso enti od organismi internazionali, esperienze lavorative in posizioni

34

57 Articolo così sostituito dall’art. 3, comma 5 della legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordino
della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in
appendice n. 7.1.



funzionali apicali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea.

3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere ammessi, con le modalità
stabilite nel regolamento di cui al comma 5, soggetti muniti di laurea nonché di uno dei
seguenti titoli: laurea specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro
titolo post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da prima-
rie istituzioni formative pubbliche o private, secondo modalità di riconoscimento disciplinate
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sentiti il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. Al corso-con-
corso possono essere ammessi dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di
laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per
l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Possono essere ammessi, altre-
sì, dipendenti di strutture private, collocati in posizioni professionali equivalenti a quelle indi-
cate nel comma 2 per i dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400 (59). Tali dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e avere matura-
to almeno cinque anni di esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all’interno delle
strutture stesse.

4. Al termine, i candidati sono sottoposti ad un esame-concorso finale. Ai partecipanti
al corso e al periodo di applicazione è corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola
superiore della pubblica amministrazione (60). 

5. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400 (61), su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte rela-
tiva al corso-concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti:

a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al con-corso
per esami e, in misura non inferiore al 30 per cento, al corso-concorso;

b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna ammini-
strazione che indice i concorsi pubblici per esami;

c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici;
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle

esperienze di servizio professionali maturate, nonché, nella fase di prima applicazione del
concorso di cui al comma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il persona-
le appartenente da almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque denominata, della
carriera direttiva;

e) l’ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso.
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58 Periodo inserito dall’art. 14, comma 1, della legge 29 luglio 2003, n. 229 “Interventi in materia di qualità
della regolazione riassetto normativo e codificazione. Legge di semplificazione 2001”.

59 Per l’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 vedi nota 14.

60 Periodo così sostituito dall’art.34, comma 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 “Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato (legge finanziaria 2003)”. Il periodo sostituito, intro-
dotto a sua volta dalla legge 15 luglio 2002, n.145 (cfr. la nota 35), recava: “II corso di cui al comma 3 ha la
durata di quindici mesi ed è seguito, previo supera-mento di esame, da un trimestre di applicazione presso am-
ministrazioni pubbliche o private”. Vedi appendice 6.4.

61 Per l’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 vedi nota 14.
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6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo
incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola supe-
riore della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 287 (62). Tale ciclo può comprendere anche l’applicazione presso amministrazioni ita-
liane e straniere, enti o organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Il
medesimo ciclo formativo, di durata non superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in col-
laborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative
pubbliche o private.

7. In coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale delle amministrazioni
pubbliche ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (63), le amministrazioni
di cui al comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacan-
ti nei propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 luglio di cia-
scun anno, comunica alla Scuola superiore della pubblica amministrazione i posti da coprire
mediante corso-concorso di cui al comma 3. Il corso-concorso è bandito dalla Scuola superiore
della pubblica amministrazione entro il 31 dicembre di ciascun anno (64).

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche dirigenzia-
li delle carriere diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

9. Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola superiore della pub-
blica amministrazione un ulteriore contri-buto di 1.500 migliaia di euro a decorrere dall’an-
no 2002.

10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a
decorrere dall’anno 2002, si provvede me-diante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell’ambito dell’unità previsionale di base
di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo
al medesimo Ministero.

62 Il Decreto legislativo 30 luglio 19998, n. 287, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 agosto 1999, n. 193,
reca “Riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione e riqualificazione del personale delle am-
ministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59”.

63 Per l’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 vede in appendice 6.1.

64 Comma così sostituito dall’art.34, comma 25 della legge 27 dicembre 2002, n.289 “Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003)”. Il periodo sostituito, intro-
dotto a sua volta dalla legge 15 luglio 2002, n.145 (cfr. la nota n. 59), recava: “Le amministrazioni di cui al
comma 1 comunicano annualmente alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica il numero dei posti disponibili riservati alla selezione mediante corso-concorso”.
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Articolo 29
Reclutamento dei dirigenti scolastici

(Art.28 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.1 del d.lgs n.59 del 1998 e successivamente modificato
dall’art.11, comma 15 della legge n.124 del 1999)

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante un corso concorso selettivo
di formazione, indetto con decreto del Ministro della pubblica istruzione, svolto in sede regiona-
le con cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione comune e di moduli di forma-
zione specifica per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per gli isti-
tuti educativi. Al corso concorso è ammesso il personale docente ed educativo delle istituzioni
statali che abbia maturato, dopo la nomina in ruolo, un servizio effettivamente prestato di alme-
no sette anni con possesso di laurea, nei rispettivi settori formativi, fatto salvo quanto previsto al
comma 4.

2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la scuola ele-
mentare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative è calcolato som-
mando i posti già vacanti e disponibili per la nomina in ruolo alla data della sua indizione, resi-
duati dopo gli inquadramenti di cui all’articolo 25, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del
precedente concorso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per colloca-
mento a riposo per limiti di età, maggiorati della percentuale media triennale di cessazioni dal
servizio per altri motivi e di un’ulteriore percentuale del 25 per cento, tenendo conto dei posti da
riservare alla mobilità.

3. Il corso concorso, si articola in una selezione per titoli, in un concorso di ammissione, in
un periodo di formazione e in un esame finale. Al concorso di ammissione accedono coloro che
superano la selezione per titoli disciplinata dal bando di concorso. Sono ammessi al periodo di for-
mazione i candidati utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro il limite
del numero dei posti messi a concorso a norma del comma 2 rispettivamente per la scuola elemen-
tare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative, maggiorati del dieci
per cento. Nel primo corso concorso, bandito per il numero di posti determinato ai sensi del comma
2 dopo l’avvio delle procedure di inquadramento di cui all’articolo 25, il 50 per cento dei posti così
determinati è riservato a coloro che abbiano effettivamente ricoperto per almeno un triennio le fun-
zioni di preside incaricato previo superamento di un esame di ammissione a loro riservato. Ai fini
dell’accesso al corso di formazione il predetto personale viene graduato tenendo conto dell’esito del
predetto esame di ammissione, dei titoli culturali e professionali posseduti e dell’anzianità di servi-
zio maturata quale preside incaricato.

4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto dal decreto di cui all’ar-
ticolo 25, comma 2, comprende periodi di tirocinio ed esperienze presso enti e istituzioni; il nume-
ro dei moduli di formazione comune e specifica, i contenuti, la durata e le modalità di svolgimen-
to sono disciplinati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d’intesa con il Ministro per
la funzione pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a realizzare la formazione. Con lo stes-
so decreto sono disciplinati i requisiti e i limiti di partecipazione al corso concorso per posti non
coerenti con la tipologia del servizio prestato.

5. In esito all’esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l’hanno superato, in numero
non superiore ai posti messi a concorso, rispettivamente per la scuola elementare e media, per la



scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative. Nel primo corso concorso bandito dopo
l’avvio delle procedure d’inquadramento di cui all’articolo 25, il 50 per cento dei posti messi a con-
corso è riservato al personale in possesso dei requisiti di servizio come preside incaricato indicati
al comma 3. I vincitori sono assunti in ruolo nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili,
nell’ordine delle graduatorie definitive. In caso di rifiuto della nomina sono depennati dalla gra-
duatoria. L’assegnazione della sede è disposta sulla base dei principi del presente decreto, tenuto
conto delle specifiche esperienze professionali. I vincitori in attesa di nomina continuano a svolge-
re l’attività docente. Essi possono essere temporaneamente utilizzati, per la sostituzione dei diri-
genti assenti per almeno tre mesi. Dall’anno scolastico successivo alla data di approvazione della
prima graduatoria non sono più conferiti incarichi di presidenza.

6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono ammessi, nel limite del contin-
gente stabilito in sede di contrattazione collettiva, anche i dirigenti che facciano domanda di mobi-
lità professionale tra i diversi settori. L’accoglimento della domanda è subordinato all’esito positi-
vo dell’esame finale relativo ai moduli frequentati.

7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto col Ministro per la funzione pubblica sono definiti i criteri per la com-
posizione delle commissioni esaminatrici .

Capo III
Uffici, piante organiche, mobilità e accessi

Articolo 30
Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse

(Art.33 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.13 del d.lgs n.470 del 1993 e poi dall’art.18 del
d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato dall’art.20, comma 2 della legge n.488 del 1999)

1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diret-
to di dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che fac-
ciano domanda di trasferimento. Il trasferimento è disposto previo consenso dell’amministrazione
di appartenenza.

2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per l’attua-
zione di quanto previsto dal comma 1.

Articolo 31
Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività

(Art.34 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.19  del d.lgs n.80 del 1998)

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività,
svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pub-
blici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l’articolo 2112
del codice civile (65) e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all’ar-
ticolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428 (66).
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Articolo 32
Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all’estero 

(Art.33 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.11 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative, i
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a seguito di appositi accordi di reciprocità stipula-
ti tra le amministrazioni interessate, d’intesa con il Ministero degli affari esteri ed il
Dipartimento della funzione pubblica, possono essere destinati a prestare temporaneamente ser-
vizio presso amministrazioni pubbliche degli Stati membri dell’Unione europea, degli Stati can-
didati all’adesione e di altri Stati con cui l’Italia intrattiene rapporti di collaborazione, nonché
presso gli organismi dell’Unione europea e le organizzazioni ed enti internazionali cui l’Italia
aderisce. 

2. Il trattamento economico potrà essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di
quelle di destinazione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo
Stato italiano dall’Unione europea o da una organizzazione o ente internazionale.

3. Il personale che presta temporaneo servizio all’estero resta a tutti gli effetti dipendente
dell’amministrazione di appartenenza. L’esperienza maturata all’estero è valutata ai fini dello svi-
luppo professionale degli interessati.
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65 Per l’art. 2112 del codice civile vedi  in appendice n. 3.1.

66 Art. 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n.428 (Disposizioni per l'adempimento di obblighi
derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee (legge comunitaria per il 1990):
“1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell'articolo 2112 del codice civile, un trasferimento d'azienda in cui
sono complessivamente occupati più di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una
parte d'azienda, ai sensi del medesimo articolo 2112, il cedente ed il cessionario devono darne comunicazione
per iscritto almeno venticinque giorni prima che sia perfezionato l'atto da cui deriva il trasferimento o che sia
raggiunta un'intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive rappresentanze sindacali unitarie, ovve-
ro alle rappresentanze sindacali aziendali costituite, a norma dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
nelle unità produttive interessate, nonché ai sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collettivo ap-
plicato nelle imprese interessate al trasferimento. In mancanza delle predette rappresentanze aziendali, resta fer-
mo l'obbligo di comunicazione nei confronti dei sindacati di categoria comparativamente più rappresentativi e
può essere assolto dal cedente e dal cessionario per il tramite dell'associazione sindacale alla quale aderiscono
o conferiscono mandato. L'informazione deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimento; b) i
motivi del programmato trasferimento d'azienda; c) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i
lavoratori; d) le eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi. 
2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di categoria, comunicata entro sette giorni
dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare, en-
tro sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali richieden-
ti. La consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato raggiunto un
accordo. 
3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi previsti dai commi 1 e 2 costitui-
sce condotta antisindacale ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
4. Gli obblighi d'informazione e di esame congiunto previsti dal presente articolo devono essere assolti anche
nel caso in cui la decisione relativa al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La mancata
trasmissione da parte di quest'ultima delle informazioni necessarie non giustifica l'inadempimento dei predetti
obblighi”. 



Articolo 33
Eccedenze di personale e mobilità collettiva

(Art.35 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.14 del d.lgs n.470 del 1993 
e dall’art.16 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.20 del d.lgs n.80  del 1998 e successivamente modificato

dall’art.12 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad infor-
mare preventivamente le organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure
previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le disposi-
zioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223 (67), ed in particolare l’articolo 4, comma 11 e l’arti-
colo 5, commi 1 e 2 (68), e successive modificazioni ed integrazioni.

2. Il presente articolo trova applicazione quando l’eccedenza rilevata riguardi almeno dieci
dipendenti. Il numero di dieci unità si intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di ecce-
denza distinte nell'arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 unità agli
interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8.

3. La comunicazione preventiva di cui all’articolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991,
n. 223, viene fatta alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firma-
tarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve contenere l’in-
dicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e organizzati-
vi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le eccedenze all'interno
della medesima amministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifiche del personale
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67 La legge 23 luglio 1991, n.223, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.175, S.O., del 27 luglio 1991, reca «Norme
in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità
europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro».

68 Art.4, commi 2 e 11 e art.5, commi 1 e 2 della legge 23 luglio 1991, n.223 (Norme in materia di cassa inte-
grazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al
lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro):
«2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 sono tenute a darne comunicazione pre-
ventiva per iscritto alle rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell'art. 19, L. 20 maggio 1970, n.
300, nonché alle rispettive associazioni di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazio-
ne deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative
sul piano nazionale. La comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il tramite dell'asso-
ciazione dei datori di lavoro alla quale l'impresa aderisce o conferisce mandato».
«11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che prevedano il rias-
sorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al secondo com-
ma dell'articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a mansioni diverse da quelle svolte».
«Art.5 (Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle imprese).
1. L'individuazione dei lavoratori da collocare in mobilità deve avvenire, in relazione alle esigenze tecnico-pro-
duttive ed organizzative del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collettivi stipulati
con i sindacati di cui all'articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di questi contratti, nel rispetto dei seguenti
criteri, in concorso tra loro:
a) carichi di famiglia;
b) anzianità:
c) esigenze tecnico-produttive ed organizzative.
2. Nell'operare la scelta dei lavoratori da collocare in mobilità, l'impresa è tenuta al rispetto dell'articolo 9, ul-
timo comma, del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo
1983, n. 79. L'impresa non può altresì collocare in mobilità una percentuale di manodopera femminile supe-
riore alla percentuale di manodopera femminile occupata con riguardo alle mansioni prese in considerazione».



eccedente, nonché del personale abitualmente impiegato, delle eventuali proposte per risolvere la
situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali misure programmate per
fronteggiare le conseguenze sul piano sociale dell'attuazione delle proposte medesime.

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta
delle organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si procede all’esame delle cause che hanno con-
tribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione del per-
sonale eccedente, o di una sua parte. L’esame è diretto a verificare le possibilità di pervenire ad un
accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell'ambito della stessa
amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a
contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni comprese nell’ambito della Provincia
o in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipa-
no all’esame hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall’amministrazione, le
informazioni necessarie ad un utile confronto.

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della
comunicazione di cui al comma 3, o con l’accordo o con apposito verbale nel quale sono riporta-
te le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali possono richie-
dere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-
mo, e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri, con l’assistenza dell’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni - ARAN, e per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (69), e successive modificazioni ed integrazioni. La
procedura si conclude in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1.

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire,
tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso

41

69 Articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.469 (Conferimento alle regioni e agli enti locali di
funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell'articolo 1 della L. 15 marzo 1997, n. 59):
«Art.3. (Attività in materia di eccedenze di personale temporanee e strutturali).
1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera o), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale esercita le funzioni ed i compiti relativi alle eccedenze di personale temporanee e struttu-
rali.
2. In attesa di un'organica revisione degli ammortizzatori sociali ed al fine di armonizzare gli obiettivi di poli-
tica attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali delle eccedenze, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo
3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, presso le regioni è svolto l'esame congiunto previsto
nelle procedure relative agli interventi di integrazione salariale straordinaria nonché quello previsto nelle proce-
dure per la dichiarazione di mobilità del personale. Le regioni promuovono altresì gli accordi e i contratti col-
lettivi finalizzati ai contratti di solidarietà».
«Art.4 (Criteri per l'organizzazione del sistema regionale per l'impiego).
1. L'organizzazione amministrativa e le modalità di esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti ai sensi del
presente decreto sono disciplinati, anche al fine di assicurare l'integrazione tra i servizi per l'impiego, le politi-
che attive del lavoro e le politiche formative, con legge regionale da emanarsi entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, attribuzione alle pro-
vince delle funzioni e dei compiti di cui all'articolo 2, comma 1, ai fini della realizzazione dell'integrazione di
cui al comma 1;
b) costituzione di una commissione regionale permanente tripartita quale sede concertativa di progettazione, pro-
posta, valutazione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche del lavoro di competenza regio-
nale; la composizione di tale organo collegiale deve prevedere la presenza del rappresentante regionale competente
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per materia di cui alla lettera c), delle parti sociali sulla base della rappresentatività determinata secondo i cri-
teri previsti dall'ordinamento, rispettando la pariteticità delle posizioni delle parti sociali stesse, nonché quella
del consigliere di parità nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125;
c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere effettiva, sul territorio, l'integrazione tra i ser-
vizi all'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, composto da rappresentanti istituzionali
della regione, delle province e degli altri enti locali;
d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle materie di cui all'articolo 2, comma 2,
ad apposita struttura regionale dotata di personalità giuridica, con autonomia patrimoniale e contabile avente il
compito di collaborare al raggiungimento dell'integrazione di cui al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di
cui alle lettere a) e b). Tale struttura garantisce il collegamento con il sistema informativo del lavoro di cui al-
l'articolo 11;
e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti attribuiti ai sen-
si del comma 1, lettera a), tramite strutture denominate «centri per l'impiego»;
f) distribuzione territoriale dei centri per l'impiego sulla base di bacini provinciali con utenza non inferiore a
100.000 abitanti, fatte salve motivate esigenze socio geografiche;
g) possibilità di attribuzione alle province della gestione ed erogazione dei servizi, anche tramite i centri per
l'impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell'articolo 2, comma 2;
h) possibilità di attribuzione all'ente di cui al comma 1, lettera d), funzioni ed attività ulteriori rispetto a quelle
conferite ai sensi del presente decreto, anche prevedendo che l'erogazione di tali ulteriori servizi sia a titolo one-
roso per i privati che ne facciano richiesta.
2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali, prevedendo la partecipazione
degli stessi alla individuazione degli obiettivi e all'organizzazione dei servizi connessi alle funzioni e ai compi-
ti di cui all'articolo 2, comma 1. L'articolo 3, comma 1, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, si applica anche ai
Centri per l'impiego istituiti dalle amministrazioni provinciali .
3. I servizi per l'impiego di cui al comma 1 devono essere organizzati entro il 31 dicembre 1998».

69 Art.2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n.69 (Norme in materia previdenziale, per il miglioramento delle ge-
stioni degli enti portuali ed altre disposizioni urgenti), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988,
n.153 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, recante norme in ma-
teria previdenziale, per il miglioramento delle gestioni degli enti portuali ed altre disposizioni urgenti):
«Art.2. 
1. Per i lavoratori dipendenti, i titolari delle pensioni e delle prestazioni economiche previdenziali derivanti da
lavoro dipendente, i lavoratori assistiti dall'assicurazione contro la tubercolosi, il personale statale in attività di
servizio ed in quiescenza, i dipendenti e pensionati degli enti pubblici anche non territoriali, a decorrere dal pe-
riodo di paga in corso al 1° gennaio 1988, gli assegni familiari, le quote di aggiunta di famiglia, ogni altro trat-
tamento di famiglia comunque denominato e la maggiorazione di cui all'art. 5, D.L. 29 gennaio 1983, n. 17,
convertito, con modificazioni, dalla L. 25 marzo 1983, n. 79, cessano di essere corrisposti e sono sostituiti, ove
ricorrano le condizioni previste dalle disposizioni del presente articolo, dall'assegno per il nucleo familiare.
2. L'assegno compete in misura differenziata in rapporto al numero dei componenti ed al reddito del nucleo fa-
miliare, secondo la tabella allegata al presente decreto. I livelli di reddito della predetta tabella sono aumentati
di lire dieci milioni per i nuclei familiari che comprendono soggetti che si trovino, a causa di infermità o di-
fetto fisico o mentale, nell'assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un proficuo lavoro, ovvero, se mi-
norenni, che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età. I medesimi
livelli di reddito sono aumentati di lire due milioni se i soggetti di cui al comma 1 si trovano in condizioni di
vedovo o vedova, divorziato o divorziata, separato o separata legalmente, celibe o nubile. Con effetto dal 1° lu-
glio 1994, qualora del nucleo familiare di cui al comma 6 facciano parte due o più figli, l'importo mensile del-
l'assegno spettante è aumentato di lire 20.000 per ogni figlio, con esclusione del primo.
3. Si osservano, per quanto non previsto dal presente articolo, le norme contenute nel testo unico sugli assegni
familiari, approvato con D.P.R. 30 maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni e integrazioni, nonché le
norme che disciplinano nell'ambito dei rispettivi ordinamenti le materie delle quote di aggiunta di famiglia e di
ogni altro trattamento di famiglia comunque denominato.
4. La cessazione dal diritto ai trattamenti di famiglia comunque denominati, per effetto delle disposizioni del
presente decreto, non comporta la cessazione di altri diritti e benefici dipendenti dalla vivenza a carico e/o ad
essa connessi.
5. Sono fatti salvi gli aumenti per situazioni di famiglia spettanti al personale in servizio all'estero ai sensi de-
gli articoli 157, 162 e 173 del D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18, nonché dell'articolo 12, D.P.R. 23 gennaio 1967,
n. 215, e degli articoli 26 e 27, L. 25 agosto 1982, n. 604.
6. Il nucleo familiare è composto dai coniugi, con esclusione del coniuge legalmente ed effettivamente separa-
to, e dai figli ed equiparati, ai sensi dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1957,



il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell’ambito della provincia o in quello diverso che, in
relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavo-
ro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 30.
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n. 818 , di età inferiore a 18 anni compiuti ovvero, senza limite di età, qualora si trovino, a causa di infermità o
difetto fisico o mentale, nell'assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un proficuo lavoro. Del nucleo
familiare possono far parte, alle stesse condizioni previste per i figli ed equiparati, anche i fratelli, le sorelle ed
i nipoti di età inferiore a 18 anni compiuti ovvero senza limiti di età, qualora si trovino, a causa di infermità o
difetto fisico o mentale, nell'assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un proficuo lavoro. Del nucleo
familiare possono far parte, alle stesse condizioni previste per i figli ed equiparati, anche i fratelli, le sorelle ed
i nipoti di età inferiore a 18 anni compiuti ovvero senza limiti di età, qualora si trovino, a causa di infermità o
difetto fisico o mentale, nell'assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un proficuo lavoro, nel caso in
cui essi siano orfani di entrambi i genitori e non abbiano conseguito il diritto a pensione ai superstiti.
6-bis. Non fanno parte del nucleo familiare di cui al comma 6 il coniuge ed i figli ed equiparati di cittadino
straniero che non abbiano la residenza nel territorio della Repubblica, salvo che dallo Stato di cui lo straniero
è cittadino sia riservato un trattamento di reciprocità nei confronti dei cittadini italiani ovvero sia stata stipula-
ta convenzione internazionale in materia di trattamenti di famiglia. L'accertamento degli Stati nei quali vige il
principio di reciprocità è effettuato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro degli
affari esteri.
7. Le variazioni del nucleo familiare devono essere comunicate al soggetto tenuto a corrispondere l'assegno en-
tro trenta giorni dal loro verificarsi.
8. Il nucleo familiare può essere composto di una sola persona qualora la stessa sia titolare di pensione ai su-
perstiti da lavoro dipendente ed abbia un'età inferiore a 18 anni compiuti ovvero si trovi, a causa di infermità
o difetto fisico o mentale, nell'assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un proficuo lavoro.
8-bis. Per lo stesso nucleo familiare non può essere concesso più di un assegno. Per i componenti il nucleo fa-
miliare cui l'assegno è corrisposto, l'assegno stesso non è compatibile con altro assegno o diverso trattamento
di famiglia a chiunque spettante.
9. Il reddito del nucleo familiare è costituito dall'ammontare dei redditi complessivi, assoggettabili all'Irpef, con-
seguiti dai suoi componenti nell'anno solare precedente il 1° luglio di ciascun anno ed ha valore per la corre-
sponsione dell'assegno fino al 30 giugno dell'anno successivo. Per la corresponsione dell'assegno nel primo
semestre dell'anno 1988 è assunto a riferimento il reddito conseguito nell'anno solare 1986. Alla formazione del
reddito concorrono altresì i redditi di qualsiasi natura, ivi compresi quelli esenti da imposte e quelli soggetti a
ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva se superiori a L. 2.000.000. Non si computano
nel reddito i trattamenti di fine rapporto comunque denominati e le anticipazioni sui trattamenti stessi, nonché
l'assegno previsto dal presente articolo. L'attestazione del reddito del nucleo familiare è resa con dichiarazione,
la cui sottoscrizione non è soggetta ad autenticazione, alla quale si applicano le disposizioni di cui all'articolo
26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. L'ente al quale è resa la dichiarazione deve trasmetterne immediatamen-
te copia al comune di residenza del dichiarante.
10. L'assegno non spetta se la somma dei redditi da lavoro dipendente, da pensione o da altra prestazione pre-
videnziale derivante da lavoro dipendente e inferiore al 70 per cento del reddito complessivo del nucleo fami-
liare.
11. L'assegno non concorre a formare la base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
12. I livelli di reddito previsti nella tabella allegata al presente decreto e le loro maggiorazioni stabilite dal com-
ma 2 sono rivalutati annualmente a decorrere dall'anno 1989, con effetto dal 1° luglio di ciascun anno, in mi-
sura pari alla variazione percentuale dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati,
calcolato dall'ISTAT, intervenuta tra l'anno di riferimento dei redditi per la corresponsione dell'assegno e l'anno
immediatamente precedente.
12-bis. Per i lavoratori autonomi pensionati il rinvio di cui all'articolo 4 del decreto-legge 14 luglio 1980, n.
314, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1980, n. 440, continua ad avere ad oggetto la discipli-
na sugli assegni familiari di cui al testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 1955, n. 797, e successive modificazioni e integrazioni.
13. L'onere derivante dalle disposizioni contenute nel presente articolo è valutato in lire 1.100 miliardi annui, a
decorrere dal 1988. Ad esso si fa fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1988-1990, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno
finanziario 1988, all'uopo utilizzando lo specifico accantonamento.
14. Il Ministero del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
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7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l’amministrazione colloca in disponibi-
lità il personale che non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima ammi-
nistrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non abbia
preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti ai sensi dei
commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione.

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti
al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio
e dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo
comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell'in-
dennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della
misura della stessa. E' riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui all'ar-
ticolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n.69 (70), convertito, con modificazioni, dalla legge 13
maggio 1988, n.153, e successive modificazioni ed integrazioni.

Articolo 34 
Gestione del personale in disponibilità

(Art.35 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.21 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi.

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pub-
blici non economici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei ministri forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione
professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazio-
ne delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (71),
e realizzando opportune forme di coordinamento con l’elenco di cui al comma 3.

3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui
al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle
quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre ammi-
nistrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469, nel provvedere all’organizzazione del sistema regionale per l’impiego, si adeguano ai princi-
pi di cui al comma 2.

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui
all’articolo 33, comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio
dell’amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al
raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il
rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nel-
l’articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in

71 Il decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.469, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.5 dell’8 gennaio 1998,
reca «Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a nor-
ma dell'articolo 1 della L. 15 marzo 1997, n. 59».



disponibilità sono corrisposti dall’amministrazione di appartenenza all’ente previdenziale di rife-
rimento per tutto il periodo della disponibilità. 

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione profes-
sionale del personale trasferito ai sensi dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e per favorire forme
di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante mobilità volontaria. 

6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di cui all’articolo 39 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449 (72), e successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assun-
zioni sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscrit-
to nell’apposito elenco.

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del
collocamento in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate
per la formazione e la riqualificazione del personale nell’esercizio successivo.

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 (73), rela-
tive al collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.

Articolo 34-bis (74)
Disposizioni in materia di mobilità del personale

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, con esclusione delle
amministrazioni previste dall'articolo 3, comma 1, ivi compreso il Corpo nazionale dei vigi-
li del fuoco, prima di avviare le procedure di assunzione di personale, sono tenute a comuni-
care ai soggetti di cui all'articolo 34, commi 2 e 3, l'area, il livello e la sede di destinazione
per i quali si intende bandire il concorso nonché, se necessario, le funzioni e le eventuali spe-
cifiche idoneità richieste. 

2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e le strutture regionali e provinciali di cui
all'articolo 34, comma 3, provvedono, entro quindici giorni dalla comunicazione, ad assegnare
il personale collocato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34, ovvero interessato ai proces-
si di mobilità previsti dalle leggi e dai contratti collettivi. Le predette strutture regionali e pro-
vinciali, accertata l'assenza negli appositi elenchi di personale da assegnare alle amministrazio-
ni che intendono bandire il concorso, comunicano tempestivamente alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, le informazioni inviate dalle stes-
se amministrazioni. Entro quindici giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, la
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il
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72 Per il testo vigente dell’art.39 della legge 27 dicembre 1997, n.449, vedi in appendice 6.1.

73 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.227, S.O., n.162 del 28 set-
tembre 2000 , reca «Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali».

74 Articolo aggiunto dall’art. 7 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, che reca “Disposizioni ordinamentali in ma-
teria di pubblica amministrazione”. Vedi in appendice.



Ministero dell'economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministrazioni che inten-
dono bandire il concorso il personale inserito nell'elenco previsto dall'articolo 34, comma 2, non-
ché collocato in disponibilità in forza di specifiche disposizioni normative. 

3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percorsi di qualificazione del
personale assegnato ai sensi del comma 2. 

4. Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla comunicazione di cui al comma 1, pos-
sono procedere all'avvio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non sia
intervenuta l'assegnazione di personale ai sensi del comma 2. 

5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo sono nulle di diritto.
Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449
(75), e successive modificazioni. 

Articolo 35 
Reclutamento del personale 

(Art.36, commi da 1 a 6 del  d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n.546 del 1993
e poi dall’art.22 del d.lgs n.80 del 1998, successivamente modificati dall’art.2 comma 2 ter del decreto legge

17 giugno 1999, n.180 convertito con modificazioni dalla legge n.269 del 1999; 
Art.36 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.23 del d.lgs n.80 del 1998

e successivamente modificato dall’art.274, comma 1, lett. aa) del d.lgs n.267 del 2000)

1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:

a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all’accertamento
della professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno;

b) mediante  avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione
vigente per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo,
facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.

2.  Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pub-
blici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n.68 (76), avvengono per chiamata numerica degli
iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibi-
lità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale
delle Forze  armate, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del perso-
nale della Polizia municipale  deceduto nell’espletamento del servizio, nonché delle vittime del ter-
rorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466 (77), e successive
modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguen-
ti principi:
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75 Pe l’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, vedi in appendice n. 6.1.1.

76 La legge 12 marzo 1999, n. 68, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 68 del 23 marzo 1999, S.O., reca «Norme
per il diritto al lavoro dei disabili».

77 La legge 13 agosto 1980, n.466, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.230 del 22 ottobre 1980, reca «Speciali
elargizioni a favore di categorie di dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche».



a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’impar-
zialità e assicurino economicità e  celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno,
all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requi-
siti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;
d) decentramento delle procedure di reclutamento;
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza

nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estra-
nei alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica dell’am-
ministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sin-
dacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni
professionali. 

4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento sono adottate da cia-
scuna amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di perso-
nale deliberata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (78), e successive
modificazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-
mo, l’avvio delle procedure è subordinato alla previa deliberazione del Consiglio dei ministri adot-
tata ai sensi dell’articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni.

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende
autonome si espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-ammi-
nistrative o di economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffi-
ci aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici cir-
coscrizionali per l’accesso alle varie professionalità.

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le
amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello
Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato,
si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n.53 (79), e successive modi-
ficazioni ed integrazioni.

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le
dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure
concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.
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78 Per il testo vigente dell’art.39 della legge 27 dicembre 1997, n.449, vedi in appendice n. 6.1.

79 Art. 26 della legge 1 febbraio 1989, n.53 (Modifiche alle norme sullo stato giuridico e sull'avanzamento dei
vicebrigadieri, dei graduati e militari di truppa dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finan-
za nonché disposizioni relative alla Polizia di Stato, al Corpo degli agenti di custodia e al Corpo forestale
dello Stato):
«Art.26.
1. Per l'accesso ai ruoli del personale della polizia di Stato e delle altre forze di polizia indicate dall'articolo 16
della legge 1° aprile 1981, n. 121, è richiesto il possesso delle qualità morali e di condotta stabilite per l'am-
missione ai concorsi della magistratura ordinaria»



Articolo 36
Forme contrattuali flessibili di assunzione e di  impiego del  personale

(Art.36, commi 7 ed 8 del  d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti prima dall’art.17 del d.lgs n.546 del 1993 e
poi dall’art.22 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le pubbliche amministrazioni, nel rispetto delle disposizioni sul reclutamento del perso-
nale di cui ai commi precedenti, si avvalgono delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di
impiego del  personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato
nell’impresa. I contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti a
tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della for-
nitura di prestazioni di lavoro temporaneo, in applicazione di quanto previsto dalla legge 18 apri-
le 1962, n. 230 (80), dall’articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (81), dall’articolo 3 del
decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726 (82), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre
1984, n. 863, dall’articolo 16 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299 (83), convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n.451, dalla legge 24 giugno 1997, n. 196 (84), nonché da ogni
successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina .

2. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impie-
go di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di
rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma
restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del
danno derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le ammini-
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80 La legge 18 aprile 1962, n.230, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 17 maggio 1962, reca «Disciplina
del contratto di lavoro a tempo determinato».

81 Art.23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (Norme sull'organizzazione del mercato del lavoro). Articolo abroga-
to dall'art. 11, D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368. Successivamente, l'intera legge, ad eccezione degli articoli 3, 16,
19, commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 e degli articoli 21 e 22, è stata abrogata dall'art. 8, D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297.

82 Art. 3 del decreto legge 30 ottobre 1984, n.726 (Misure urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occu-
pazionali), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n.863 (Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, recante misure urgenti a sostegno e ad incremento dei
livelli occupazionali):
«Art.3. 
1. I lavoratori di età compresa fra i quindici ed i ventinove anni possono essere assunti nominativamente, in at-
tuazione dei progetti di cui al comma 3, con contratto di formazione e lavoro non superiore a ventiquattro me-
si e non rinnovabile, dagli enti pubblici economici e dalle imprese e loro consorzi che al momento della richiesta
non abbiano sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell'articolo 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675, ovvero
non abbiano proceduto a riduzione di personale nei dodici mesi precedenti la richiesta stessa, salvo che l'as-
sunzione non avvenga per l'acquisizione di professionalità diverse da quelle dei lavoratori interessati alle pre-
dette sospensioni e riduzioni di personale.
1-bis. Nelle aree indicate dall'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi per il Mezzogiorno approva-
to con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, nonché in quelle svantaggiate del Centro-Nord previste dalla legge 29 di-
cembre 1990, n. 407, l'assunzione con contratti di formazione e lavoro è ammessa sino all'età di 32 anni.
2. Fra i lavoratori assunti a norma del comma precedente, una quota fino al cinque per cento deve essere ri-
servata ai cittadini emigrati rimpatriati, ove in possesso dei requisiti necessari. In caso di carenza di predetto
personale dichiarata dall'ufficio di collocamento si procede ai sensi del comma 1.
3. I tempi e le modalità di svolgimento dell'attività di formazione e lavoro sono stabiliti mediante progetti pre-
disposti dagli enti pubblici economici e dalle imprese ed approvati dalla commissione regionale per l'impiego.
Nel caso in cui la delibera della commissione regionale per l'impiego non sia intervenuta nel termine di trenta
giorni dalla loro presentazione, provvede il direttore dell'ufficio regionale del lavoro e della massima occupa-
zione. La commissione regionale per l'impiego, nell'ambito delle direttive generali fissate dal Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale per l'impiego, delibera, in coerenza con le finalità
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formative ed occupazionali e con le caratteristiche dei diversi settori produttivi, in ordine ai criteri di approva-
zione dei progetti ed agli eventuali specifici requisiti che gli stessi devono avere, tra i quali può essere previsto
il rapporto tra organico aziendale e numero dei lavoratori con contratti di formazione e lavoro. Nel caso in cui
i progetti interessino più ambiti regionali i medesimi progetti sono sottoposti all'approvazione del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, il quale, entro trenta giorni, delibera sentito il parere della commissione cen-
trale per l'impiego. Non sono soggetti all'approvazione i progetti conformi alle regolamentazioni del contratto
di formazione e lavoro concordate tra le organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro e dei lavoratori
aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative, recepite dal Ministro del lavoro e della previdenza
sociale sentita la commissione centrale per l'impiego.
4. I progetti di cui al comma 3, che prevedono la richiesta di finanziamento alle regioni, devono essere predi-
sposti in conformità ai regolamenti comunitari. Essi possono essere finanziati dal fondo di rotazione di cui al-
l'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, secondo le modalità di cui all'articolo 27 della stessa legge.
A tal fine le regioni ogni anno determinano la quota del limite massimo di spesa, di cui al secondo comma del-
l'articolo 24 della legge predetta, da destinare al finanziamento dei progetti. Hanno precedenza nell'accesso ai
finanziamenti i progetti predisposti d'intesa con i sindacati di cui al comma 3 del presente articolo.
5. Ai contratti di formazione e lavoro si applicano le disposizioni legislative che disciplinano i rapporti di la-
voro subordinato in quanto non siano derogate dal presente decreto. Il periodo di formazione e lavoro è com-
putato nell'anzianità di servizio in caso di trasformazione del rapporto di formazione e lavoro in rapporto a
tempo indeterminato, effettuata durante ovvero al termine dell'esecuzione del contratto di formazione e lavoro.
6. Per i lavoratori assunti con il contratto di formazione e lavoro la quota di contribuzione a carico del datore
di lavoro è dovuta in misura fissa corrispondente a quella prevista per gli apprendisti dalla legge 19 gennaio
1955, n. 25, e successive modificazioni, ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nelle misure
previste per la generalità dei lavoratori.
7. Al termine del rapporto il datore di lavoro è tenuto ad attestare l'attività svolta ed i risultati formativi conse-
guiti dal lavoratore, dandone comunicazione all'ufficio di collocamento territorialmente competente.
8. La commissione regionale per l'impiego può effettuare controlli, per il tramite dell'ispettorato del lavoro, sul-
l'attuazione dei progetti di formazione e lavoro.
9. In caso di inosservanza da parte del datore di lavoro degli obblighi del contratto di formazione e lavoro, il
contratto stesso si considera a tempo indeterminato fin dalla data dell'instaurazione del relativo rapporto.
10. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro sono esclusi dal computo dei limiti numerici pre-
visti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative e istituti.
11. Il rapporto di formazione e lavoro nel corso del suo svolgimento può essere convertito in rapporto a tem-
po indeterminato, ferma restando l'utilizzazione del lavoratore in attività corrispondenti alla formazione conse-
guita. In questo caso continuano a trovare applicazione i commi 6 e 10 fino alla scadenza del termine
originariamente previsto dal contratto di formazione e lavoro.
12. I lavoratori che abbiano svolto attività di formazione e lavoro entro dodici mesi dalla cessazione del rap-
porto possono essere assunti a tempo indeterminato, dal medesimo o da altro datore di lavoro, con richiesta no-
minativa per l'espletamento di attività corrispondenti alla formazione conseguita. Qualora il lavoratore sia assunto,
entro i limiti di tempo fissati dal presente comma dal medesimo datore di lavoro, il periodo di formazione è
computato nell'anzianità di servizio. La commissione regionale per l'impiego, tenendo conto delle particolari
condizioni di mercato nonché delle caratteristiche della formazione conseguita, può elevare il predetto limite fi-
no ad un massimo di trentasei mesi.
13. (Abrogato). 
14. Ferme restando le norme relative al praticantato, possono effettuare assunzioni con il contratto di cui al com-
ma 1 anche i datori di lavoro iscritti agli albi professionali quando il progetto di formazione venga predisposto
dagli ordini e collegi professionali ed autorizzato in conformità a quanto previsto dal comma 3. Trovano altre-
sì applicazione i commi 4 e 6.
15. Ferme restando le altre disposizioni in materia di contratto di formazione e lavoro, quando i progetti for-
mativi di cui al comma 3 sono relativi ad attività direttamente collegate alla ricerca scientifica e tecnologica,
essi sono approvati dal Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica,
d'intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale. I predetti progetti formativi possono prevedere una
durata del contratto di formazione e lavoro superiore a ventiquattro mesi.
16. Il Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica, ai fini della forma-
zione professionale prevista dai progetti di cui al comma precedente, utilizza, attivandoli e coordinandoli, gli
strumenti e i relativi mezzi finanziari previsti nel campo della ricerca finalizzata, applicata e di sviluppo tecno-
logico, secondo linee programmatiche approvate dal CIPE.
17. Nel caso in cui per lo svolgimento di determinate attività sia richiesto il possesso di apposito titolo di stu-
dio, questo costituisce requisito per la stipulazione del contratto di formazione e lavoro finalizzato allo svolgi-
mento delle predette attività.
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18. I lavoratori iscritti negli elenchi di cui all'articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482, assunti con con-
tratto di formazione e lavoro, sono considerati ai fini delle percentuali d'obbligo di cui all'articolo 11 della
stessa legge».

83 Art.16 del decreto legge 16 maggio 1994, n.299 (Disposizioni urgenti in materia di occupazione e di fisca-
lizzazione degli oneri sociali), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n.451 (Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, recante disposizioni urgenti in materia di
occupazione e di fiscalizzazione degli oneri sociali):
«Art.16 (Norme in materia di contratti di formazione e lavoro).
1. Possono essere assunti con contratto di formazione e lavoro i soggetti di età compresa tra sedici e trentadue
anni. Oltre ai datori di lavoro di cui all'art. 3, comma 1, del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, possono stipulare contratti di formazione e lavoro anche grup-
pi di imprese, associazioni professionali, socio-culturali, sportive, fondazioni, enti pubblici di ricerca nonché datori
di lavoro iscritti agli albi professionali quando il progetto di formazione venga predisposto dagli ordini e collegi
professionali ed autorizzato in conformità a quanto previsto al comma 7. 
2. Il contratto di formazione e lavoro è definito secondo le seguenti tipologie:
a) contratto di formazione e lavoro mirato alla: 1) acquisizione di professionalità intermedie; 2) acquisizione di
professionalità elevate;
b) contratto di formazione e lavoro mirato ad agevolare l'inserimento professionale mediante un'esperienza la-
vorativa che consenta un adeguamento delle capacità professionali al contesto produttivo ed organizzativo.
3. I lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro di cui alle lettere a) e b) del comma 2 possono es-
sere inquadrati ad un livello inferiore a quello di destinazione.
4. La durata massima del contratto di formazione e lavoro non può superare i ventiquattro mesi per i contratti
di cui alla lettera a) del comma 2 e i dodici mesi per i contratti di cui alla lettera b) del medesimo comma.
5. I contratti di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), del comma 2 devono prevedere rispettivamente almeno ot-
tanta e centotrenta ore di formazione da effettuarsi in luogo della prestazione lavorativa. Il contratto di cui alla
lettera b) del comma 2 deve prevedere una formazione minima non inferiore a venti ore di base relativa alla di-
sciplina del rapporto di lavoro, all'organizzazione del lavoro, nonché alla prevenzione ambientale e antinfortu-
nistica. I contratti collettivi possono prevedere la non retribuibilità di eventuali ore aggiuntive devolute alla
formazione.
6. Per i contratti di cui alla lettera a) del comma 2 continuano a trovare applicazione i benefìci contributivi pre-
visti dalle disposizioni vigenti in materia alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per i contratti di
cui alla lettera b) del predetto comma 2 i medesimi benefìci trovano applicazione subordinatamente alla tra-
sformazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato e successivamente ad essa, per una durata pari a quel-
la del contratto di formazione e lavoro così trasformato e in misura correlata al trattamento retributivo corrisposto
nel corso del contratto di formazione medesimo. Nelle aree di cui all'obiettivo n. 1 del regolamento (CEE) n.
2081/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, e successive modificazioni, in caso di trasformazione, allo scadere
del ventiquattresimo mese, dei contratti di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), in rapporto di la-
voro a tempo indeterminato, continuano a trovare applicazione, per i successivi dodici mesi, le disposizioni di
cui al comma 3 e quelle di cui al primo periodo del presente comma. Nel caso in cui il lavoratore, durante i
suddetti ulteriori dodici mesi, venga illegittimamente licenziato, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dei
benefìci contributivi percepiti nel predetto periodo.
7. (Abrogato).
8. (Omissis). 
9. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui al comma 2, lettera a), il datore di lavoro, utiliz-
zando un modello predisposto, sentite le parti sociali, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, tra-
smette alla sezione circoscrizionale per l'impiego competente per territorio idonea certificazione dei risultati
conseguiti dal lavoratore interessato. Le strutture competenti delle regioni possono accertare il livello di forma-
zione acquisito dal lavoratore. Alla scadenza del contratto di formazione e lavoro di cui alla lettera b) del com-
ma 2, il datore di lavoro rilascia al lavoratore un attestato sull'esperienza svolta.
10. Qualora sia necessario per il raggiungimento degli obiettivi formativi, i progetti possono prevedere, anche
nei casi in cui essi siano presentati da consorzi o gruppi di imprese, che l'esecuzione del contratto si svolga in
posizione di comando presso una pluralità di imprese, individuate nei progetti medesimi. La titolarità del rap-
porto resta ferma in capo alle singole imprese.
11. La misura di cui al comma 6 dell'articolo 8 della legge 29 dicembre 1990, n. 407, è elevata al sessanta per cento.
12. (Abrogato).
13. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i princìpi di non discri-
minazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125.
14. Le disposizioni del presente articolo, ad eccezione del comma 1, primo periodo, non trovano applicazione
nei confronti dei contratti di formazione e lavoro già stipulati alla data di entrata in vigore del presente decre-



strazioni hanno l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti
responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave.

Articolo 37
Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici

(Art.36 ter del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.13 del d.lgs n.387 del 1998)

1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i bandi di concorso per l'accesso alle pubbliche ammini-
strazioni di cui all'articolo 1, comma 2, prevedono l'accertamento della conoscenza dell'uso delle
apparecchiature e delle applicazioni informatiche più diffuse e di almeno una lingua straniera.

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all'articolo 28 definisce il livello di conoscenza
richiesto e le modalità per il relativo accertamento.

3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (85), e successive modificazioni ed inte-
grazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sono stabiliti i livelli di conoscenza,
anche in relazione alla professionalità cui si riferisce il bando, e le modalità per l'accertamento della
conoscenza medesima. Il regolamento stabilisce altresì i casi nei quali il comma 1 non si applica.

Articolo 38
Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea

(Art.37 d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall’art.24 del d.lgs n.80 del 1998)

1. I cittadini degli Stati membri dell’Unione europea possono accedere ai posti di lavoro
presso le amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici
poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge
23 agosto 1988, n.400 (86), e successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le
funzioni per i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requi-
siti indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1.
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to. Esse, ad eccezione dei commi 1, primo periodo, 8, 11 e 15, non trovano inoltre applicazione nei confronti
dei contratti di formazione e lavoro stipulati entro il 30 giugno 1995, sulla base di progetti che alla data del 31
marzo 1995 risultino già approvati, presentati ovvero riconosciuti conformi ai sensi e per gli effetti di cui al-
l'articolo 3, comma 3, del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 dicembre
1984, n. 863, come modificato dall'articolo 9, comma 1, del D.L. 29 marzo 1991, n. 108 , convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 169. 
15. Dalla tabella C annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, è eliminato il
procedimento per l'approvazione dei progetti di formazione e lavoro da parte del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, previsto dall'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863».

84 La legge 24 giugno 1997, n.196, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.154, del 4 luglio 1997, S.O., reca «Norme
in materia di promozione dell'occupazione».

85 Per l’art.17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, vedi la nota 14.



3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all'equiparazio-
ne dei titoli di studio e professionali si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura si stabilisce l'equivalenza
tra i titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina.

Articolo 39
Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap

(Art.42 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.19 del d.lgs n.546 del 1993 
e modificato prima dall’art.43, comma 1 del d.lgs n.80 del 1998 e poi  dall’art.22,

comma 1 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono programmi di assunzioni per
portatori di handicap ai sensi dell’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n.68 (87), sulla base delle
direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica e dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento
degli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 45, comma 3
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300 (88) con le decorrenze previste dall’articolo 10, commi
3 e 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.303 (89). 
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86 Per l’art.17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, vedi la nota 14., vedi la nota 14.

87 Art.11 della legge 12 marzo 1999, n.68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili):
«Art.11 (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa).
1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti, sentito l'organismo di cui al-
l'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della
presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un
programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge.
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad
effettuare. Tra le modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta nominativa, lo
svolgimento di tirocini con finalità formative o di orientamento, l'assunzione con contratto di lavoro a termine,
lo svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purché l'esito negativo
della prova, qualora sia riferibile alla menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di ri-
soluzione del rapporto di lavoro.
3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non sono obbligati alle assunzioni ai
sensi della presente legge.
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di integrazione lavorativa per l'avviamen-
to di disabili che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario.
5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l'inserimento lavorativo dei di-
sabili anche attraverso convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della
legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della stessa legge, nonché con le orga-
nizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266,
e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con al-
tri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi della presente legge.



Titolo III
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

E RAPPRESENTATIVITA’ SINDACALE

Articolo 40 
Contratti collettivi nazionali e integrativi

(Art.45 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.15 del d.lgs n.470 del 1993 
e poi dall’art.1 del d.lgs n.396 del 1997 e successivamente modificato dall’art.43, comma 1 

del d.lgs n.80 del 1998)

1. La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed
alle relazioni sindacali.

2. Mediante appositi accordi tra l’ARAN e le confederazioni rappresentative ai sensi del-
l’articolo 43, comma 4, sono stabiliti i comparti della contrattazione collettiva nazionale riguar-
danti settori omogenei o affini. I dirigenti costituiscono un’area contrattuale autonoma relativa-
mente a uno o più comparti. I professionisti degli enti pubblici, già appartenenti alla X quali-
fica funzionale, i ricercatori e i tecnologi degli enti di ricerca, compresi quelli dell'Enea, costi-
tuiscono, senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni interessate,
unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area contrattuale autonoma, nel rispetto
della distinzione di ruolo e funzioni (90). Resta fermo per l’area contrattuale della dirigenza del
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6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modi-
ficato dall'articolo 6 della presente legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei
contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui al
comma 3 ed al primo periodo del comma 6 dell'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali deroghe devono essere giustificate da spe-
cifici progetti di inserimento mirato.
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavorativa devono:
a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile e le modalità del loro svolgimento;
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi servizi regionali o dei
centri di orientamento professionale e degli organismi di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
al fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile;
c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso formativo inerente la convenzione di integrazio-
ne lavorativa, da parte degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo».

88 Art.45, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300 (Riforma dell'organizzazione del Governo, a
norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):
«3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni del Ministero del lavoro e della previden-
za sociale, nonché le funzioni del Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri, ivi comprese quelle in materia di immigrazione, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente
decreto, ad altri Ministeri o Agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1, com-
ma 2, e 3, comma 1, lettere a) e b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente le-
gislazione alle regioni e agli enti locali. Il Ministero esercita le funzioni di vigilanza sull'Agenzia per il servizio
civile, di cui all'articolo 10, commi 7 e seguenti, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Ministero
esercita altresì le funzioni di vigilanza spettanti al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, a norma
dell'articolo 88, sull'Agenzia per la formazione e istruzione professionale.».

89 Art.10, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.303 (Ordinamento della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):
«3. A decorrere dalla data di inizio della legislatura successiva a quella in cui il presente decreto entra in vi-
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gore, sono trasferiti al Ministero dell'interno, con le inerenti risorse finanziarie, materiali ed umane, i compiti
svolti dagli uffici dei commissari di Governo nelle regioni.
4. A decorrere dalla data di cui al comma 3, sono trasferiti al Ministero del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali, secondo le disposizioni di cui all'articolo 45 del decreto legislativo sul riordinamento dei Ministeri,
i compiti esercitati dal Dipartimento degli affari sociali della Presidenza. Al Ministero stesso sono contestual-
mente trasferite le inerenti risorse finanziarie, materiali ed umane».

90 Periodo aggiunto dall’art. 7, comma 4, della legge 15 luglio 2002, n. 145 “Disposizioni per il riordino del-
la dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”. Vedi in
appendice 7.1.

91 Art.15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a
norma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1992,
n. 305, S.O.:
“Art.15 (Disciplina della dirigenza medica e delle professioni sanitarie)
1. Fermo restando il principio dell'invarianza della spesa, la dirigenza sanitaria è collocata in un unico ruolo,
distinto per profili professionali, e in un unico livello, articolato in relazione alle diverse responsabilità pro-
fessionali e gestionali. In sede di contrattazione collettiva nazionale sono previste, in conformità ai principi e
alle disposizioni del presente decreto, criteri generali per la graduazione delle funzioni dirigenziali nonché per
l'assegnazione, valutazione e verifica degli incarichi dirigenziali e per l'attribuzione del relativo trattamento eco-
nomico accessorio correlato alle funzioni attribuite e alle connesse responsabilità del risultato. 
2. La dirigenza sanitaria è disciplinata dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica-
zioni, salvo quanto previsto dal presente decreto. 
3. L'attività dei dirigenti sanitari è caratterizzata, nello svolgimento delle proprie mansioni e funzioni, dall'au-
tonomia tecnico-professionale i cui ambiti di esercizio, attraverso obiettivi momenti di valutazione e verifica,
sono progressivamente ampliati. L'autonomia tecnico-professionale, con le connesse responsabilità, si esercita
nel rispetto della collaborazione multiprofessionale, nell'ambito di indirizzi operativi e programmi di attività
promossi, valutati e verificati a livello dipartimentale e aziendale, finalizzati all'efficace utilizzo delle risorse e
all'erogazione di prestazioni appropriate e di qualità. Il dirigente, in relazione all'attività svolta, ai programmi
concordati da realizzare e alle specifiche funzioni allo stesso attribuite, è responsabile del risultato anche se
richiedente un impegno orario superiore a quello contrattualmente definito. 
4. All'atto della prima assunzione, al dirigente sanitario sono affidati compiti professionali con precisi ambiti
di autonomia da esercitare nel rispetto degli indirizzi del dirigente responsabile della struttura e sono attribui-
te funzioni di collaborazione e corresponsabilità nella gestione delle attività. A tali fini il dirigente responsa-
bile della struttura predispone e assegna al dirigente un programma di attività finalizzato al raggiungimento
degli obiettivi prefissati e al perfezionamento delle competenze tecnico professionali e gestionali riferite alla
struttura di appartenenza. In relazione alla natura e alle caratteristiche dei programmi da realizzare, alle atti-
tudini e capacità professionali del singolo dirigente, accertate con le procedure valutative di verifica di cui al
comma 5, al dirigente, con cinque anni di attività con valutazione positiva sono attribuite funzioni di natura
professionale anche di alta specializzazione, di consulenza, studio e ricerca, ispettive, di verifica e di control-
lo, nonché, possono essere attribuiti incarichi di direzione di strutture semplici. 
5. Il dirigente è sottoposto a verifica triennale; quello con incarico di struttura, semplice o complessa, è sot-
toposto a verifica anche al termine dell'incarico. Le verifiche concernono le attività professionali svolte e i ri-
sultati raggiunti e il livello di partecipazione, con esito positivo, ai programmi di formazione continua di cui
all'articolo 16-bis e sono effettuate da un collegio tecnico, nominato dal direttore generale e presieduto dal di-
rettore del dipartimento. L'esito positivo delle verifiche costituisce condizione per la conferma nell'incarico o
per il conferimento di altro incarico, professionale o gestionale, anche di maggior rilievo. 
6. Ai dirigenti con incarico di direzione di struttura complessa sono attribuite, oltre a quelle derivanti dalle
specifiche competenze professionali, funzioni di direzione e organizzazione della struttura, da attuarsi, nel-
l'ambito degli indirizzi operativi e gestionali del dipartimento di appartenenza, anche mediante direttive a tut-
to il personale operante nella stessa, e l'adozione delle relative decisioni necessarie per il corretto espletamento
del servizio e per realizzare l'appropriatezza degli interventi con finalità preventive, diagnostiche, terapeutiche
e riabilitative, attuati nella struttura loro affidata. Il dirigente è responsabile dell'efficace ed efficiente gestione
delle risorse attribuite. I risultati della gestione sono sottoposti a verifica annuale tramite il nucleo di valuta-
zione. 
7. Alla dirigenza sanitaria si accede mediante concorso pubblico per titoli ed esami, disciplinato ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483 ivi compresa la possibilità di accesso con
una specializzazione in disciplina affine. Gli incarichi di direzione di struttura complessa sono attribuiti a co-
loro che siano in possesso dei requisiti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n.



ruolo sanitario quanto previsto dall’articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502
(91), e successive modifiche ed integrazioni. Agli accordi che definiscono i comparti o le aree con-
trattuali si applicano le procedure di cui all’articolo 41, comma 6.  Per le  figure professionali che,
in posizione di elevata responsabilità, svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione
ad albi e per gli archeologi e gli storici dell’arte vanti il requisito di cui all’articolo 1, comma 3,
della legge 7 luglio 1988, n. 254 (92), nonché per gli archivisti di Stato, i bibliotecari e gli esperti
di cui all’articolo 2, comma 1, della medesima legge, che, in posizione di elevata responsabilità,
svolgono compiti (93) tecnico scientifici e di ricerca, sono stabilite discipline distinte nell’ambito
dei contratti  collettivi di comparto.

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei
contratti collettivi nazionali e integrativi, la struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli. Le
pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel
rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale
di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei
limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che que-
sti ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. Le pub-
bliche amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi
in contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non pre-
visti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione.  Le
clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate. 

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi
nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l’osservanza nelle
forme previste dai rispettivi ordinamenti.
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484, e secondo le modalità dallo stesso stabilite, salvo quanto previsto dall'articolo 15-ter, comma 2. Si ap-
plica quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modificazioni, come sostituito dall'articolo 10 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 (95/c). 
8. L'attestato di formazione manageriale di cui all'articolo 5, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente
della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, come modificato dall'articolo 16-quinquies, deve essere conseguito
dai dirigenti con incarico di direzione di struttura complessa entro un anno dall'inizio dell'incarico; il manca-
to superamento del primo corso, attivato dalla regione successivamente al conferimento dell'incarico, determi-
na la decadenza dall'incarico stesso. I dirigenti sanitari con incarico quinquennale alla data di entrata in vigore
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, sono tenuti a partecipare al primo corso di formazione mana-
geriale programmato dalla regione; i dirigenti confermati nell'incarico sono esonerati dal possesso dell'attesta-
to di formazione manageriale. 
9. I contratti collettivi nazionali di lavoro disciplinano le modalità di salvaguardia del trattamento economico
fisso dei dirigenti in godimento alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229”. 

92 Art. 1, comma 3 della legge 7 luglio 1988, n. 254, “Norme in materia di primo inquadramento nella nona
qualifica funzionale per il personale appartenente al comparto ministeriale ed a quello delle aziende e delle
amministrazioni dello Stato, nonché disposizioni transitorie per l'inquadramento nei profili professionali del
personale ministeriale”, pubblicata nella Gazzetta  Ufficiale 11 luglio 1988, n. 161:
“3. Ai soli fini dell'inquadramento di cui al comma precedente, per le attività tecnico-professionali per le qua-
li non è prevista l'abilitazione professionale, il possesso del requisito della frequenza di un anno di specializ-
zazione a livello universitario richiesto dai relativi bandi di concorso è equiparato al titolo di abilitazione
professionale”.

93 Periodo aggiunto dall’art. 14, comma 2, della legge 29 luglio 2003, n. 229 “Interventi in materia di qualità
della regolazione riassetto normativo e codificazione. Legge di semplificazione 2001”, che ha sostituito la pa-
rola “oppure”. Vedi in appendice n. 8.4.



Articolo 40-bis (94)
Compatibilità della spesa in materia di contrattazione integrativa

1. Per le amministrazioni pubbliche indicate all'articolo 1, comma 2, i comitati di set-
tore ed il Governo procedono a verifiche congiunte in merito alle implicazioni finanziarie
complessive della contrattazione integrativa di comparto definendo metodologie e criteri di
riscontro anche a campione sui contratti integrativi delle singole amministrazioni. Resta
fermo quanto previsto dall'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (95),
e successive modificazioni.

2. Gli organi di controllo interno indicati all'articolo 48, comma 6, inviano annual-
mente specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa al Ministero dell'e-
conomia e delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'in-
tesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

3. In relazione a quanto previsto dai commi 1 e 2, qualora dai contratti integrativi deri-
vino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 40, comma 3 (96). 

4. Tra gli enti pubblici non economici di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27
dicembre 1997, n. 449 (97), e successive modificazioni, si intendono ricompresi anche quelli di
cui all'articolo 70, comma 4, del presente decreto legislativo.

Articolo 41
Poteri di indirizzo nei  confronti dell’ ARAN

(Art.46 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.3 del d.lgs n.396 del 1997 e successivamente 
modificato prima dall’art.44, comma 3  del d.lgs n.80 del 1998 e poi dall’art.55 del d.lgs n.300 del 1999; 

Art.44, comma 8 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Le pubbliche amministrazioni esercitano il potere di indirizzo nei confronti dell'ARAN
e le altre competenze relative alle procedure di contrattazione collettiva nazionale attraverso le loro
istanze associative o rappresentative, le quali danno vita a tal fine a comitati di settore. Ciascun
comitato di settore regola autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di deliberazio-
ne. In ogni caso, le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all’ARAN o di parere sull’ipote-
si di accordo nell’ambito della procedura di contrattazione collettiva di cui all’articolo 47, si con-
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94 Articolo aggiunto dal comma 2 dell'art. 17, della Legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria 2002),
vedi in appendice n. 6.3.

95 Per l’art. 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, vedi in appendice n. 6.1

96 Comma sostituito dall’art. 14 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 “Disposizioni ordinamentali in materia di pub-
blica amministrazione”. Il comma sostituito, a sua volta introdotto dalla legge n. 448 del 2001 (vedi note 93
e 94), recava: “Nel caso in cui i controlli e le rilevazioni di cui ai commi 1 e 2 evidenzino costi non com-
patibili con i vincoli di bilancio, secondo quanto prescritto dall'articolo 40, comma 3, le relative clausole del-
l'accordo integrativo sono nulle di diritto”.  

97 Per l’art. 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, vedi in appendice n. 6.1.



siderano definitive e non richiedono ratifica da parte delle istanze associative o rappresentative
delle pubbliche amministrazioni del comparto.

2. Per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome dello Stato, opera come comi-
tato di settore il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica,
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica nonché, per
il sistema scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione e, per il comparto delle
Agenzie fiscali, sentiti i direttori delle medesime (98).

3. Per le altre pubbliche amministrazioni, un comitato di settore per ciascun comparto di
contrattazione collettiva viene costituito:

a) nell’ambito della Conferenza dei Presidenti delle regioni, per le amministrazioni regio-
nali e per le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e dell’Associazione
nazionale dei comuni d’Italia - ANCI e dell’Unione delle province d’Italia - UPI e
dell’Unioncamere, per gli enti locali rispettivamente rappresentati; 

b) nell’ambito della Conferenza dei rettori, per le università; 
c) nell’ambito delle istanze rappresentative promosse, ai fini del presente articolo, dai pre-

sidenti degli enti, d’intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro
per la funzione pubblica, rispettivamente per gli enti pubblici non economici e per gli
enti di ricerca.

4. Un rappresentante del Governo, designato dal Ministro della sanità, partecipa al comita-
to di settore per il comparto di contrattazione collettiva delle amministrazioni del Servizio sanita-
rio nazionale.

5. L’ARAN regola i rapporti con i comitati di settore sulla base di appositi protocolli.

6. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di cui
all’articolo 40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti o a tutte le pubbliche
amministrazioni, le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collet-
tiva sono esercitate in forma collegiale, tramite un apposito organismo di coordinamento dei comi-
tati di settore costituito presso l’ARAN, al quale partecipa il Governo, tramite il Ministro per la
funzione pubblica, che lo presiede.

7. L'ARAN assume, nell'ambito degli indirizzi deliberati dai comitati di settore, iniziative
per il coordinamento delle parti datoriali, anche da essa non rappresentate, al fine di favorire, ove
possibile, anche con la contestualità delle procedure del rinnovo dei contratti, soluzioni omogenee
in settori operativi simili o contigui nel campo dell'erogazione dei servizi.
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98 Periodo aggiunto dall’art. 3, comma 3, del decreto legislativo 3 luglio 2003, n.173 “Riorganizzazione del
Ministero dell’economia e delle finanze e delle agenzie fiscali, a norma dell’articolo 1 delle legge 6 luglio
2002, n.137”.



Articolo 42
Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 

(Art.47 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs n.396 del 1997)

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme
previste dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300 (99), e successive modificazioni ed
integrazioni. Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappresentati-
vità sindacale che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in
attuazione dei criteri di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421
(100), osservano le disposizioni seguenti in materia di rappresentatività delle organizzazioni sinda-
cali ai fini dell’attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e dell’eser-
cizio della contrattazione collettiva.

2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le orga-
nizzazioni sindacali che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sot-
toscrizione dei contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai sensi
dell’articolo 19 e seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300 (101), e successive modificazioni ed
integrazioni. Ad esse spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dagli arti-
coli 23, 24 e 30 della medesima legge n.300 del 1970 (102), e le migliori condizioni derivanti dai
contratti collettivi. 

3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad ini-
ziativa anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito,
con le modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del personale
mediante elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori.  

4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l’ARAN e le confederazioni o
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43, sono definite la composizione
dell’organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni,
prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con esclu-
sione della prorogabilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle organizza-
zioni che, in base ai criteri dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei
contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché siano costituite in associazione
con un proprio statuto e purché abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che disciplinano
l’elezione e il funzionamento dell’organismo. Per la presentazione delle liste, può essere richiesto
a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di dipendenti con diritto al voto
non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture ammi-
nistrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori.

5.  I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al
comma 8, siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni o
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99 Per la legge 20 maggio 1970, n.300 vedi in appendice n. 5.1.1.

100Per l’art.2 della legge 23 ottobre 1992, n.421, vedi in appendice n. 2.1.

101Per l’art. 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.

102Per gli articoli 23, 24 e 30 della legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.



enti di modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che
siano costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle
amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8. 

6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti
delle rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n.300, e successive
modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che regola-
no l’elezione e il funzionamento dell’organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono
trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle
rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano
sottoscritti o vi aderiscano.

7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza uni-
taria del personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti
alle rappresentanze sindacali aziendali dall’articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della
contrattazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell’esercizio della contratta-
zione collettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentan-
ti delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto.

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del com-
parto, diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo posso-
no essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione o
ente che occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di sedi
o strutture periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture periferiche che
siano considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali.

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sin-
dacali aziendali ai sensi dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (103), e successive
modificazioni ed integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o struttu-
re amministrative è disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o con-
tratti collettivi riguardanti la relativa area contrattuale.

10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista
una disciplina distinta ai sensi dell’articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata pre-
senza negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l’istituzione, tenu-
to conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell’organismo, di specifi-
ci collegi elettorali. 

11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali
delle minoranze linguistiche, nell’ambito della provincia di Bolzano e della regione Valle d’Aosta,
si applica quanto previsto dall’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio
1978, n. 58 (104), e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430 (105).
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103Per l’art. 19 legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.

104Art.9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n.58 (Norme di attuazione dello statu-
to speciale della regione Trentino-Alto Adige in materia di previdenza e assicurazioni sociali):

«Art.9. 



Articolo 43
Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva

(Art.47 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.7 del d.lgs n.396 del 1997, modificato 
dall’art.44, comma 4 del d.lgs n.80 del 1998; Art.44 comma 7 del d.lgs n.80 del 1998,

come modificato dall’art.22, comma 4 del d.lgs n.387 del 1998)

1. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che
abbiano nel comparto o nell’area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, considerando
a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla per-
centuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rila-
sciate nell’ambito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle
elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito
considerato. 

2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altre-
sì le confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai
sensi del comma 1 siano affiliate.

3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rap-
presentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazio-
ni sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno il 51
per cento come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell’area contrattuale,
o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito.

4. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o con-
tratti collettivi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a
tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle
quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali rap-
presentative ai sensi del comma 1.

5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in
conformità all’articolo 40, comma 3, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del personale.

6. Agli effetti dell’accordo tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, pre-
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Nella provincia di Bolzano, alle associazioni sindacali costituite esclusivamente tra lavoratori dipendenti ap-
partenenti alle minoranze linguistiche tedesca e ladina, aderenti alla confederazione maggiormente rappre-
sentativa fra quelle dei lavoratori stessi, sono estesi, in ordine alla costituzione di rappresentanze sindacali
aziendali e comunque in ordine all'esercizio di tutte le attività sindacali comprese quelle di patronato e di as-
sistenza sociale di cui alla legge 29 luglio 1947. n. 804, e successive modificazioni, i diritti riconosciuti da
norme di legge alle Associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale.
Alle associazioni e alla confederazione di cui al primo comma è altresì esteso il diritto alla rappresentanza
negli organi collegiali della pubblica amministrazione e degli enti costituiti per la tutela dei loro interessi,
nell'ambito provinciale o aventi competenza regionale.
La maggiore rappresentatività della confederazione di cui al primo comma è accertate dal consiglio provin-
ciale. Il relativo provvedimento è impugnabile dinanzi alla sezione autonoma di Bolzano del tribunale am-
ministrativo regionale».



visto dall’articolo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazio-
ni e le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei commi
precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla
loro rappresentatività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e
della consistenza delle strutture organizzative nel comparto o nell’area.

7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall’ARAN. I dati relativi alle
deleghe rilasciate a ciascuna amministrazione nell’anno considerato sono rilevati e trasmessi
all’ARAN non oltre il 31 marzo dell’anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, controfir-
mati da un rappresentante dell’organizzazione sindacale interessata, con modalità che garantisca-
no la riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di indicare il
funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle pro-
cedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe l’ARAN si avvale, sulla base di
apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione pubblica, del
Ministero del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni.

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per
la risoluzione delle eventuali controversie è istituito presso l’ARAN un comitato paritetico, che
può essere articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali ammesse alla
contrattazione collettiva nazionale. 

9.  Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare
che non siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a
favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico inferiore
di più della metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del com-
parto o dell’area. 

10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe.
Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sinda-
cale non rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta.
La richiesta di parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede
a presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione.

11. Ai fini delle deliberazioni, l’ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel
comitato votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappre-
sentanti presenti.

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione
e di accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla
legge 31 dicembre 1996, n. 675 (106), e successive disposizioni correttive ed integrative. 

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni
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105 Il decreto legislativo 28 dicembre 1989, n.430, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.12 del 16 gennaio 1990,
reca «Norme di attuazione dello statuto speciale per la regione Valle d'Aosta in materia di previdenza ed as-
sicurazioni sociali».



Valle D’Aosta e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposi-
zioni di legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche
con forme di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le
organizzazioni sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizza-
zioni sindacali che organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di
Bolzano e della regione della Val d’Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si
riferiscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati.

Articolo 44
Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro

(Art.48 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.16 del d.lgs n.470 del 1993)

1. In attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421
(107), la contrattazione collettiva nazionale definisce nuove forme di partecipazione delle rap-
presentanze del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro nelle amministrazioni pub-
bliche di cui all'articolo 1, comma 2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di
rappresentanza, anche elettiva, del personale nei consigli di amministrazione delle predette
amministrazioni pubbliche, nonché nelle commissioni di concorso. La contrattazione collet-
tiva nazionale indicherà forme e procedure di partecipazione che sostituiranno commissioni
del personale e organismi di gestione, comunque denominati.

Articolo 45
Trattamento economico

(Art.49 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.23 del d.lgs n.546 del 1993)

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi.

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2,
comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti
dai rispettivi contratti collettivi.

3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti eco-
nomici accessori collegati:

a) alla produttività individuale; 
b) alla produttività collettiva tenendo conto dell'apporto di ciascun dipendente; 
c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero peri-

colose o dannose per la salute. Compete ai dirigenti la valutazione dell'apporto partecipativo di
ciascun dipendente, nell'ambito di criteri obiettivi definiti dalla contrattazione collettiva. 

4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici accessori. 
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106 La legge 31 dicembre 1996, n.675, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.5, dell’8 gennaio 1997, S.O., reca
«Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali».

107 Per l’art.2, comma 1, lettera a) della legge 23 ottobre 1992, n.421, vedi in appendice n. 2.1.



5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico
del Ministero degli affari esteri, per i servizi che si prestano all'estero presso le rappresentanze
diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, sono disciplinati, limitata-
mente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1967, n.18 (108), e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dalle
altre pertinenti normative di settore del Ministero degli affari esteri.

Articolo 46
Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni

(Art.50 commi da 1 a 12 e 16 del d.lgs n.29 del 1993 come sostituiti prima dall’art.17 del d.lgs n.470 del
1993 e poi dall’art.2 del d.lgs n.396 del 1997)

1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall'Agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione col-
lettiva nazionale. L'ARAN esercita a livello nazionale, in base agli indirizzi ricevuti ai sensi degli
articoli 41 e 47, ogni attività relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti collet-
tivi e alla assistenza delle pubbliche amministrazioni ai fini dell’uniforme applicazione dei con-
tratti collettivi. Sottopone alla valutazione della commissione di garanzia dell’attuazione della
legge 12 giugno 1990, n. 146 (109) e successive modificazioni integrazioni, gli accordi nazionali
sulle prestazioni indispensabili ai sensi dell’articolo 2 della legge citata.

2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell'assistenza dell'ARAN ai fini della
contrattazione integrativa. Sulla base di apposite intese, l'assistenza può essere assicurata anche
collettivamente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso ambito territoriale. Su
richiesta dei comitati di settore, in relazione all'articolazione della contrattazione collettiva inte-
grativa nel comparto ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, pos-
sono essere costituite, anche per periodi determinati, delegazioni dell'ARAN su base regionale o
pluriregionale.

3. L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessarie all'eserci-
zio della contrattazione collettiva. Predispone a cadenza trimestrale, ed invia al Governo, ai comi-
tati di settore e alle commissioni parlamentari competenti, un rapporto sull’evoluzione delle retri-
buzioni di fatto dei pubblici dipendenti. A tal fine l’ARAN si avvale della collaborazione
dell’ISTAT per l’acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione di modelli statisti-
ci di rilevazione, ed ha accesso ai dati raccolti dal Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica in sede di predisposizione del bilancio dello Stato, del conto annuale del
personale e del monitoraggio dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavo-
ro pubblico.
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108 Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.18, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.44,
S.O., del 18 febbraio 1967, reca «Ordinamento dell'Amministrazione degli affari esteri».

109 Per l’art.2 della legge 12 giugno 1990, n.146 (Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pub-
blici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della
Commissione di garanzia dell'attuazione della legge Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della
Commissione di garanzia dell'attuazione della legge), vedi in appendice n. 5.1.2.



4. Per il monitoraggio sull’applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla contratta-
zione collettiva integrativa, viene istituito presso l’ARAN un apposito osservatorio a composizio-
ne paritetica. I suoi componenti sono designati dall’ARAN, dai comitati di settore e dalle orga-
nizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali. 

5. Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, entro cinque giorni
dalla sottoscrizione, il testo contrattuale e la indicazione delle modalità di copertura dei relativi
oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 

6. Il comitato direttivo dell'ARAN è costituito da cinque componenti ed è nominato con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, designa tre dei componenti, tra i quali, sentita la Conferenza
unificata Stato-regioni e Stato-città, il presidente. Degli altri componenti, uno è designato dalla
Conferenza dei Presidenti delle regioni e l’altro dall’ANCI e dall’UPI. 

7. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni
sindacali e di gestione del personale, anche estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi del-
l'articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (110), e successive modificazioni ed integrazioni, e
del decreto legislativo 29 luglio 1999, n.303 (111). Il comitato dura in carica quattro anni e i suoi
componenti possono essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti. Non
possono far parte del comitato persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti
politici o in organizzazioni sindacali ovvero che ricoprano rapporti continuativi di collaborazione
o di consulenza con le predette organizzazioni.

8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale:

a) delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari
comparti, corrisposti in misura fissa per dipendente in servizio. La misura annua del
contributo individuale è concordata tra l’ARAN e l’organismo di coordinamento di cui
all’articolo 41, comma 6, ed è riferita a ciascun biennio contrattuale;

b) di quote per l’assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni even-
tualmente richieste, poste a carico dei soggetti che se ne avvalgano.

9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata:
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110 Art.31 della legge 23 agosto 1988, n.400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri):
«Art.31. Consiglieri ed esperti.
1.-3. (Abrogati).
4. I decreti di conferimento di incarico ad esperti nonché quelli relativi a dipendenti di amministrazioni pub-
bliche diverse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri o di enti pubblici, con qualifica dirigenziale o equi-
parata, in posizione di fuori ruolo o di comando, ove non siano confermati entro tre mesi dal giuramento del
Governo, cessano di avere effetto.
5. (Abrogato)». 

111 Il decreto legislativo 29 luglio 1999, n.303, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.205, S.O., dell’1 settem-
bre 1999, reca  «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 11 della L.
15 marzo 1997, n. 59».



a) per le amministrazioni dello Stato direttamente attraverso la previsione di spesa com-
plessiva da iscrivere nell’apposito capitolo dello stato di previsione di spesa della
Presidenza del Consiglio dei ministri;

b) per le amministrazioni diverse dallo Stato, mediante un sistema di trasferimenti da defi-
nirsi tramite decreti del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, a seconda del comparto,
dei Ministri competenti, nonché, per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa
intesa espressa dalla Conferenza unificata Stato-regioni e Stato-città .

10. L’ARAN ha personalità giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e con-
tabile nei limiti del proprio bilancio. Affluiscono direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi
di cui al comma 8. L’ARAN definisce con propri regolamenti le norme concernenti l’organizza-
zione interna, il funzionamento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al controllo
del Dipartimento della funzione pubblica da esercitarsi entro quindici giorni dal ricevimento degli
stessi. La gestione finanziaria è soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti.

11. Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è costituito da cinquanta unità, ripartite
tra il personale dei livelli e delle qualifiche dirigenziali in base ai regolamenti di cui al comma 10.
Alla copertura dei relativi posti si provvede nell’ambito delle disponibilità di bilancio tramite con-
corsi pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, regolati
dalle norme di diritto privato.

12. L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di venticinque unità di personale anche
di qualifica dirigenziale proveniente dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione
di comando o collocati fuori ruolo. I dipendenti comandati o collocati fuori ruolo conservano lo
stato giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza. Ad essi sono
attribuite dall’ARAN, secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive accessorie,
ivi compresa la produttività per il personale non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posi-
zione e di risultato. Il collocamento in posizione di comando o di fuori ruolo è disposto secondo
le disposizioni vigenti nonché ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997,
n.127 (112). L’ARAN può utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente
messo a disposizione dalle amministrazioni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi.
Nei limiti di bilancio, l’ARAN può avvalersi di esperti e collaboratori esterni con modalità di rap-
porto stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10.

13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono avvalersi, per la contrat-
tazione collettiva di loro competenza, di agenzie tecniche istituite con legge regionale o provin-
ciale ovvero dell’assistenza dell’ARAN ai sensi del comma 2 .
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112 Per il testo vigente dell’art.17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n.127, vedi la nota 25.



Articolo 47
Procedimento di contrattazione collettiva

(Art.51 d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.18 del d.lgs n.470 del 1993 e poi dall’art.4 del
d.lgs n.396 del 1997 e successivamente modificato dall’art.14,

comma 1 del d.lgs n.387 del 1998;  Art.44, comma 6 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di set-
tore prima di ogni rinnovo contrattuale e negli altri casi in cui è richiesta una attività negoziale
dell’ARAN. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato sono sottoposti al
Governo che, non oltre dieci giorni, può esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspet-
ti riguardanti la compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria nazionale.

2. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle
trattative. 

3. Raggiunta l'ipotesi di accordo, l'ARAN acquisisce il parere favorevole del comitato di
settore sul testo contrattuale e sugli, oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico
dei bilanci delle amministrazioni interessate. Il comitato di settore esprime, con gli effetti di cui
all'articolo 41, comma 1, il proprio parere entro cinque giorni dalla comunicazione dell'ARAN.
Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il parere è espresso dal Presidente del
Consiglio dei ministri, tramite il Ministro per la funzione pubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 3, l'esame delle
ipotesi di accordo è effettuato dal competente comitato di settore e dal Presidente del
Consiglio dei ministri, che si esprime attraverso il Ministro per la funzione pubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri. In caso di divergenza nella valutazione degli oneri e
ove il comitato di settore disponga comunque per l'ulteriore corso dell'accordo, resta in ogni
caso escluso qualsiasi concorso dello Stato alla copertura delle spese derivanti dalle disposi-
zioni sulle quali il Governo ha formulato osservazioni. (113)

4. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, il giorno successivo l'ARAN tra-
smette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di
compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge
5 agosto 1978, n. 468 (114), e successive modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti certifi-
ca l’attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione
e di bilancio, e può acquisire a tal fine elementi istruttori e valutazioni da tre esperti designati dal
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
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113 Periodo aggiunto dal comma 1 dell'art. 17, della legge 28 dicembre 2001, n. 448: “Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (legge finanziaria 2002), pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale del  29 dicembre 2001, n. 301, S.O. Vedi in appendice n. 6.3.

114 Art.1-bis della legge 5 agosto 1978, n.468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio):
«Art.1-bis (Strumenti di programmazione finanziaria e di bilancio).
1. La impostazione delle previsioni di entrata e di spesa del bilancio dello Stato è ispirata al metodo della
programmazione finanziaria. A tal fine il Governo presenta alle Camere:
a) entro il 30 giugno il documento di programmazione economico-finanziaria, che viene, altresì, trasmesso
alle regioni;



programmazione economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei contratti col-
lettivi delle amministrazioni delle regioni e degli enti locali, avviene previa intesa con la
Conferenza Stato-regioni e con la Conferenza Stato-città. Gli esperti sono nominati prima che l’i-
potesi di accordo sia trasmessa alla Corte dei conti.

5. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei
costi contrattuali, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L’esito della cer-
tificazione viene comunicato dalla Corte all’ARAN, al comitato di settore e al Governo. Se la certi-
ficazione è positiva, il Presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo. 

6. Se la certificazione della Corte dei conti non è positiva, l'ARAN, sentito il comitato di
settore o il Presidente del Consiglio dei ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la
quantificazione dei costi contrattuali ai fini della certificazione, ovvero, qualora non lo ritenga pos-
sibile, convoca le organizzazioni sindacali ai fini della riapertura delle trattative. Le iniziative
assunte dall’ARAN in seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti sono comunicate, in
ogni caso, al Governo ed alla Corte dei conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva quan-
tificazione dei costi contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla loro compatibilità con gli
strumenti di programmazione e di bilancio.

7.  In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi entro quaranta giorni dall’
ipotesi di accordo, decorsi i quali il Presidente dell’ARAN ha mandato di sottoscrivere definitiva-
mente il contratto collettivo, salvo che non si renda necessaria la riapertura delle trattative ai sensi
del comma precedente.

8. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 40, commi 2 e 3, sono pubbli-
cati nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.

Articolo 48
Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica
(Art.52 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituto prima dall’art.19 del d.lgs n.470 del 1993 e poi dall’art.5 del

d.lgs n.396 del 1997 e successivamente modificato dall’art.14, commi da 2 a 4 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in
coerenza con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'arti-
colo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 (115) e successive modificazioni e integrazioni, l'one-
re derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita
norma da inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468
(116), e successive modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli eventuali
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b) entro il 30 settembre il disegno di legge di approvazione del bilancio annuale e del bilancio pluriennale
a legislazione vigente, il disegno di legge finanziaria, la relazione previsionale e programmatica e il bilancio
pluriennale programmatico che vengono, altresì, trasmessi alle regioni;
c) entro il 15 novembre i disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica.
2. La Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, esprime il pro-
prio parere sui documenti di cui alla lettera a) del comma 1, entro il 15 luglio, e di cui alla lettera b) del
medesimo comma, entro il 15 ottobre, e lo comunica al Governo ed al Parlamento».

115 Per il testo vigente dell’art.1-bis della legge 5 agosto 1978, n.468, vedi la nota 113.
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116 Art. 11 della legge 5 agosto 1978, n.468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio):

«Art.11 (Legge finanziaria).
1. Il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del bilancio e della programmazione economica e con
il Ministro delle finanze, presenta al Parlamento, entro il mese di settembre, il disegno di legge finanziaria. 

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi di cui al comma 2 dell'articolo 3, dispone annualmente
il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il me-
desimo periodo, alla regolazione annuale delle grandezze previste dalla legislazione vigente al fine di ade-
guarne gli effetti finanziari agli obiettivi. 

3. La legge finanziaria non può contenere norme di delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzato-
rio. Essa contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo anno
considerato nel bilancio pluriennale e in particolare:

a) il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di compe-
tenza, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni contabi-
li pregresse specificamente indicate; 

b) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla determi-
nazione del quantum della prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi in vigo-
re, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte
conseguenti all'andamento dell'inflazione; 

c) la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispongono spese a carattere pluriennale, delle quo-
te destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati; 

d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni conside-
rati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, la cui
quantificazione è rinviata alla legge finanziaria; 

e) la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio plu-
riennale, di autorizzazioni legislative di spesa; 

f) gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifinanziamento, per non più di un anno, di norme vi-
genti classificate tra le spese in conto capitale e per le quali nell'ultimo esercizio sia previsto uno stanzia-
mento di competenza, nonché per il rifinanziamento, qualora la legge lo preveda, per uno o più degli anni
considerati dal bilancio pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno dell'economia clas-
sificati tra le spese in conto capitale; 

g) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 11-bis e le corrispondenti tabelle; 
h) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, al rin-
novo dei contratti del pubblico impiego, a norma dell'articolo 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, ed alle
modifiche del trattamento economico e normativo del personale dipendente da pubbliche amministrazioni non
compreso nel regime contrattuale; 

i) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge finanziaria dalle leggi vigenti; 
i-bis) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere or-
dinamentale ovvero organizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di migliora-
mento dei saldi di cui alla lettera a); 

i-ter) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di entrata ed il cui contenuto sia finalizzato diret-
tamente al sostegno o al rilancio dell'economia, con esclusione di interventi di carattere localistico o micro-
settoriale; 

i-quater) norme recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi di cui all'articolo 11-ter, comma 7. 
4. La legge finanziaria indica altresì quale quota delle nuove o maggiori entrate per ciascun anno compreso
nel bilancio pluriennale non può essere utilizzata per la copertura di nuove o maggiori spese. 

5. In attuazione dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, la legge finanziaria può disporre, per cia-
scuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di entrata e
nuove finalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell'articolo 11-bis, nel fondo speciale di parte corrente, nei
limiti delle nuove o maggiori entrate tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni permanenti di
autorizzazioni di spesa corrente. 

6. In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al comma 5, le nuove o maggiori spese di-
sposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spese mede-
sime, sia correnti che in conto capitale, incompatibili con le regole determinate, ai sensi dell'articolo 3, comma
2, lettera e), nel documento di programmazione economico-finanziaria, come deliberato dal Parlamento. 

6-bis. In allegato alla relazione al disegno di legge finanziaria sono indicati i provvedimenti legislativi adot-
tati nel corso dell'esercizio ai sensi dell'articolo 11-ter, comma 7, con i relativi effetti finanziari, nonché le
ulteriori misure correttive da adottare ai sensi del comma 3, lettera i-quater)».
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oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle ammini-
strazioni dello Stato di cui all'articolo 40, comma 3. 

2 Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva
nazionale sono determinati a carico dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di
cui al comma 1.

3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri
nonché l’indicazione della copertura complessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, pre-
vedendo con apposite clausole la possibilità di prorogare l’efficacia temporale del contratto ovve-
ro di sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa.

4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione
dell'ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, con
propri decreti, le somme destinate a ciascun comparto mediante assegnazione diretta a favore dei
competenti capitoli di bilancio, anche di nuova istituzione, per il personale dell'amministrazione
statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e degli enti in
favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il pre-
sente decreto, l’autorizzazione di spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle
stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi di copertura.

5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allo-
cazione nelle entrate dei bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai
pertinenti capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in entrata che in uscita
non possono essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa.

6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i
vincoli di bilancio ai sensi dell’articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti
ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai servizi di controllo
interno ai sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n.286 (117).

7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti,
anche nelle sue articolazioni regionali di controllo, verifica periodicamente gli andamenti della
spesa per il personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun comparto, insiemi
significativi di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei servizi di
controllo interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed
enti pubblici.

117 Per il decreto legislativo 30 luglio 1999, n.286, vedi in appendice n. 7.4.



Articolo 49
Interpretazione autentica dei contratti collettivi

(Art.53 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.24 del d.lgs n.546 del 1993 
e successivamente modificato dall’art.43, comma 1 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li
hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato della clausola contro-
versa. L'eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all'articolo 47, sostituisce la clausola
in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.

Articolo 50
Aspettative e permessi sindacali

(Art.54, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n.29 del 1993, come modificati prima dall’art.20 del d.lgs n.470 del
1993 poi dall’art.2 del decreto legge n.254 del 1996, convertito con modificazioni dalla legge n.365 del 1996,

e, infine, dall’art.44, comma 5 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e
dei permessi sindacali nel settore pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti mas-
simi in un apposito accordo, tra l’ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi del-
l’articolo 43.

2. La gestione dell'accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalità di utilizzo e distri-
buzione delle aspettative e dei permessi sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sinda-
cali aventi titolo sulla base della loro rappresentatività e con riferimento a ciascun comparto e area
separata di contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1
agosto 1996 in ogni caso l'applicazione della legge 20 maggio 1970, n.300 (118), e successive
modificazioni ed integrazioni. Per la provincia autonoma di Bolzano si terrà conto di quanto pre-
visto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n.58 (119).

3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento della funzione pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei bene-
ficiari dei permessi sindacali.

4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a
fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli elen-
chi nominativi, suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in aspettativa, in quan-
to chiamato a ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilo-
gativi dei predetti elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al
Parlamento ai sensi dell'articolo 16 della legge 29 marzo 1983, n. 93 (120).
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118 Per la legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.

119 Per l’art. 9 del Decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n.58, vedi la nota 104.

120 Art.16 della legge 29 marzo 1983, n.93 (Legge quadro sul pubblico impiego):
«Art.16 (Relazione al Parlamento).
Nella relazione al Parlamento di cui all'articolo 30 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, si riferisce anche cir-
ca l'attuazione degli accordi, la produttività, le disfunzioni, i tempi e i costi dell'azione amministrativa, il con-
fronto con i rapporti di lavoro nel settore privato, e si avanzano eventuali proposte. 



Titolo IV
RAPPORTO DI LAVORO

Articolo 51
Disciplina del rapporto di lavoro

(Art.55 del d.lgs n.29 del 1993)

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secon-
do le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e  3, e 3, comma 1.

2. La legge 20 maggio 1970, n.300 (121), e successive modificazioni ed integrazioni, si
applica alle pubbliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti.

Articolo 52
Disciplina delle mansioni

(Art.56 del d.lgs n.29 del 1993, come  sostituito dall’art.25 del d.lgs n.80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art.15 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Il  prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni considerate equivalenti nell’ambito della classificazione professionale prevista dai con-
tratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore che abbia successivamente
acquisito per effetto dello sviluppo professionale o di procedure concorsuali o selettive.
L’esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai
fini dell’inquadramento del lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di direzione.

2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni
proprie della qualifica immediatamente superiore:

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a
dodici qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come
previsto al comma 4;

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del
posto, con esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza.

3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l’at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti
propri di dette  mansioni.  
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In ogni caso il Governo riferisce alle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica sui contenuti di ogni ipotesi di accordo sindacale entro trenta giorni dalla formula-
zione.
La relazione è allegata alla relazione previsionale e programmatica di cui all'articolo 15 della legge 5 ago-
sto 1978, n. 468.
Nell'anno antecedente a quello di entrata in vigore della nuova normativa, la relazione previsionale e pro-
grammatica di cui al comma precedente è accompagnata da una apposita relazione programmatica di setto-
re riguardante gli accordi in via di stipulazione».

121 Per la legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.
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4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto
al trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia dispo-
sta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine mas-
simo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono
essere avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.

5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a man-
sioni proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione risponde perso-
nalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disci-
plina degli ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi
stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi
2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifi-
ca di appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento pro-
fessionale del lavoratore.

Articolo 53
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi

(Art.58 del d.lgs n.29 del 1993, come modificato prima dall’art.2 del decreto legge n.358 
del 1993 convertito dalla legge n.448 del 1993, poi dall’art 1 del decreto legge n.361 del 1995 convertito con

modificazioni dalla legge n.437 del 1995, e, infine, dall’art.26 del d.lgs n.80 
del 1998 nonché dall’art.16 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli
articoli 60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n. 3 (122), salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto (123),
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 (124) e dall'articolo 1, commi 57 e
seguenti (125) della legge 23 dicembre 1996, n.662 (126). Restano ferme altresì le disposizioni di
cui agli articoli 273, 267, comma 1, e 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994,
n.297 (127), all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498 (128), all'articolo 4,
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 (129), ed ogni altra successiva modificazione ed
integrazione della relativa disciplina.

122 Il decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.22,
del 25 gennaio 1957, S.O., reca «Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili
dello Stato».

123 Periodo inserito dall’art. 3, comma 8, lettera b, della legge 15 luglio 2002, n.145 “Disposizioni per il rior-
dino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione fra pubblico e privato”.
Vedi in appendice n.7.1.

124 Art.6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n.117 (Norme re-
golamentari sulla disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale):
«2. Al personale interessato è consentito, previa motivata autorizzazione dell'amministrazione o dell'ente di
appartenenza, l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio
e non siano incompatibili con le attività di istituto della stessa amministrazione o ente».



2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non com-
presi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge
o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati.

3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (128), sono individuati gli incarichi consentiti e
quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e pro-
curatori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti.

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli
incarichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative.

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'auto-
rizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quel-
la di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o com-
merciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati,
che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di
diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione.

6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni
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125 Comma così rettificato con comunicato 16 ottobre 2001, pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale del 16 ottobre
2001, n. 241.

126 La legge 23 dicembre 1996, n. 662, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre 1996, n. 303, S.O.
reca “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica” (legge finanziaria 1997).

127Artt. 267, comma 1, 273, 274, 508, 676, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297 (Approvazione del te-
sto unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e
grado):

«Art.267 (Cumulo di impieghi).
1. Il divieto di cumulo di impieghi di cui all'articolo 508 del presente testo unico non si applica al personale

docente dei conservatori di musica e delle accademie di belle arti, nei limiti di quanto previsto nell'articolo
273».

«Art.273 (Contratti di collaborazione).
1. I conservatori di musica, per lo svolgimento di attività didattiche ed artistiche per le quali non sia possibi-

le provvedere con personale di ruolo, possono stipulare contratti di collaborazione con il personale dipen-
dente da enti lirici o da altre istituzioni di produzione musicale, previa autorizzazione dei rispettivi competenti
organi di amministrazione. Analogamente possono provvedere i predetti enti e istituzioni di produzione mu-
sicale nei confronti del personale docente dipendente dai conservatori, previa autorizzazione del competente
organo di amministrazione del conservatorio.
2. Tali contratti di collaborazione, se stipulati dai conservatori di musica, vengono disposti secondo l'ordi-
ne di apposite graduatorie compilate in base alle norme relative al conferimento delle supplenze. I contrat-
ti medesimi possono riferirsi esclusivamente all'insegnamento di discipline corrispondenti all'attività artistica
esercitata.

3. I contratti di collaborazione hanno durata annuale e si intendono tacitamente rinnovati nel caso in cui il po-
sto non venga occupato da un docente di ruolo.

4. I titolari dei contratti assumono gli stessi obblighi di servizio dei docenti.
5. Il compenso per le attività previste nel contratto di collaborazione ha carattere onnicomprensivo e deve es-

sere pari all'entità del trattamento economico complessivo che compete ad un docente di ruolo alla prima
classe di stipendio con esclusione della tredicesima mensilità, delle quote di aggiunta di famiglia e di ogni
altra indennità di cui le norme vigenti vietano il cumulo.

6. Dopo un quinquennio anche non consecutivo di attività contrattuale il compenso viene calcolato con le mo-
dalità di cui al precedente comma sulla base della seconda classe di stipendio del personale di ruolo.



pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cin-
quanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre
categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di atti-
vità libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi,
anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qual-
siasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e

di invenzioni industriali;
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettati-

va, di comando o di fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distac-

cati o in aspettativa non retribuita.
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati confe-

74

7. Gli enti possono stipulare con il personale docente dei conservatori di musica e delle accademie di belle
arti contratti annuali o biennali, rinnovabili per le attività di rispettiva competenza.
8. Nello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione è iscritto, in apposito capitolo, uno stan-
ziamento per far fronte all'onere derivante ai conservatori per la stipula dei contratti di collaborazione.
9. Il Ministero della pubblica istruzione provvede ogni anno alla ripartizione di tale stanziamento tra i con-
servatori in relazione alle esigenze accertate». 
«Art.274 (Contratti di collaborazione per il personale in servizio alla data del 13 luglio 1980).
1. I docenti dei conservatori di musica che, alla data del 13 luglio 1980, abbiano esercitato, oltre l'insegna-
mento, attività presso enti lirici o istituzioni di produzione musicale e che, avvalendosi della facoltà di scelta
del rapporto di dipendenza organica per l'una o l'altra attività, abbiano optato, entro il 31 ottobre 1993, per la
dipendenza dagli enti lirici o istituzioni predette, perdendo conseguentemente la qualità di titolari nei conser-
vatori di musica, hanno la precedenza assoluta rispetto a qualsiasi altro aspirante, ai fini della stipula del con-
tratto di collaborazione con il conservatorio dal quale dipendevano all'atto dell'opzione.
2. Il contratto di cui al comma 1 ha durata triennale e può essere rinnovato per periodi non superiori a due
anni e comunque non oltre il compimento del 60° anno di età.
3. In tali casi i posti restano indisponibili per l'intera durata del contratto.
4. Il compenso per le attività previste nel contratto di collaborazione relativo al personale contemplato nel
presente articolo ha carattere onnicomprensivo ed è pari all'entità del trattamento economico complessivo in
godimento da parte dei singoli interessati all'atto dell'opzione con le esclusioni indicate nell'articolo 273.
Dopo un quinquennio di attività contrattuale il compenso è rivalutato secondo quanto previsto al comma 6
dell'articolo 273, qualora il compenso stesso risulti inferiore allo stipendio della seconda classe.
5. Per le situazioni di cumulo verificatesi prima del 13 luglio 1980, non si dà luogo alla riduzione dello sti-
pendio di cui all'articolo 99 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2960 e successive modificazioni, sino al-
la scadenza del termine del 31 ottobre 1993.
6. Nel caso in cui i titolari dei contratti usufruiscano anche di trattamento di pensione ordinaria, i compensi
dovuti per i contratti sono ridotti di un quinto e comunque in misura non superiore all'importo della pensio-
ne in godimento, salvo diversa disciplina derivante dal riordinamento dei trattamenti pensionistici».
«Art.508 (Incompatibilità).
1. Al personale docente non è consentito impartire lezioni private ad alunni del proprio istituto.
2. Il personale docente, ove assuma lezioni private, è tenuto ad informare il direttore didattico o il preside,
al quale deve altresì comunicare il nome degli alunni e la loro provenienza.
3. Ove le esigenze di funzionamento della scuola lo richiedano, il direttore didattico o il preside possono vie-
tare l'assunzione di lezioni private o interdirne la continuazione, sentito il consiglio di circolo o di istituto.
4. Avverso il provvedimento del direttore didattico o del preside è ammesso ricorso al provveditore agli stu-
di, che decide in via definitiva, sentito il parere del consiglio scolastico provinciale.
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5. Nessun alunno può essere giudicato dal docente dal quale abbia ricevuto lezioni private; sono nulli gli
scrutini o le prove di esame svoltisi in contravvenzione a tale divieto.
6. Al personale ispettivo e direttivo è fatto divieto di impartire lezioni private.
7. L'ufficio di docente, di direttore didattico, di preside, di ispettore tecnico e di ogni altra categoria di per-
sonale prevista dal presente titolo non è cumulabile con altro rapporto di impiego pubblico.
8. Il predetto personale che assuma altro impiego pubblico è tenuto a darne immediata notizia all'ammini-
strazione.
9. L'assunzione del nuovo impiego importa la cessazione di diritto dall'impiego precedente, salva la conces-
sione del trattamento di quiescenza eventualmente spettante ai sensi delle disposizioni in vigore.
10. Il personale di cui al presente titolo non può esercitare attività commerciale, industriale e professionale,
né può assumere o mantenere impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in società costituite a
fine di lucro, tranne che si tratti di cariche in società od enti per i quali la nomina è riservata allo Stato e
sia intervenuta l'autorizzazione del Ministero della pubblica istruzione.
11. Il divieto, di cui al comma 10, non si applica nei casi si società cooperative.
12. Il personale che contravvenga ai divieti posti nel comma 10 viene diffidato dal direttore generale o ca-
po del servizio centrale competente ovvero dal provveditore agli studi a cessare dalla situazione di incom-
patibilità.
13. L'ottemperanza alla diffida non preclude l'azione disciplinare.
14. Decorsi quindici giorni dalla diffida senza che l'incompatibilità sia cessata, viene disposta la decadenza
con provvedimento del direttore generale o capo del servizio centrale competente, sentito il Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione, per il personale appartenente ai ruoli nazionali; con provvedimento del prov-
veditore agli studi, sentito il consiglio scolastico provinciale, per il personale docente della scuola materna,
elementare e media e, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, per il personale docente degli
istituti e scuole di istruzione secondaria superiore.
15. Al personale docente è consentito, previa autorizzazione del direttore didattico o del preside, l'esercizio
di libere professioni che non siano di pregiudizio all'assolvimento di tutte le attività inerenti alla funzione
docente e siano compatibili con l'orario di insegnamento e di servizio.
16. Avverso il diniego di autorizzazione è ammesso ricorso al provveditore agli studi, che decide in via de-
finitiva».
«Art.676 (Norma di abrogazione).
1. Le disposizioni inserite nel presente testo unico vigono nella formulazione da esso risultante; quelle non
inserite restano ferme ad eccezione delle disposizioni contrarie od incompatibili con il testo unico stesso, che
sono abrogate».

128 Art. 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n.498 (Interventi urgenti in materia di finanza pubblica):
«1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato del personale amministrativo, artistico e tecnico degli enti li-
rici e delle istituzioni concertistiche assimilate è incompatibile con qualsiasi altro lavoro dipendente pubbli-
co o privato.
2. Coloro che vengono a trovarsi in situazione di incompatibilità possono optare entro trenta giorni per la
trasformazione del rapporto in contratto a tempo determinato di durata biennale».

129 Art. 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n.412 (Disposizioni in materia di finanza pubblica):
«7. Con il Servizio sanitario nazionale può intercorrere un unico rapporto di lavoro. Tale rapporto è incom-
patibile con ogni altro rapporto di lavoro dipendente, pubblico o privato, e con altri rapporti anche di natu-
ra convenzionale con il Servizio sanitario nazionale. Il rapporto di lavoro con il Servizio sanitario nazionale
è altresì incompatibile con l'esercizio di altre attività o con la titolarità o con la compartecipazione delle quo-
te di imprese che possono configurare conflitto di interessi con lo stesso. L'accertamento delle incompatibi-
lità compete, anche su iniziativa di chiunque vi abbia interesse, all'amministratore straordinario della unità
sanitaria locale al quale compete altresì l'adozione dei conseguenti provvedimenti. Le situazioni di incompa-
tibilità devono cessare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. A decorrere dal 1°
gennaio 1993, al personale medico con rapporto di lavoro a tempo definito, in servizio alla data di entrata
in vigore della presente legge, è garantito il passaggio, a domanda, anche in soprannumero, al rapporto di
lavoro a tempo pieno. In corrispondenza dei predetti passaggi si procede alla riduzione delle dotazioni or-
ganiche, sulla base del diverso rapporto orario, con progressivo riassorbimento delle posizioni soprannume-
rarie. L'esercizio dell'attività libero-professionale dei medici dipendenti del Servizio sanitario nazionale è
compatibile col rapporto unico d'impiego, purché espletato fuori dell'orario di lavoro all'interno delle strut-
ture sanitarie o all'esterno delle stesse, con esclusione di strutture private convenzionate con il Servizio sa-
nitario nazionale. Le disposizioni del presente comma si applicano anche al personale di cui all'articolo 102
del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 . 



riti o previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori
universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le proce-
dure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosser-
vanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il com-
penso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o,
in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza
del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti.

8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di
altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di apparte-
nenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi,
senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario
responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo
previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione
conferente, è trasferito all’amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del
fondo di produttività o di fondi equivalenti.

9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti
a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei
dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79 (131), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio
1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All’accertamento delle violazioni e all’ir-
rogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finan-
za, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689 (132), e successive modificazio-
ni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.

10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione
di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico;
può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di appartenenza deve pro-
nunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per
il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di
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Per detto personale all'accertamento delle incompatibilità provvedono le autorità accademiche competenti.
Resta valido quanto stabilito dagli articoli 78, 116 e 117, D.P.R. 28 novembre 1990, n. 384. In sede di de-
finizione degli accordi convenzionali di cui all'articolo 48, L. 23 dicembre 1978, n. 833, è definito il campo
di applicazione del principio di unicità del rapporto di lavoro a valere tra i diversi accordi convenzionali».

131 Art. 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n.79 (Misure urgenti per il riequilibrio della finanza
pubblica), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n.140 (Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, recante misure urgenti per il riequilibrio della finanza
pubblica):
«1. Nei confronti dei soggetti pubblici e privati che non abbiano ottemperato alla disposizione dell'articolo
58, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, o che comunque si
avvalgano di prestazioni di lavoro autonomo o subordinato rese dai dipendenti pubblici in violazione del-
l'articolo 1, commi 56, 58, 60 e 61, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , ovvero senza autorizzazione del-
l'amministrazione di appartenenza, oltre alle sanzioni per le eventuali violazioni tributarie o contributive, si
applica una sanzione pecuniaria pari al doppio degli emolumenti corrisposti sotto qualsiasi forma a dipen-
denti pubblici».

132 La legge 24 novembre 1981, n.689, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 329, del 30 novembre 1981, S.O.,
reca «Modifiche al sistema penale».



appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il ter-
mine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa
se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni
dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il ter-
mine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni
pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata.

11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a
dipendenti pubblici per gli incarichi di cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’am-
ministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell’anno precedente.

12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o
autorizzano incarichi retribuiti ai propri dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o
su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l’elenco degli incarichi
conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto del-
l’incarico e del compenso lordo previsto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione
nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui
gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon
andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento
della spesa. Nello stesso termine e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno prece-
dente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori
ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.

13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono
tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito sup-
porto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o
autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbia-
no avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.

14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e
127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (133), e successive modificazioni e integrazioni, le
amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in
via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti
dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a
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133 Art.1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 “Misure di razionalizzazione della finanza
pubblica” (legge finanziaria 1997), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre 1996, n. 303, S.O.:
“123. Gli emolumenti, compensi, indennità percepiti dai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui al-
l'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, per l'espletamento di incarichi affidati dall'ammini-
strazione di appartenenza, da altre amministrazioni ovvero da società o imprese controllate direttamente o
indirettamente dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque autorizzati dall'amministrazione di apparte-
nenza sono versati, per il 50 per cento degli importi lordi superiori a 200 milioni di lire annue, nel conto del-
l'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente. Il versamento è effettuato dai soggetti
che hanno conferito l'incarico all'atto della liquidazione, previa dichiarazione del dipendente circa l'avvenuto
superamento del limite sopra indicato.”
“127. Le pubbliche amministrazioni che si avvalgono di collaboratori esterni o che affidano incarichi di con-
sulenza per i quali è previsto un compenso pubblicano elenchi nei quali sono indicati i soggetti percettori, la
ragione dell'incarico e l'ammontare erogato. Copia degli elenchi è trasmessa semestralmente alla Presidenza
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.”.



comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati
incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei com-
pensi corrisposti.

15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non pos-
sono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che
omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma
9.

16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce
al Parlamento sui dati raccolti e formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi
e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.

Articolo 54
Codice di comportamento

(Art.58 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.26 del d.lgs n.546 del 1993 
e successivamente sostituito dall’art.27 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresenta-
tive ai sensi dell’articolo 43, definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche
amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da adottare al fine di assi-
curare la qualità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini.

2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente all'atto dell'as-
sunzione.

3. Le pubbliche amministrazioni formulano all'ARAN indirizzi, ai sensi dell'articolo 41,
comma 1 e dell’articolo 70, comma 4, affinché il codice venga recepito nei contratti, in allegato,
e perché i suoi principi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabi-
lità disciplinare.

4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di
categoria adottano un codice etico che viene sottoposto all'adesione degli appartenenti alla magi-
stratura interessata. In caso di inerzia il codice è adottato dall'organo di autogoverno.

5. L’organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizza-
zioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori,
l’applicabilità del codice di cui al comma 1, anche per apportare eventuali integrazioni e specifi-
cazioni al fine della pubblicazione e dell’adozione di uno specifico codice di comportamento per
ogni singola amministrazione.

6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di
ciascuna struttura.

7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del personale per la
conoscenza e la corretta applicazione dei codici di cui al presente articolo.
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Articolo 55
Sanzioni disciplinari e responsabilità

(Art.59 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.27 del d.lgs n.546 del 1993  e successivamente 
modificato dall’art.2 del decreto legge n.361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n.437 

del 1995, nonché dall’art.27, comma 2 e dall’art.45, comma 16 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente
vigente in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle
amministrazioni pubbliche.

2. Ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, si applicano l'articolo 2106 (134) del codice
civile e l'articolo 7, commi primo, quinto e ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300 (135).

3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma restando la definizione
dei doveri del dipendente ad opera dei codici di comportamento di cui all’articolo 54, la tipologia
delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi.

4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio compe-
tente per i procedimenti disciplinari. Tale ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il
dipendente lavora, contesta l'addebito al dipendente medesimo, istruisce il procedimento discipli-
nare e applica la sanzione. Quando le sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il
capo della struttura in cui il dipendente lavora provvede direttamente.

5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adot-
tato previa tempestiva contestazione scritta dell'addebito al dipendente, che viene sentito a sua dife-
sa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sinda-
cale cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla convocazione per
la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni.

6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso
non è più suscettibile di impugnazione.

7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni dal-
l'applicazione della sanzione, il dipendente, anche per mezzo di un procuratore o dell'associazio-
ne sindacale cui aderisce o conferisce mandato, può impugnarla dinanzi al collegio arbitrale di
disciplina dell'amministrazione in cui lavora. Il collegio emette la sua decisione entro novanta
giorni dall'impugnazione e l'amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la sanzione
resta sospesa.

8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell'amministrazione e di due rap-
presentanti dei dipendenti ed è presieduto da un esterno all'amministrazione, di provata espe-
rienza e indipendenza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, stabilisce,
sentite le organizzazioni sindacali, le modalità per la periodica designazione di dieci rappresen-
tanti dell'amministrazione e dieci rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indica-
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134 Per l’art. 2106 del codice civile, vedi in appendice n. 3.1.

135 Per l’art. 7, commi 1, 5 e 8 della legge 20 maggio 1970, n.300, vedi in appendice n. 5.1.1.



no cinque presidenti. In mancanza di accordo, l'amministrazione richiede la nomina dei presi-
denti al presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio opera con criteri
oggettivi di rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garanti-
scono l'imparzialità.

9. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale
mediante convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei
principi di cui ai precedenti commi.

10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale
ispettivo tecnico, direttivo, docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istitu-
zioni educative statali si applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 507 del decreto legislati-
vo 16 aprile 1994, n.297 (136).
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136 Artt. da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297 (Approvazione del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado):
«Art.502 (Censura e avvertimento).
1. La censura è inflitta dal provveditore agli studi al personale direttivo e docente in servizio nelle scuole e
istituzioni scolastiche della provincia. L'avvertimento scritto è inflitto dal competente direttore didattico o
preside al personale docente».
«Art.503 (Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio e destituzione).
1. Organi competenti per l'irrogazione delle sanzioni di cui all'articolo 492, comma 2, lettere b) e c), sono:
a) il provveditore agli studi, se trattasi di personale appartenente ai ruoli provinciali;
b) il competente direttore generale o capo del servizio centrale se trattasi di personale appartenente ai ruoli
nazionali.
2. Competente ad irrogare la sanzione di cui al comma 2, lettere d) ed e) dell'articolo 492 è in ogni caso il
Ministro della pubblica istruzione.
3. Nei riguardi del personale docente, degli assistenti, delle assistenti-educatrici, degli accompagnatori delle
Accademie di belle arti, dei Conservatori di musica e delle Accademie nazionali di arte drammatica e di dan-
za è attribuita al direttore dell'accademia o del conservatorio, secondo quanto previsto dall'art. 268, comma
1, la competenza a provvedere all'irrogazione delle sanzioni disciplinari dell'avvertimento scritto e della cen-
sura 
4. Con riferimento alle istituzioni di cui al comma 3 è attribuita al capo del servizio centrale, secondo quan-
to previsto dall'art. 268, comma 2, la competenza a provvedere all'irrogazione delle sanzioni disciplinari nei
riguardi dei direttori e di quelle superiori alla censura nei riguardi del rimanente personale.
5. L'organo competente provvede con decreto motivato a dichiarare il proscioglimento da ogni addebito o ad
infliggere la sanzione in conformità del parere del consiglio di disciplina del consiglio scolastico provincia-
le o del consiglio di disciplina del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, a seconda che trattasi di
personale docente della scuola materna, elementare e media, ovvero, di personale docente degli istituti e scuo-
le di istruzione secondaria superiore e di personale appartenente a ruoli nazionali, salvo che non ritenga di
disporre in modo più favorevole al dipendente».
«Art.504 (Ricorsi).
1. Contro i provvedimenti del direttore didattico, del preside o del provveditore agli studi, con cui vengono
irrogate sanzioni disciplinari nell'ambito delle rispettive competenze, è ammesso ricorso gerarchico al Ministro
della pubblica istruzione, che decide su parere conforme del competente consiglio per il contenzioso del
Consiglio nazionale della pubblica istruzione».
«Art.505 (Provvedimenti di riabilitazione).
1. Il provvedimento di riabilitazione di cui all'articolo 501 è adottato:
a) con decreto del provveditore agli studi, sentito il competente consiglio di disciplina del consiglio scola-
stico provinciale, per il personale della scuola materna, elementare e media o sentito il consiglio di discipli-
na del Consiglio nazionale della pubblica istruzione per il personale degli istituti e scuole di istruzione
secondaria superiore;
b) con decreto del direttore generale o del capo del servizio centrale, sentito il competente consiglio di disci-
plina del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, se trattasi del personale appartenente a ruoli nazionali».
«Art.506 (Sospensione cautelare e sospensione per effetto di condanna penale).



Articolo 56 
Impugnazione delle sanzioni disciplinari

(Art.59 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.28 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Se i contratti collettivi nazionali non hanno istituito apposite procedure di conciliazione
e arbitrato, le sanzioni disciplinari possono essere impugnate dal lavoratore davanti al collegio di
conciliazione di cui all’articolo 66, con le modalità e con gli effetti di cui all’articolo 7, commi
sesto  e settimo, della legge 20 maggio 1970, n. 300 (137).

Articolo 57
Pari opportunità

(Art.61 del d.lgs n.29 del 1993, come  sostituito dall’art.29 del d.lgs n.546 del 1993, successivamente  
modificato prima dall’art.43, comma 8 del d.lgs n.80 del 1998 e poi dall’art.17 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne
per l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro:

a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di compo-
nente delle commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all’ articolo 35,
comma 3, lettera e); 

b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul
lavoro, conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica;

c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di
aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle ammini-
strazioni interessate ai corsi medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne
la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita familiare;
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1. Al personale di cui al presente titolo si applica quanto disposto dagli articoli dal 91 al 99 del testo unico
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 .
2. I provvedimenti di sospensione cautelare obbligatoria sono disposti:
a) dal provveditore agli studi, quando si tratta di personale appartenente ai ruoli provinciali;
b) dal direttore generale o dal capo del servizio centrale competente, quando si tratta di personale apparte-
nente ai ruoli nazionali.
3. La sospensione cautelare facoltativa è disposta, in ogni caso, dal Ministero della pubblica istruzione.
4. Se ricorrano ragioni di particolare urgenza, la sospensione cautelare può essere disposta dal direttore di-
dattico o dal preside, sentito il collegio dei docenti per il personale docente, o dal provveditore agli studi per
il personale direttivo, salvo convalida da parte dell'autorità competente cui il provvedimento dovrà essere im-
mediatamente comunicato. In mancanza di convalida entro il termine di dieci giorni dall'adozione, il prov-
vedimento di sospensione è revocato di diritto.
5. La sospensione è disposta immediatamente d'ufficio nei casi di cui all'articolo 1, comma 1 della legge 18
gennaio 1992, n. 16. La sospensione così disposta cessa quando nei confronti dell'interessato venga emessa
sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione
o provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio.
L'organo competente a provvedere al riguardo è determinato ai sensi del comma 2».
«Art.507 (Rinvio).
1. Per quanto non previsto dal presente testo unico si applicano, per quanto compatibili, le norme in mate-
ria disciplinare degli impiegati civili dello Stato».

137 Per l’art.7 della legge 20 maggio 1970, n.300, vedi in appendice n. 5.1.1.



d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei Comitati pari opportu-
nità nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio.

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 9, adottano tutte le
misure per attuare le direttive della Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base di
quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

Titolo V
CONTROLLO DELLA SPESA

Articolo 58
Finalità

(Art.63 del del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.30 del d.lgs n.546 del 1993)

1. Al fine di realizzare il più efficace controllo dei bilanci, anche articolati per funzioni e
per programmi, e la rilevazione dei costi, con particolare riferimento al costo del lavoro, il
Ministero del tesoro del bilancio e della programmazione economica, d'intesa con la Presidenza
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle
informazioni sui flussi finanziari relativi a tutte le amministrazioni pubbliche.

2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbliche impiegano strumen-
ti di rilevazione e sistemi informatici e statistici definiti o valutati dall'Autorità per l'informatica
nella pubblica amministrazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n.39 (138), e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, sulla base delle indicazioni definite dal Ministero del tesoro,
d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

3. Per l'immediata attivazione del sistema di controllo della spesa del personale di cui al
comma 1, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica d'intesa con la
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, avvia un processo di
integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti
economici e le spese del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento
delle retribuzioni. Le informazioni acquisite dal sistema informativo del Dipartimento della ragio-
neria generale dello Stato sono disponibili per tutte le amministrazioni e gli enti interessati.

Articolo 59
Rilevazione dei costi

(Art.64 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art. 31 del d.lgs n.546 del 1993)

1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di attività e trasmettono
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138 Il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n.39, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.42 del 20 febbraio 1993,
reca «Norme in materia di sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni pubbliche, a norma del-
l'art. 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421».



alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del
tesoro del bilancio e della programmazione economica tutti gli elementi necessari alla rilevazione
ed al controllo dei costi.

2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della spesa ed i relativi sistemi di
controllo, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica al fine di rap-
presentare i profili economici della spesa, previe intese con la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di rilevazione e
provvede, in coerenza con le funzioni di spesa riconducibili alle unità amministrative cui compe-
te la gestione dei programmi, ad un'articolazione dei bilanci pubblici a carattere sperimentale.

3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti pubblici diversi dalle ammi-
nistrazioni sottoposte alla vigilanza ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta
apposito atto di indirizzo e coordinamento.

Articolo 60
Controllo del costo del lavoro

(Art.65 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.32 del d.lgs n.546 del 1993)

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d'intesa con la
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce un modello
di rilevazione della consistenza del personale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi
compresi gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro eviden-
ziazione a preventivo e a consuntivo, mediante allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica elabora, altresì, un conto annuale che evidenzi anche il rap-
porto tra contribuzioni e prestazioni previdenziali relative al personale delle amministrazioni statali.

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla
Corte dei conti, per il tramite del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed inviando-
ne copia alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, il conto
annuale delle spese sostenute per il personale, rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il
conto è accompagnato da una relazione, con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risul-
tati della gestione del personale, con riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione,
sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di programmazione. La mancata presentazio-
ne del conto e della relativa relazione determina, per l'anno successivo a quello cui il conto si rife-
risce, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n.
468 (139), e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilità nonché
gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del
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139 Art.30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n.468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale del-
lo Stato in materia di bilancio):
«11. Nessun versamento a carico del bilancio dello Stato può essere effettuato agli enti di cui all'articolo 25
della presente legge ed alle regioni se non risultano regolarmente adempiuti gli obblighi di cui ai precedenti
commi».



Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in
conformità alle procedure definite dal Ministero del tesoro, d'intesa con il predetto Dipartimento
della funzione pubblica.

4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finan-
ziarie destinate al personale del settore pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni
disponibili presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in corso d'anno, anche a
richiesta del Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed interventi.

5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, anche su espres-
sa richiesta del Ministro per la funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispet-
tivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, coordinate anche con altri
analoghi servizi, per la valutazione e la verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri
dei contratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscon-
trate. Tali verifiche vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché presso gli enti
e le aziende di cui al comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i ser-
vizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le
predette amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, n.38 (140) e all’articolo 2, comma 1, lettera b)
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140 Art.3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, n.38 (Regolamento re-
cante le attribuzioni dei Dipartimenti del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, nonché disposizioni in materia di organizzazione e di personale, a norma dell'articolo 7, comma 3,
della L. 3 aprile 1997, n. 94):
«1. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ha competenza nel settore delle politiche di bilancio
e del coordinamento e verifica degli andamenti della spesa pubblica, sulla quale esercita i controlli e le verifi-
che previsti dall'ordinamento, provvedendo anche alla valutazione della fattibilità e della rilevanza economico-
finanziaria dei provvedimenti e delle iniziative di innovazione normativa, anche di rilevanza comunitaria, alla
verifica della quantificazione degli oneri e della loro coerenza con gli obiettivi programmatici in materia di fi-
nanza pubblica. Nell'esercizio delle funzioni istituzionali provvede, in particolare, nelle seguenti materie:
a) analisi e tecniche della previsione finanziaria; copertura finanziaria della legislazione di spesa e di mino-
re entrata; rapporti con organismi internazionali nelle materie di competenza;
b) formazione e gestione del bilancio dello Stato, ivi compresi gli adempimenti di tesoreria;
c) integrazione e consolidamento della gestione per cassa del bilancio dello Stato con i relativi flussi di te-
soreria; monitoraggio degli andamenti di tesoreria e dei flussi di cassa, fermo restando il pieno accesso del
Dipartimento del tesoro a tutti i dati di contabilità pubblica e dei flussi di cassa;
d) studio e analisi delle problematiche funzionali e applicative dell'informatizzazione dei dati di contabilità
dello Stato e dei profili generali di informatizzazione, integrazione e consolidamento informatico dei dati di
contabilità pubblica; studio, analisi e definizione delle esigenze funzionali e delle specifiche prestazioni e
modalità operative che devono essere assicurate, nell'ambito del sistema informativo integrato del Ministero,
per lo svolgimento dei compiti istituzionali del Dipartimento, compresi la collaborazione e il supporto per
l'elaborazione delle relative procedure e per le verifiche di funzionalità dei servizi e dei processi informati-
ci riguardanti le materie di competenza;
e) analisi, verifica e valutazione dei costi dei servizi e dell'attività delle amministrazioni pubbliche, ai fini del-
la programmazione finanziaria e di bilancio e della predisposizione del progetto di bilancio di previsione, ai
sensi dell'articolo 4-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 , anche sulla base degli elementi forniti dagli uffici
centrali del bilancio e dalle ragionerie operanti presso i dipartimenti provinciali del Ministero, nonché della con-
tabilità economica per centri di costo prevista dall'articolo 10 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279;
f) monitoraggio e coordinamento della spesa pubblica; monitoraggio e valutazione degli andamenti generali del-
la spesa sociale; monitoraggio degli oneri derivanti dall'attuazione dei contratti collettivi in materia di persona-
le delle amministrazioni pubbliche; analisi e verifica del costo del lavoro pubblico; consulenza per l'attività
predeliberativa del CIPE e relativi adempimenti di attuazione, per gli aspetti di competenza del Dipartimento;



del decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n.154 (141), sia i compiti di cui all'ar-
ticolo 27, comma quarto, della legge 29 marzo 1983, n. 93 (142).

6. Allo svolgimento delle verifiche ispettive integrate di cui al comma 5 può partecipare l'i-
spettorato operante presso il Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato stesso si avvale
di cinque ispettori di finanza, in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, cinque funzionari, particolarmente esperti in mate-
ria, in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero dell'interno e di altro personale comun-
que in servizio presso il Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato svolge compiti ispet-
tivi vigilando sulla razionale organizzazione delle pubbliche amministrazioni, l'ottimale utilizza-
zione delle risorse umane, la conformità dell'azione amministrativa ai principi di imparzialità e
buon andamento e l'osservanza delle disposizioni vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e
dei risultati e sulla verifica dei carichi di lavoro.

Articolo 61
Interventi correttivi del costo del personale

(Art.66 del d.lgs n.29 del 1993)

1. Fermo restando il disposto dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468
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g) ispettorato generale e vigilanza dello Stato in materia di gestioni finanziarie pubbliche, anche attraverso i
servizi ispettivi del Dipartimento, da riordinare secondo criteri di programmazione, flessibilità e decentra-
mento, anche in relazione allo svolgimento dei compiti di cui alla lettera e);

h) partecipazione al processo di formazione, esecuzione e certificazione del bilancio dell'Unione europea e re-
lativi adempimenti, compresa la quantificazione dei conseguenti oneri a carico della finanza nazionale; mo-
nitoraggio complessivo dei corrispondenti flussi finanziari ed esercizio dei controlli comunitari affidati
dall'Unione europea; gestione del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie istituito con
la legge 16 aprile 1987, n. 183, e del Fondo di garanzia previsto dall'articolo 17, comma 6, della legge 24
giugno 1997, n. 196 ;
i) gestione della mobilità interna al Dipartimento e agli uffici dipendenti e formazione specialistica nelle ma-
terie di competenza».

141 Art.2, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n.154 (Regolamento
recante norme sull'articolazione organizzativa e le dotazioni organiche dei dipartimenti del Ministero del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, a norma dell'articolo 7, comma 3, della L. 3 aprile
1997, n. 94):

«1. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è articolato nei seguenti uffici di livello dirigenzia-
le generale, cui sono preposti dirigenti generali di livello C, con le competenze di seguito indicate:

a)  (Omissis)
b) Ispettorato generale di finanza: attività ispettiva e di vigilanza istituzionale sulle pubbliche amministrazio-

ni in materia finanziaria e contabile, ai sensi delle vigenti disposizioni; esame dei bilanci degli enti ed or-
ganismi pubblici e valutazione dei risultati gestionali; proposte per la designazione alle funzioni sindacali e
di revisione presso enti, istituti o società, accertamento del regolare adempimento dei relativi compiti ed esa-
me e coordinamento dei risultati; attività diretta ad assicurare, mediante opportune verifiche, la regolare ed
uniforme tenuta delle scritture contabili e la puntuale resa dei conti da parte dei soggetti obbligati; attività
normativa, interpretativa, di indirizzo e coordinamento in materia di ordinamenti amministrativo-contabili del-
le pubbliche amministrazioni, al fine anche di curare l'esatta ed uniforme interpretazione ed applicazione del-
le disposizioni sulla contabilità generale dello Stato; attività ispettiva e di vigilanza interna sugli uffici centrali
del bilancio e sulle ragionerie costituite presso i dipartimenti provinciali del Ministero.
c)-l)  (Omissis)».

142 Art.27, comma 4, della legge 29 marzo 1983, n.93 (Legge quadro sul pubblico impiego):



(143), e successive modificazioni ed integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si
verifichino o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti rispetto agli stanziamenti previsti
per le spese destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, informato dall'amministrazione competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l'ado-
zione di misure correttive idonee a ripristinare l'equilibrio del bilancio. La relazione è trasmessa altre-
sì al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego istituito presso il CNEL.

2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, a conoscenza di deci-
sioni giurisdizionali che comportino oneri a carico del bilancio, ne danno immediata comunica-
zione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Ove tali decisioni produca-
no nuovi o maggiori oneri rispetto alle spese autorizzate, il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica presenta, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione delle senten-
ze della Corte costituzionale o dalla conoscenza delle decisioni esecutive di altre autorità giuri-
sdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando Governo e Parlamento a definire con proce-
dura d'urgenza una nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale.

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede, con la
stessa procedura di cui al comma 2, a seguito di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica per la estensione generalizzata di decisioni giu-
risdizionali divenute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel medesimo comma 2 sulla
entità della spesa autorizzata.

Articolo 62
Commissario del Governo

(Art.67 del d.lgs n.29 del 1993)

1. Il Commissario del Governo, fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’artico-
lo 11, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300 (144), rappresenta lo Stato nel terri-
torio regionale. Egli è responsabile, nei confronti del Governo, del flusso di informazioni degli enti
pubblici operanti nel territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati ai bilanci e il
conto annuale di cui all'articolo 60, comma 1. Ogni comunicazione del Governo alla regione
avviene tramite il Commissario del Governo.
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«4. Alle dipendenze della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica è po-
sto un contingente di cinque ispettori di finanza comandati dalla Ragioneria generale dello Stato e di cinque
funzionari particolarmente esperti in materia, comandati dal Ministero dell'interno, i quali avranno il compi-
to di verificare la corretta applicazione degli accordi collettivi stipulati presso le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, presso le regioni, le province, i comuni e gli altri enti pubblici di cui alla
presente legge. Gli ispettori, nell'esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia funzionale ed hanno
l'obbligo di denunciare alla procura generale della Corte dei conti le irregolarità riscontrate».

143 Art.11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n.468 (Riforma di alcune norme di contabilità generale
dello Stato in materia di bilancio):
«7. Qualora nel corso dell'attuazione di leggi si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti ri-
spetto alle previsioni di spesa o di entrata indicate dalle medesime leggi al fine della copertura finanziaria,
il Ministro competente ne dà notizia tempestivamente al Ministro dell'economia e delle finanze, il quale, an-
che ove manchi la predetta segnalazione, riferisce al Parlamento con propria relazione e assume le conse-
guenti iniziative legislative. La relazione individua le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai



Titolo VI
GIURISDIZIONE

Articolo 63 
Controversie relative ai rapporti di lavoro 

(Art.68 del d.lgs n.29 del 1993, come  sostituito prima  dall’art.33 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.29
del d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato all’art.18 del d.lgs n.387 del 1998)

1.  Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controver-
sie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, incluse le
controversie concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi diri-
genziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto,
comunque denominate e corrisposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presuppo-
sti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegitti-
mi. L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto amministrativo rilevante nella con-
troversia non è causa di sospensione del processo.

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di
accertamento, costitutivi o di condanna, richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le
quali riconosce il diritto all'assunzione, ovvero accerta che l'assunzione è avvenuta in violazione
di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del
rapporto di lavoro.

3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie rela-
tive a comportamenti antisindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 28 della
legge 20 maggio 1970, n. 300 (145), e successive modificazioni ed integrazioni., e le controversie,
promosse da organizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle
procedure di contrattazione collettiva di cui all’articolo 40 e seguenti del presente decreto.
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fini della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri autorizzati dalle predet-
te leggi. Il Ministro dell'economia e delle finanze può altresì promuovere la procedura di cui al presente com-
ma allorché riscontri che l'attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica indicati dal Documento di programmazione economico-finanziaria e da eventuali aggiornamenti, co-
me approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. La stessa procedura è applicata in caso di sentenze de-
finitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni della normativa vigente
suscettibili di determinare maggiori oneri. »

144 Art.11, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell'organizzazione del Governo,
a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):

«4. Nell'esercizio delle funzioni di coordinamento previste dai commi 2 e 3 il Prefetto, sia in sede di confe-
renza provinciale sia con interventi diretti, può richiedere ai responsabili delle strutture amministrative peri-
feriche dello Stato l'adozione di provvedimenti volti ad evitare un grave pregiudizio alla qualità dei servizi
resi alla cittadinanza anche ai fini del rispetto della leale collaborazione con le autonomie territoriali. Nel ca-
so in cui non vengano assunte nel termine indicato le necessarie iniziative, il Prefetto, previo assenso del
Ministro competente per materia, può provvedere direttamente, informandone preventivamente il Presidente
del Consiglio dei Ministri».

145 Per l’art. 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300 “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavorato-
ri, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”, vedi in
appendice 5.1.1.



4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia
di procedure concorsuali per l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché,
in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 3,
ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi.

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all’articolo 64, comma 3, il
ricorso per cassazione può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti
e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 40.

Articolo 64
Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi

(Art.68 bis del  d.lgs n.29 del 1993, aggiunto  dall’art.30  del d.lgs n.80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art.19, commi 1 e 2 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all’articolo 63, è neces-
sario risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpreta-
zione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, sottoscritto dall’ARAN - ai
sensi dell’articolo 40 e seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la
questione da risolvere, fissa una nuova udienza di discussione non prima di centoventi giorni e
dispone la comunicazione, a cura della cancelleria, dell’ordinanza, del ricorso introduttivo e della
memoria difensiva all’ARAN.

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l’ARAN convoca le organiz-
zazioni sindacali firmatarie per verificare la possibilità di un accordo sull’interpretazione autenti-
ca del contratto o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola controversa. All’accordo
sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 49. Il testo dell’accordo è trasmesso, a cura dell’ARAN, alla cancelleria del giudice proce-
dente, la quale provvede a darne avviso alle parti almeno dieci giorni prima dell’udienza. Decorsi
novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la procedura si
intende conclusa.

3. Se non interviene l’accordo sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clauso-
la controversa, il giudice decide con sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo
distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per la prosecuzione della causa.  La
sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di
sessanta giorni dalla comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella can-
celleria del giudice davanti a cui pende la causa di una copia del ricorso per  cassazione, dopo la
notificazione alle altre parti, determina la sospensione del processo.

4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell’articolo 383 del codice
di procedura civile (146), rinvia la causa allo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassa-
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146 Art. 383 del codice di procedura civile:
«Art.383 (Cassazione con rinvio). 
La corte, quando accoglie il ricorso per motivi diversi da quelli richiamati nell'articolo precedente, rinvia la
causa ad altro giudice di grado pari a quello che ha pronunciato la sentenza cassata.  Nel caso previsto nel-
l'articolo 360 secondo comma, la causa può essere rinviata al giudice che avrebbe dovuto pronunciare



ta. La riassunzione della causa può essere fatta da ciascuna delle parti entro il termine perentorio
di sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del pro-
cesso, per qualsiasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti. 

5. L’ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche
oltre il termine previsto dall’articolo 419 del codice di procedura civile (147) e sono legittimate, a
seguito dell’intervento alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle sentenze che decidono
una questione di cui al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giu-
dizio di merito ed in quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato avviso alle parti,
a cura della cancelleria.

6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i pro-
cessi la cui definizione dipende dalla risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte è
chiamata a pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di cassazione, il giudice fissa, anche
d’ufficio, l’udienza per la prosecuzione del processo. 

7. Quando per la definizione di altri processi è necessario risolvere una questione di cui al
comma 1 sulla quale è già intervenuta una pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non
ritiene di uniformarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del comma 3.

8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai sensi del comma 3, può
condannare la parte soccombente, a norma dell’articolo 96 del codice di procedura civile (148),
anche in assenza di istanza di parte.

Articolo 65
Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali

(Art.69 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.34 del d.lgs n.546 del 1993 e poi dall’art.31 
del d.lgs n.80 del 1998 e successivamente modificato prima dall’art.19, commi 

da 3 a 6 del d.lgs n.387 del 1998 e poi dall’art.45, comma 22 della legge n.448 del 1998)

1. Per le controversie individuali di cui all’articolo 63, il tentativo obbligatorio di concilia-
zione di cui all’articolo 410 del codice di procedura civile (149) si svolge con le procedure previ-
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sull'appello al quale le parti hanno rinunciato.  La Corte, se riscontra una nullità del giudizio di primo gra-
do per la quale il giudice d'appello avrebbe dovuto rimettere le parti al primo giudice, rinvia la causa a que-
st'ultimo».

147 Per l’art. 419 del codice di procedura civile, vedi in appendice n. 4.1.

148 Art. 96 del codice di procedura civile:
«Art.96 (Responsabilità aggravata). 
Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave , il giudice,
su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre che alle spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche d'uf-
ficio, nella sentenza. 
Il giudice che accerta l'inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un provvedimento cautelare, o trascrit-
ta domanda giudiziale, o iscritta ipoteca giudiziale, oppure iniziata o compiuta l'esecuzione forzata, su istan-
za della parte danneggiata condanna al risarcimento dei danni  l'attore o il creditore procedente, che ha agito
senza la normale prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a norma del comma precedente».

149 Per l’art. 410 del codice di procedura civile, vedi in appendice n. 4.1.



ste dai contratti collettivi, ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui all’articolo 66, secon-
do le disposizioni dettate dal presente decreto

2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta giorni dalla promozione del
tentativo di conciliazione.

3. Il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo di conciliazione secondo le
disposizioni di cui all'articolo 66, commi 2 e 3, o che la domanda giudiziale è stata proposta prima
della scadenza del termine di novanta giorni dalla promozione del tentativo, sospende il giudizio
e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazio-
ne. Si applica l’articolo 412-bis, commi secondo e quinto, del codice di procedura civile (150).
Espletato il tentativo di conciliazione o decorso il termine di novanta giorni, il processo può esse-
re riassunto entro il termine perentorio di centottanta giorni.  La parte contro la quale è stata pro-
posta la domanda in violazione dell’articolo 410 del codice di procedura civile (151), con l’atto di
riassunzione o con memoria depositata in cancelleria almeno dieci giorni prima dell’udienza fis-
sata, può modificare o integrare le proprie difese e proporre nuove eccezioni processuali e di meri-
to, che non siano rilevabili d’ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il
giudice dichiara d’ufficio l’estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui
all’articolo 308 del codice di procedura civile (152).

4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa con la Presidenza del
Consiglio dei ministri- Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, provvede, mediante mobilità volontaria interministeriale,
a dotare le Commissioni di conciliazione territoriali degli organici indispensabili per la tempesti-
va realizzazione del tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie individuali di lavoro
nel settore pubblico e privato. 

Articolo 66 
Collegio di conciliazione

(Art.69 bis del d.lgs n.29 del 1993, aggiunto dall’art.32 del d.lgs n.80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art.19, comma 7 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Ferma restando la facoltà del lavoratore di avvalersi delle procedure di conciliazione pre-
viste dai contratti collettivi, il tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all’articolo 65 si svolge,
con le procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio di conciliazione istituito presso la
Direzione provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l’ufficio cui il lavoratore è addetto,
ovvero era addetto al momento della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si applicano,
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150 Per l’art.412-bis del codice di procedura civile, vedi in appendice n. 4.1. 

151 Per l’art. 410 del codice di procedura civile, vedi in appendice n. 4.1.

152 Art. 308 del codice di procedura civile:
"Art.308 (Comunicazione e impugnabilità dell'ordinanza). 
L'ordinanza che dichiara l'estinzione è comunicata a cura del cancelliere se è pronunciata fuori dell'udienza.
Contro di essa è ammesso reclamo nei modi di cui all'articolo 178 commi terzo, quarto e quinto. 
Il collegio provvede in camera di consiglio con sentenza se respinge il reclamo, e con ordinanza non impu-
gnabile  se l'accoglie".



in quanto compatibili, se il tentativo di conciliazione è promosso dalla pubblica amministrazione. Il
collegio di conciliazione è composto dal direttore della Direzione o da un suo delegato, che lo pre-
siede, da un rappresentante del lavoratore e da un rappresentante dell’amministrazione. 

2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal lavoratore, è consegnata alla
Direzione presso la quale è istituito il collegio di conciliazione competente o spedita mediante rac-
comandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta deve essere consegnata o spedita a cura
dello stesso lavoratore all’amministrazione di appartenenza.

3. La richiesta deve precisare :

a) l’amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il lavoratore è addetto;
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comunicazioni inerenti alla procedura;
c) l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa;
d) la nomina del proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la delega per la

nomina medesima ad un’organizzazione sindacale.

4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, l’amministrazione, qualo-
ra non accolga la pretesa del lavoratore, deposita presso la Direzione osservazioni scritte. Nello
stesso atto nomina il proprio rappresentante in seno al collegio di conciliazione. Entro i dieci gior-
ni successivi al deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il tentativo di concilia-
zione. Dinanzi al collegio di conciliazione, il lavoratore può farsi rappresentare o assistere anche
da un’organizzazione cui aderisce o conferisce mandato. Per l’amministrazione deve comparire un
soggetto munito del potere di conciliare.

5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte della pretesa avanzata dal
lavoratore, viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del col-
legio di conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. Alla conciliazione non si applicano le
disposizioni dell’articolo 2113 (153), commi, primo, secondo e terzo del codice civile.

6. Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, il collegio di conciliazione deve formulare una
proposta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di
essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti.

7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali concernenti il tentativo
di conciliazione non riuscito. Il giudice valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase con-
ciliativa ai fini del regolamento delle spese.  

8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, in
adesione alla proposta formulata dal collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi
dell’articolo 420 (154), commi primo, secondo e terzo, del  codice di procedura civile, non può dar
luogo a responsabilità amministrativa.
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153 Per l’art. 2113 del codice civile, vedi in appendice 3.1.

154 Per l’art. 420 del codice di procedura civile, vedi in appendice n. 4.1.



Titolo VII
DISPOSIZIONI DIVERSE E NORME TRANSITORIE FINALI

Capo I
Disposizioni diverse

Articolo 67
Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica 

con la Ragioneria generale dello Stato
(Art.70 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.35 del d.lgs n.546 del 1993)

1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 48, commi da 1 a 3, ed agli
articoli da 58 a 60 è realizzato attraverso l’integrazione funzionale della Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica con il Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, da conseguirsi
mediante apposite conferenze di servizi presiedute dal Ministro per la funzione pubblica o da un
suo delegato.

2. L'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e decentrati, per i dipendenti
delle amministrazioni pubbliche, è oggetto di verifica del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, con riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli effetti degli
istituti contrattuali sull'efficiente organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia
della loro azione.

3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti di legge, comunque sottoposti alla
valutazione del Governo, contenenti disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedo-
no il necessario concerto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca e del Dipartimento della funzione pubblica. I provvedimenti delle singole amministrazioni dello
Stato incidenti nella medesima materia sono adottati d'intesa con il Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica e con la Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento della funzione pubblica in apposite conferenze di servizi da indire ai sensi e con le
modalità di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (155), e successive modificazioni
ed integrazioni.
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155 Art. 14 della legge 7 agosto 1990, n.241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi):
« Art.14. 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedi-
mento amministrativo, l'amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi. 
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire intese, con-
certi, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro
quindici giorni dall'inizio del procedimento, avendoli formalmente richiesti. 
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in più
procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è in-
detta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l'interesse pub-
blico prevalente. Per i lavori pubblici si continua ad applicare l'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n.



Articolo 68
Aspettativa per mandato parlamentare

(Art.71, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n.29 del 1993)

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al
Parlamento europeo e nei Consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni per la dura-
ta del mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell'indennità parlamentare e
dell'analoga indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimen-
to presso l'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima.

2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell'anzianità di servizio e del trattamento di quie-
scenza e di previdenza.

3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all'atto della proclamazione degli eletti; di questa
le Camere ed i Consigli regionali danno comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli
eletti per i conseguenti provvedimenti.

4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai commi 1, 2 e 3 .

Capo II
Norme transitorie e finali

Articolo 69
Norme transitorie

(Art.25, comma 4 del d.lgs n.29 del 1993; 
art.50, comma 14 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito prima dall’art.17 del d.lgs n.470 del 1993 e poi

dall’art.2 del d.lgs n.396 del 1997; art.72, commi 1 e 4 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituiti dall’art.36 del
d.lgs n.546 del 1993; art.73, comma 2 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.37 del d.lgs n.546 del

1993; art.28, comma 2 del d.lgs n.80 del 1998; art.45, commi 5, 9, 17 e 25 del d.lgs n.80 del 1998, come
modificati dall’art.22, comma 6 del d.lgs n.387 del 1998; art.24, comma 3 del d.lgs n.387 del 1998)

1. Salvo che per le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre
1992, n. 421 (156), gli accordi sindacali recepiti in decreti del Presidente della Repubblica in base
alla legge 29 marzo 1983, n. 93 (157), e le norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti
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109, e successive modificazioni. L'indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra ammini-
strazione coinvolta. 
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di
più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell'interessato, dal-
l'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale.
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal conce-
dente entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di im-
patto ambientale (VIA) ».

156 Per l’art. 2, comma 1, lettera c) della legge 23 ottobre 1992, n.421, vedi in appendice n. 2.1.

157 La legge 29 marzo 1983, n.93, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.93 del 6 aprile 1983, reca «Legge qua-
dro sul pubblico impiego».



alla data del 13 gennaio 1994 e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rappor-
to di lavoro, la disciplina di cui all'articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a segui-
to della stipulazione dei contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e
alle materie dagli stessi contemplati. Tali disposizioni cessano in ogni caso di produrre effetti dal
momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, dei contratti collettivi del qua-
driennio 1998-2001.

2. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della materia, resta ferma per i dipen-
denti di cui all'articolo 2, comma 2, la disciplina vigente in materia di trattamento di fine rapporto.

3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 (158), e successive modificazioni ed integrazio-
ni, e quello di cui all'articolo 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88 (159), i cui ruoli sono contestual-
mente soppressi dalla data del 21 febbraio 1993, conserva le qualifiche ad personam. A tale perso-
nale sono attribuite funzioni vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare rile-
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158 Artt. 60 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n.748 (Disciplina delle fun-
zioni dirigenziali nelle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo):
«Art.60 (Ricostruzione dei ruoli organici delle carriere direttive).
I ruoli organici delle carriere direttive, amministrative e tecniche, esistenti alla data di entrata in vigore del
presente decreto sono modificati come segue, fermo restando quanto stabilito dal titolo I:
i posti previsti per le qualifiche corrispondenti ai parametri di stipendio 772 o 742 sono soppressi;
le qualifiche di ispettore generale e di direttore di divisione, o equiparate, sono conservate ad esaurimento en-
tro i limiti di una autonoma nuova dotazione organica da determinare con l'osservanza dei seguenti criteri:
a) la dotazione organica complessiva per le due qualifiche ad esaurimento è stabilita in misura pari alla som-
ma del numero degli impiegati con qualifica di ispettore generale, o equiparata, in attività di servizio e del
numero dei posti di organico previsti per la qualifica di direttore di divisione, o equiparata, o se più favore-
vole, del numero degli impiegati con tale qualifica in attività di servizio, ridotta del numero complessivo dei
posti di organico previsti per le corrispondenti qualifiche di dirigente superiore e di primo dirigente;
b) il numero dei posti delle due qualifiche ad esaurimento è stabilito, rispettivamente, in misura pari alla
metà della dotazione organica complessiva rideterminata ai sensi della precedente lettera a);
c) i posti ad esaurimento sono soppressi, a cominciare da quelli previsti per la qualifica di direttore di divi-
sione, o equiparate, in ragione di un terzo delle future vacanze, dopo il riassorbimento del soprannumero di
cui all'articolo 65.
Le dotazioni organiche delle qualifiche inferiori a primo dirigente, riordinate ai sensi del titolo II, sono ri-
determinate con l'osservanza dei seguenti criteri;
1) la dotazione organica complessiva è pari a quella prevista dalle vigenti disposizioni, per l'intero ruolo orga-
nico, tenuto anche conto delle variazioni apportate in conseguenza del riordinamento delle carriere ex speciali,
ridotta dei posti istituiti con il presente decreto per le qualifiche dirigenziali dello stesso ruolo;
2) la dotazione della qualifica di direttore aggiunto di divisione, o equiparata, è pari ad un quarto della do-
tazione organica complessiva di cui al precedente punto 1); la dotazione cumulativa delle qualifiche di di-
rettore di sezione e consigliere, o equiparate, è pari ai restanti posti;
3) in corrispondenza dei posti ad esaurimento previsti dal precedente primo comma per le qualifiche di ispet-
tore generale e di direttore di divisione, o equiparate, sono accantonati altrettanti posti nella qualifica di di-
rettore aggiunto di divisione o equiparata.
Ai fini di quanto previsto all'art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686, i di-
rigenti precedono i funzionari delle qualifiche ad esaurimento di ispettore generale e di direttore di divisio-
ne, o equiparato».
«Art.61 (Trattamento economico delle qualifiche ad esaurimento).
Gli impiegati delle carriere direttive non inquadrati nella corrispondente carriera dei dirigenti ai sensi del pre-
cedente art. 59 conservano nel ruolo ad esaurimento di cui all'art. 60 la qualifica rivestita e l'anzianità di car-
riera e di qualifica possedute. La promozione ad ispettore generale, o qualifiche equiparate, resta disciplinata
dalle disposizioni vigenti anteriormente alla entrata in vigore del presente decreto.



vanza non riservati al dirigente, nonché compiti di studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse dele-
gati dal dirigente. Il trattamento economico è definito tramite il relativo contratto collettivo. 

4. La disposizione di cui all’articolo 56, comma 1, si applica, per ciascun ambito di riferimen-
to, a far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio contrattuale 1998-2001. 

5. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n.
724 (160), continuano ad applicarsi alle amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla
determinazione delle dotazioni organiche previa rilevazione dei carichi di lavoro.
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Lo stipendio annuo lordo delle qualifiche ad esaurimento di ispettore generale e di direttore di divisione, o
equiparate, è stabilito, con effetto dal 1° luglio 1972, in misura pari a quattro quinti di quello spettante ri-
spettivamente al dirigente superiore ed al primo dirigente con pari anzianità di qualifica. Le indennità, i pro-
venti ed i compensi indicati nel primo comma dell'art. 50 continuano ad essere corrisposti in conformità delle
vigenti disposizioni.
Il trattamento giuridico ed economico previsto dai precedenti commi è esteso agli impiegati che accederan-
no al ruolo ad esaurimento successivamente all'entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell'art. 65».

159 Art.15 della legge 9 marzo 1989, n.88 (Ristrutturazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e
dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro):
« Art.15 (Funzionari direttivi).
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, al personale degli enti pubblici discipli-
nati dalla legge 20 marzo 1975, n. 70, in possesso della qualifica di direttore o consigliere capo ed equipa-
rate ovvero delle qualifiche inferiori della ex-categoria direttiva, alla data degli inquadramenti operati in
attuazione delle norme di cui al D.P.R. 26 maggio 1976, n. 411, è esteso ad personam, e sulla base delle an-
zianità di servizio a ciascuno già riconosciute e non riassorbibili, rispettivamente il trattamento giuridico ed
economico degli ispettori generali e dei direttori di divisione di cui all'articolo 61, D.P.R. 30 giugno 1972,
n. 748, e successive modifiche e integrazioni.
2. In sede di contrattazione articolata sono individuate posizioni funzionali di particolare rilievo da attribui-
re ai funzionari della categoria direttiva della ottava e nona qualifica e vengono determinate le indennità per
l'effettivo espletamento delle funzioni medesime da attribuire al personale in questione in aggiunta a quelle
previste dagli accordi di categoria. Le funzioni indennizzabili e l'ammontare delle predette indennità sono de-
finite sulla scorta di criteri che tengano conto del grado di autonomia e del livello di responsabilità e di pre-
parazione professionale richiesti per la preposizione a strutture organizzative, a compiti di studio, di ricerca
e progettazione, a funzioni di elevata specializzazione dell'area informatica, ad attività ispettive di particola-
re complessità, nonché a funzioni vicarie. I dirigenti preposti alle strutture rispondono della corretta attribu-
zione delle indennità di cui al presente comma».

160 Art.22, commi 17 e 18 della legge 29 dicembre 1994, n.724 (Misure di razionalizzazione della finanza pub-
blica):
«17. L'individuazione delle procedure, la loro razionalizzazione, semplificazione ed eventuale riduzione di cui
alle lettere b) e c) del comma 15, sono effettuate e comunicate al Dipartimento della funzione pubblica e al
Ministero del tesoro prima della successiva verifica biennale dei carichi di lavoro, così da pervenire, nell'arco
del primo anno, all'individuazione delle procedure o procedimenti e, entro l'anno successivo, alla razionaliz-
zazione, semplificazione e riduzione degli stessi. Resta, in ogni caso, ferma la cadenza triennale prevista dal-
l'articolo 30, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni,
per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni».
«18. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, limitatamente al-
la verifica di congruità del Dipartimento della funzione pubblica delle metodologie di rilevazione dei carichi
di lavoro, si applicano alle amministrazioni indicate nel comma 1 dell'articolo 6, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n.
29, e successive modificazioni ed integrazioni, ed agli enti pubblici non economici vigilati dalle predette am-
ministrazioni. L'esito delle verifiche di congruità delle metodologie di rilevazione dei carichi di lavoro è co-
municato al Ministero del tesoro. Le metodologie adottate dalle altre amministrazioni, ivi compresi gli enti
locali per i quali si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 11 ottobre 1994, n. 574, sono approva-
te con deliberazione dei competenti organi delle amministrazioni stesse che ne attestano nel medesimo atto
la congruità».



6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 3, del presente decreto,
non si applica l’articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (161).

7. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie di
cui all’articolo 63 del presente decreto, relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavo-
ro successivo al 30 giugno 1998. Le controversie relative a questioni attinenti al periodo del rap-
porto di lavoro anteriore a tale data restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice ammi-
nistrativo solo qualora siano state proposte, a pena di decadenza, entro il 15 settembre 2000.

8. Fino all’entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto collettivo per il
comparto scuola, relativo al quadriennio 1998-2001, continuano ad applicarsi al personale della
scuola le procedure di cui all’articolo 484 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297 (162).

9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 1998, relativi alla copertura
di posti riservati ai concorsi di cui all'articolo 28, comma 2, lettera b, del presente decreto, con il
regolamento governativo di cui al comma 3, del medesimo articolo è determinata la quota di posti
per i quali sono ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione.

10. Sino all’applicazione dell’articolo 46, comma 12, l’ARAN utilizza personale in posi-
zione di comando e fuori ruolo nei limiti massimi delle tabelle previste dal decreto del Presidente
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161 Art. 199 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3 (Testo unico delle disposizio-
ni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato):
«Art.199 (Modalità).
L'amministrazione che, per speciali esigenze di determinati servizi, ritenga necessario avvalersi stabilmente
dell'opera di un impiegato appartenente alla carriera direttiva di altra amministrazione, in quanto dotato di par-
ticolare competenza in tali servizi, può avanzare motivata richiesta al Presidente del Consiglio dei Ministri
che, sentiti l'amministrazione cui l'impiegato appartiene ed il Consiglio superiore della pubblica amministra-
zione, ne dispone, con il consenso dell'interessato, il trasferimento nei ruoli dell'amministrazione richiedente.
Analoga richiesta può essere avanzata dalle amministrazioni che, in relazione alla situazione di organico ed
alle esigenze di servizio, ritengono di poter utilizzare contingenti di impiegati di altre amministrazioni, ap-
partenenti a carriere diverse da quelle direttive, tanto dei ruoli organici che dei corrispondenti ruoli aggiunti.
Il Presidente del Consiglio, sentita l'amministrazione cui appartengono i contingenti richiesti e previo parere
del Consiglio superiore della pubblica amministrazione, ne dispone il trasferimento con proprio decreto.
Alle conseguenti variazioni di organici si provvede con regolamento di esecuzione.
L'iniziativa di chiedere il trasferimento di contingenti di impiegati di carriere diverse da quelle direttive dal-
l'una all'altra amministrazione spetta altresì al Consiglio superiore della pubblica amministrazione.
Gli impiegati che, ai sensi delle disposizioni precedenti, sono trasferiti ad altra amministrazione sono inseri-
ti nei nuovi ruoli nel posto che loro spetta secondo la data di nomina alla qualifica già ricoperta e con la re-
lativa anzianità di carriera e di qualifica». 

162 Art. 484 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297 (Approvazione del testo unico delle disposizioni le-
gislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado):
«Art.484 (Ricorso).
1. Contro i provvedimenti in materia di trasferimenti d'ufficio o a domanda è ammesso ricorso al Ministro
della pubblica istruzione, che decide su conforme parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione».

163 Art. 484 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297 (Approvazione del testo unico delle disposizioni le-
gislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado):
"Art.484 (Ricorso).
1. Contro i provvedimenti in materia di trasferimenti d'ufficio o a domanda è ammesso ricorso al Ministro
della pubblica istruzione, che decide su conforme parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione".



della Repubblica 25 gennaio 1994, n.144 (163), come modificato dall’articolo 8, comma 4, della
legge 15 maggio 1997, n. 127 (164).

11. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme che disciplina-
no, per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, l'esercizio delle professioni per le quali sono
richieste l'abilitazione o l'iscrizione ad ordini o albi professionali. Il personale di cui all'articolo 6,
comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (165), e successive modificazioni ed inte-
grazioni, può iscriversi, se in possesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine professionale.

Articolo 70
Norme finali 

(Art.73, commi 1, 3, 4, 5 e 6 bis del d.lgs n.29 del 1993, come modificati dall’art.21 del d.lgs n.470 del
1993, successivamente sostituiti dall’art.37 del d.lgs n.546 del 1993 e nuovamente modificati dall’art.9,

comma 2 del d.lgs n.396 del 1997, dall’art.45, comma 4 del d.lgs n.80 del 1998 e dall’art.20 del d.lgs n.387
del 1998; art.45, commi 1, 2, 7, 10, 11, 21, 22 e 23 del d.lgs n.80 del 1998, come modificati dall’art.22,

comma 6 del d.lgs n.387 del 1998, dall’art.89 della legge n.342 del 2000 e dall’art.51,
comma 13 della legge n.388 del 2000)

1. Restano salve per la regione Valle d'Aosta le competenze in materia, le norme di attua-
zione e la disciplina sul bilinguismo. Restano comunque salve, per la provincia autonoma di
Bolzano, le competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina vigente sul bilinguismo e
la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego.

2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto
2000, n.267 (166), riguardanti i segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 -
esclusi gli articoli 10 e 13 (167) - sull'ordinamento della Polizia municipale. Per il personale disci-
plinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo è definito nei
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164 Art. 8, comma 4, della legge 15 maggio 1997, n.127 (Misure urgenti per lo snellimento dell'attività am-
ministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo):
"4. In attesa della riforma della procedura della contrattazione collettiva di cui all'articolo 45 del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche ammini-
strazioni (ARAN), l'autorizzazione di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 27 marzo 1995, n. 89 ,
convertito dalla legge 17 maggio 1995, n. 186, può essere concessa sino al 31 marzo 1998".

165 Art. 6, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.502 (Riordino della disciplina in materia sani-
taria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421):
"5. Nelle strutture delle facoltà di medicina e chirurgia il personale laureato medico ed odontoiatra di ruolo,
in servizio alla data del 31 ottobre 1992, dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria, svolge anche le fun-
zioni assistenziali. In tal senso è modificato il contenuto delle attribuzioni dei profili del collaboratore e del
funzionario tecnico socio-sanitario in possesso del diploma di laurea in medicina e chirurgia ed in odon-
toiatria. È fatto divieto alle università di assumere nei profili indicati i laureati in medicina e chirurgia ed in
odontoiatria".

166 Il Capo II del Titolo IV del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n.227, S.O., del 28 settembre 2000, reca "Segretari comunali e provinciali".

167 Artt. 10 e 13 della legge 7 marzo 1986, n.65 (Legge-quadro sull'ordinamento della polizia municipale).
«Art.10 (Trattamento economico del personale di polizia municipale).
1. Gli addetti al servizio di polizia municipale sono inquadrati in livelli retributivi determinati in relazione
alle funzioni attribuite.



contratti collettivi previsti dal presente decreto, nonché, per i segretari comunali e provinciali, dal-
l’art.11, comma 8 del  Decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n.465 (168).

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti collettivi
previsti dal presente decreto nonché dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 (169).

4. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 dicembre 1936, n. 2174 (170), e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, 13 luglio 1984, n. 312 (171), 30 maggio 1988, n.186 (172), 11 luglio 1988,
n. 266 (173), 31 gennaio 1992, n. 138 (174), legge 30 dicembre 1986, n. 936 (175), decreto legislativo
25 luglio 1997, n.250 (176) adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al titolo I. I rapporti di
lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed aziende sono regolati da contratti collettivi ed individuali
in base alle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, all'articolo 8, comma 2, ed all'articolo 60,
comma 3. Le predette aziende o enti sono rappresentati dall’ARAN ai fini della stipulazione dei
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2. Le indennità attualmente previste dall'articolo 26, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica
25 giugno 1983, n. 347, in sede di accordo nazionale e secondo le procedure della legge 29 marzo 1983, n.
93, possono essere elevate fino al limite massimo dell'ottanta per cento dell'indennità di cui all'articolo 43,
terzo comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121, per coloro ai quali sia attribuito l'esercizio di tutte le fun-
zioni di cui all'articolo 5 della presente legge. L'aumento non compete al personale comandato o collocato
in posizione che non comporti l'effettivo espletamento delle anzidette funzioni.
3. L'indennità di cui all'articolo 26, quarto comma, lettera f), del decreto del Presidente della Repubblica 25
giugno 1983, n. 347, non è cumulabile con qualsiasi altra indennità».
«Art.13 (Decorrenza dell'indennità prevista dall'articolo 10).
L'indennità prevista dall'articolo 10 della presente legge sarà corrisposta a decorrere dall'applicazione del-
l'accordo nazionale per il personale dipendente degli enti locali successivo all'entrata in vigore della presen-
te legge».

168 Art.11, comma 8 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n.465 (Regolamento re-
cante disposizioni in materia di ordinamento dei segretari comunali e provinciali, a norma dell'articolo 17,
comma 78, della L. 15 maggio 1997, n. 127):
«8. Il contratto collettivo nazionale di lavoro che disciplina il rapporto di lavoro dell'autonoma tipologia pro-
fessionale dei segretari comunali e provinciali ai sensi dell'articolo 17, comma 74, della legge, sulla base del-
le direttive impartite dal Governo all'A.R.A.N., sentite l'ANCI e l'UPI e nei limiti delle compatibilità
economiche predeterminate, può stabilire il numero delle fasce professionali e la loro eventuale articolazio-
ne interna, i requisiti per l'appartenenza a ciascuna fascia ed il relativo trattamento giuridico ed economico».

169 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 28 settembre 2000, n.
227, S.O., reca «Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali ».

170 La legge 26 dicembre 1936, n.2174, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, n.2 del 4 gennaio 1937, reca
«Esposizione universale ed internazionale indetta in Roma per l’anno 1941».

171 La legge 13 luglio 1984, n.312, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.195 del 17 luglio 1984, reca «Interventi
straordinari ed integrativi in favore degli enti autonomi lirici e delle istituzioni concertistiche assimilate».

172 La legge 30 maggio 1988, n.186, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.133 dell’8 giugno 1988, reca
«Istituzione dell'Agenzia spaziale italiana».

173 La legge 11 luglio 1988, n.266, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.164 del 14 luglio 1988, reca «Disciplina
dello stato giuridico e del trattamento economico di attività del personale dipendente dell'Istituto Poligrafico
e Zecca dello Stato, dell'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura,
del Comitato nazionale per la ricerca e lo sviluppo dell'energia nucleare e delle energie alternative (ENEA),
dell'Azienda autonoma di assistenza al volo per il traffico aereo generale e del Registro aeronautico italia-
no (RAI)».

174 La legge 31 gennaio 1992, n.138, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.42 del 20 febbraio 1992, reca
«Disposizioni urgenti per assicurare la funzionalità del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI)».
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contratti collettivi che li riguardano. Il potere di indirizzo e le altre competenze inerenti alla con-
trattazione collettiva sono esercitati dalle aziende ed enti predetti di intesa con il Presidente del
Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il Ministro per la funzione pubblica, ai sensi dell’ar-
ticolo 41, comma 2.  La certificazione dei costi contrattuali al fine della verifica della compatibilità
con gli strumenti di programmazione e bilancio avviene con le procedure dell’articolo 47 (177).

175 La legge 30 dicembre 1986, n.936, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.3 del 5 gennaio 1987, reca «Norme
sul Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro».

176 Il decreto legislativo 25 luglio 1997, n.250, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.177 del 31 luglio 1997,
reca «Istituzione dell'Ente nazionale per l'aviazione civile (E.N.A.C.)».

177 Per la concreta attuazione dell’art.70, comma 4, del d.lgs n.165 del 2001, cui sono connesse le particolari
procedure di contrattazione collettiva, in parte derogatorie rispetto a quelle previste per i comparti e delle
aree di contrattazione, occorre avere a riferimento altresì:
1) l’art.21, del decreto legislativo 3 settembre 2003, n. 257 “Riordino della disciplina dell'Ente per le nuove
tecnologie, l'energia e l'ambiente - ENEA, a norma dell'articolo 1 della L. 6 luglio 2002, n. 137”, che reca:
1) “Art.21. (Personale) - 1.  Il rapporto di lavoro dei dipendenti dell'ENEA è regolato ai sensi del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In deroga a quanto previsto dall'articolo 70, comma 4, del citato decreto
legislativo n. 165 del 2001, la contrattazione collettiva di cui all'articolo 40 del medesimo decreto legislati-
vo definisce il comparto di contrattazione del personale dell'ENEA.  - 2. L'ENEA si avvale, sentite le orga-
nizzazioni sindacali, di tutte le forme contrattuali di assunzione e di impiego del personale previste dal codice
civile e dalla normativa vigente in materia di rapporto di lavoro, nell'ambito di un organico complessivo, coe-
rente con il piano triennale e il piano annuale dell'ente, che è determinato con l'approvazione del Ministro
dell'economia e delle finanze e del Ministro per la funzione pubblica, in modo comunque che sia assicura-
ta l'invarianza complessiva della spesa. - 3. L'ENEA, con proprio regolamento, adottato ai sensi dell'articolo
20 e previo parere del Ministro per la funzione pubblica, adegua la disciplina del personale in organico al-
la norme del comma 1 ”; 
2) il decreto legge 30 settembre 2003, n.269 “Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la corre-
zione dell'andamento dei conti pubblici”, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n.326,
che trasforma la Cassa depositi e prestiti in società per azioni  (art.5, comma 1) e stabilisce al comma 26
dell’art.5:
“26. Il rapporto di lavoro del personale alle dipendenze della Cassa depositi e prestiti al momento della tra-
sformazione prosegue con la CDP S.p.A. ed è disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che re-
golano il rapporto di lavoro privato. Sono fatti salvi i diritti quesiti e gli effetti, per i dipendenti della Cassa,
rivenienti dalla originaria natura pubblica dell'ente di appartenenza, ivi inclusa l'ammissibilità ai concorsi pub-
blici per i quali sia richiesta una specifica anzianità di servizio, ove conseguita. I trattamenti vigenti alla da-
ta di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi al personale già dipendente della Cassa
depositi e prestiti fino alla stipulazione di un nuovo contratto. In sede di prima applicazione, non può esse-
re attribuito al predetto personale un trattamento economico meno favorevole di quello spettante alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Per il personale già dipendente dalla Cassa depositi e prestiti, che ne
fa richiesta, entro sessanta giorni dalla trasformazione si attivano, sentite le organizzazioni sindacali, le pro-
cedure di mobilità, con collocamento prioritario al Ministero dell'economia e delle finanze. Il personale tra-
sferito è inquadrato, in base all'ex livello di appartenenza e secondo le equipollenze definite dal D.P.R. 4
agosto 1984 e successive modificazioni e D.P.R. 4 agosto 1986 e successive modificazioni, nella corrispon-
dente area e posizione economica, o in quella eventualmente ricoperta in precedenti servizi prestati presso
altre pubbliche amministrazioni, se superiore. Al personale trasferito o reinquadrato nelle pubbliche ammini-
strazioni ai sensi del presente comma è riconosciuto un assegno personale pensionabile, riassorbibile con
qualsiasi successivo miglioramento, pari alla differenza tra la retribuzione globale percepibile al momento
della trasformazione, come definita dal vigente CCNL, e quella spettante in base al nuovo inquadramento;
le indennità spettanti presso l'amministrazione di destinazione sono corrisposte nella misura eventualmente
eccedente l'importo del predetto assegno personale. Entro cinque anni dalla trasformazione, il personale già
dipendente della Cassa depositi e prestiti che ha proseguito il rapporto di lavoro dipendente con CDP S.p.A.
può richiedere il reinquadramento nei ruoli delle amministrazioni pubbliche secondo le modalità e i termini
previsti dall'articolo 54 del CCNL per il personale non dirigente della Cassa depositi e prestiti per il qua-
driennio normativo 1998-2001. I dipendenti in servizio all'atto della trasformazione mantengono il regime
pensionistico e quello relativo all'indennità di buonuscita secondo le regole vigenti per il personale delle pub-
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bliche amministrazioni. Entro sei mesi dalla data di trasformazione, i predetti dipendenti possono esercitare, con
applicazione dell'articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29, opzione per il regime pensionistico applicabile
ai dipendenti assunti in data successiva alla trasformazione, i quali sono iscritti all'assicurazione obbligatoria ge-
stita dall'INPS e hanno diritto al trattamento di fine rapporto ai sensi dell'articolo 2120 del codice civile”; 
3) per il CONI, il decreto legislativo 8 luglio 2002, n.138 “Interventi urgenti in materia tributaria, di pri-
vatizzazioni, di contenimento della spesa farmaceutica e per il sostegno dell'economia anche nelle aree svan-
taggiate”, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, legge 8 agosto 2002, n. 178, ha previsto che
l'ente pubblico Comitato olimpico nazionale italiano per l'espletamento dei suoi compiti si avvale della so-
cietà per azioni, di nuova costituzione, denominata  «CONI Servizi spa» (art.8, commi 1 e 2) e all’art.8,
comma 11, prevede specificamente che:
“11. Il personale alle dipendenze dell'ente pubblico CONI è, dall'8 luglio 2002, alle dipendenze della CONI
Servizi spa, la quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi, compresi i rapporti di finanziamento con le ban-
che, e nella titolarità dei beni facenti capo all'ente pubblico. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per la
funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le organizzazioni sindaca-
li, sono stabilite le modalità attuative del trasferimento del personale del CONI alla CONI Servizi spa, anche
ai fini della salvaguardia, dopo il trasferimento e nella fase di prima attuazione della presente disposizione, del-
le procedure di cui agli articoli 30, 31 e 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Per i dipendenti in
servizio presso l'ente pubblico CONI alla data di entrata in vigore del presente decreto rimangono fermi i re-
gimi contributivi e pensionistici per le anzianità maturate fino alla predetta data”.

178 Art.7 del decreto legge 19 settembre 1992, n.384 (Misure urgenti in materia di previdenza, di sanità e
di pubblico impiego, nonché disposizioni fiscali), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre
1992, n.438 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, recante
misure urgenti in materia di previdenza, di sanità e di pubblico impiego, nonché disposizioni fiscali):
«Art.7 (Misure in materia di pubblico impiego).
1. Resta ferma sino al 31 dicembre 1993 la vigente disciplina emanata sulla base degli accordi di com-
parto di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93 , e successive modificazioni e integrazioni. I nuovi accordi
avranno effetto dal 1° gennaio 1994. Per l'anno 1993 al personale destinatario dei predetti accordi è cor-
risposta una somma forfettaria di L. 20.000 mensili per tredici mensilità. Al personale disciplinato dalle
leggi 1° aprile 1981, n. 121, 8 agosto 1990, n. 231, 11 luglio 1988, n. 266, 30 maggio 1988, n. 186, 4
giugno 1985, n. 281, 15 dicembre 1990, n. 395, 10 ottobre 1990, n. 287, ed al personale comunque di-
pendente da enti pubblici non economici, nonché a quello degli enti, delle aziende o società produttrici di
servizi di pubblica utilità, si applicano le disposizioni di cui al presente comma, fatta salva la diversa de-
correnza del periodo contrattuale.
2. Per l'anno 1993 non si applicano gli incrementi retributivi per il personale dirigente dello Stato e per
le categorie di personale ad esso comunque collegate, previsti dall'articolo 2, comma 5, della legge 6 mar-
zo 1992, n. 216, nonché quelli previsti per il personale di cui all'articolo 8, comma 3, della legge 30 di-
cembre 1991, n. 412, dal medesimo articolo 8.
3. Per l'anno 1993 non trovano applicazione le norme che comunque comportano incrementi retributivi in
conseguenza sia di automatismi stipendiali, sia dell'attribuzione di trattamenti economici, per progressio-
ne automatica di carriera, corrispondenti a quelli di funzioni superiori, ove queste non siano effettivamente
esercitate .
4. Per l'anno 1993 le somme relative ai fondi di incentivazione ed ai fondi per il miglioramento dell'effi-
cienza dei servizi comunque denominati, previsti dai singoli accordi di comparto, non possono essere at-
tribuite in misura superiore ai correlativi stanziamenti di bilancio per l'anno finanziario 1991.
5. Tutte le indennità, compensi, gratifiche ed emolumenti di qualsiasi genere, comprensivi, per disposi-
zioni di legge o atto amministrativo previsto dalla legge o per disposizione contrattuale, di una quota di
indennità integrativa speciale di cui alla L. 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni, o dell'in-
dennità di contingenza prevista per il settore privato o che siano, comunque, rivalutabili in relazione alla
variazione del costo della vita, sono corrisposti per l'anno 1993 nella stessa misura dell'anno 1992.
6. Le indennità di missione e di trasferimento, le indennità sostitutive dell'indennità di missione e quelle
aventi natura di rimborso spese, potranno subire variazioni nei limiti del tasso programmato di inflazione
e con le modalità previste dalle disposizioni in vigore.
7. Per l’art. 2, comma 4, del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 ago-
sto 1992, n. 359, va interpretato nel senso che dalla data di entrata in vigore del predetto decreto-legge
non possono essere più adottati provvedimenti di allineamento stipendiale, ancorché aventi effetti anterio-
ri all'11 luglio 1992 .
8. Le amministrazioni pubbliche che abbiano provveduto alla ridefinizione delle piante organiche posso-
no indire concorsi di reclutamento, ferma restando l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 28 della 
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5. Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384 (178), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che
le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al personale di cui al decreto legi-
slativo 26 agosto 1998, n. 319 (179).

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di governo
l’adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui all’articolo 4, comma
2, del presente decreto, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti.

7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi,
regolamenti, contratti collettivi o provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si
intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali.

8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme
le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (180) e del decreto legislati-
vo 12 febbraio 1993, n. 35 (181). Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale della
scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (182) e successive modificazioni ed inte-
grazioni.

9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all’articolo 3, comma 1 del presente decreto,
gli istituti della partecipazione sindacale di cui all’articolo 9 del medesimo decreto sono disciplinati
attraverso apposito regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400
(183), e successive modificazioni ed integrazioni.

L. 23 luglio 1991, n. 223. In ogni caso per l'anno 1993, i trasferimenti e le assunzioni di personale nelle
amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle consentite da specifiche norme legislative, avvengono
secondo le disposizioni di cui all'art. 5, commi 1, 3 e 4, della L. 30 dicembre 1991, n. 412. Tale disci-
plina si applica anche agli enti di cui al comma 2 dell'art. 1 della L. 29 dicembre 1988, n. 554. I riferi-
menti temporali già prorogati dall'articolo 5, comma 2, della L. 30 dicembre 1991, n. 412, sono
ulteriormente prorogati di un anno.
9. Il primario ospedaliero al quale sono affidate le funzioni di soprintendente o di direttore sanitario ospe-
daliero non può svolgere attività di diagnosi o cura e cessa dalla responsabilità della divisione o servizio di
cui è titolare per l'intero periodo di svolgimento delle funzioni. La nomina a coordinatore sanitario deve es-
sere basata sul possesso di competenze specifiche oggettivamente attestabili nei settori igienico-sanitari».

178 Il decreto legislativo 26 agosto 1998, n.319, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.206 del 4 settembre 1998,
reca «Riordino dell'Ufficio italiano dei cambi a norma dell'articolo 1, comma 1, della L. 17 dicembre 1997,
n. 433».

179 Il decreto legislativo 26 agosto 1998, n.319, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.206 del 4 settembre
1998, reca «Riordino dell'Ufficio italiano dei cambi a norma dell'articolo 1, comma 1, della L. 17 di-
cembre 1997, n. 433».

180 Per l’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n.59, vedi in appendice n. 2.2.

181 Il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n.35, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.39 del 17 febbraio
1993, reca «Riordino della normativa in materia di utilizzazione del personale della scuola, a norma del-
l'art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421». 

182 Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.115, S.O., del 19 mag-
gio 1994, reca «Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzio-
ne, relative alle scuole di ogni ordine e grado»
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10. I limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la nomi-
na dei direttori degli Enti parco nazionale.

11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e seguenti del presente decre-
to non si applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali,
enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono
tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche amministrazioni di proprio perso-
nale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, l'amministrazione che
utilizza il personale rimborsa all'amministrazione di appartenenza l'onere relativo al trattamento
fondamentale. La disposizione di cui al presente comma si applica al personale comandato, fuori
ruolo o in analoga posizione presso l’ARAN a decorrere dalla completa attuazione del sistema di
finanziamento previsto dall’articolo 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata dall’organismo
di coordinamento di cui all’articolo 41, comma 6 del medesimo decreto. Il trattamento economico
complessivo del personale inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finan-
ze, istituito dall’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283 (184), in posizio-
ne di comando, di fuori ruolo o in altra analoga posizione, presso enti pubblici territoriali, enti pub-
blici non economici o altre amministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, rimane a
carico dell’amministrazione di appartenenza.

13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista
dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 (185), e successive modificazioni
ed integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto dagli articoli 35 e 36, salvo che la
materia venga regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti.

Articolo 71
Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi

1.  Ai sensi dell’art. 69, comma 1, secondo periodo, a seguito della stipulazione dei contratti
collettivi per il quadriennio 1994-1997, cessano di produrre effetti per ciascun ambito di riferimento

183 Per l’art.17 della legge 23 agosto 1988, n.400, vedi nota 14.

184 Art.4, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n.283 (Istituzione dell'Ente tabacchi italiani):
«1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il personale già appartenente all'Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato e addetto alle attività di cui all'articolo 1, comma 2, è inserito in un ruo-
lo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finanze e distaccato temporaneamente presso l'Ente nel
numero necessario per l'avvio e la prosecuzione dell'attività dell'Ente medesimo. Il predetto personale, in
tutto o in parte, viene progressivamente trasferito all'ente in base ai fabbisogni previsti dalle determina-
zioni riguardanti i programmi generali, produttivi e commerciali e i processi di ristrutturazione di cui al-
l'articolo 2, comma 2».

185 l decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n.487, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n.185, S.O., del 9 agosto 1994, reca «Regolamento recante norme sull'accesso agli impieghi nelle pubbli-
che amministrazioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di
assunzione nei pubblici impieghi». 
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le norme di cui agli allegati A) e B) al presente decreto, con le decorrenze ivi previste, in quanto con-
tenenti le disposizioni espressamente disapplicate dagli stessi contratti collettivi. Rimangono salvi gli
effetti di quanto previsto dallo stesso comma 1 dell’articolo 69, con riferimento all’inapplicabilità
delle norme incompatibili con quanto disposto dalla contrattazione collettiva nazionale.

2.  Per il personale delle Regioni ed autonomie locali, cessano di produrre effetti, a segui-
to della stipulazione dei contratti collettivi della tornata 1998-2001, le norme contenute nell’alle-
gato C), con le decorrenze ivi previste. 

3.  Alla fine della tornata contrattuale 1998-2001 per tutti i comparti ed aree di contratta-
zione verranno aggiornati gli allegati del presente decreto, ai sensi dell’articolo 69, comma 1,
ultimo periodo. La contrattazione relativa alla tornata contrattuale 1998-2001, ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 2, provvederà alla disapplicazione espressa delle disposizioni generali o speciali del
pubblico impiego, legislative o recepite in decreto del Presidente della Repubblica, che risulteran-
no incompatibili con la stipula dei contratti collettivi nazionali o dei contratti quadro.

Articolo 72
Abrogazioni di norme (186)

(Art.74 del d.lgs n.29 del 1993, come sostituito dall’art.38 del d.lgs n.546 del 1993 e modificato prima 
dall’art.43, comma 2 del d.lgs n.80 del 1998 e poi dall’art.21 del d.lgs n.387 del 1998; 

art.43, commi 1, 3, 4, 5, 6 e 7 del d.lgs n.80 del 1998, come modificato dall’art.22, commi 
da 1 a 3 del d.lgs n.387 del 1998; art.28, comma 2 del d.lgs n.80 del 1998)

1. Sono abrogate o rimangono abrogate le seguenti norme:

a) articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3 ;
b) capo I, titolo I, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748,e

successive modificazioni ed integrazioni, ad eccezione delle disposizioni di cui agli arti-
coli da 4 a 12, nonché 15, 19, 21, 24 e 25, che, nei limiti di rispettiva applicazione, con-
tinuano ad applicarsi al personale dirigenziale delle carriere previste dall'articolo 15,
comma 1, secondo periodo del presente decreto, nonché le altre disposizioni del mede-
simo decreto n. 748 del 1972 incompatibili con quelle del presente decreto;

c) articolo 5, commi secondo e terzo della legge 11 agosto 1973, n. 533;
d) articoli 4, commi decimo, undicesimo, dodicesimo e tredicesimo e 6 della legge 11

luglio 1980, n.312;
e) articolo 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n.283, convertito, con modificazioni, dalla

legge 6 agosto 1981, n.432 ;
f) articoli da 2 a 15, da 17 a 21, 22, a far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per

il quadriennio 1994-1997;  23, 26, comma quarto, 27, comma primo, n.5, 28 e 30,
comma terzo della legge 29 marzo 1983, n. 93;

g) legge 10 luglio 1984, n. 301, ad esclusione delle disposizioni che riguardano l'accesso
alla qualifica di primo dirigente del Corpo forestale dello Stato;

h) articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n.72;

186 Per il contenuto delle norme abrogate vedi dopo l’art. 73.1



104

i) articoli 27 e 28 del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n.266, come
integrato dall’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre
1987, n.494;

j) decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551;
k) articoli 4, commi 3 e 4, e articolo 5 della legge 7 luglio 1988, n. 254; 
l) articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n.400;
m) articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n.168;
n) articoli 4, comma 9, limitatamente alla disciplina sui contratti di lavoro riguardanti i

dipendenti delle amministrazioni, aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale; e 10,
comma 2 della legge 30 dicembre 1991, n. 412;

o) articolo 2, comma 8, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, limitatamente al personale disciplinato dalla
legge 4 giugno 1985, n.281;

p) articolo 7, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con  modi-
ficazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, limitatamente al personale disciplina-
to dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281 e 10 ottobre 1990, n. 287; 

q) articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533;
r) articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534;
s) articolo 6-bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni,

dalla legge 18 marzo 1993, n. 67;
t) decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
u) articolo 3, commi 5, 6, 23, 27, 31 ultimo periodo e da 47 a 52 della legge 24 dicembre

1993, n. 537;
v) articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 14 gennaio 1994, n. 20;
w) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 settembre 1994, n.716;
x) articolo 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18

ottobre 1994, n.692, a decorrere dalla data di attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 19 del presente decreto;

y) articolo 22, comma 15, della legge 23 dicembre 1994, n.724;
z) decreto del Ministro per la funzione pubblica 27 febbraio 1995, n.112;
aa) decreto legislativo 4 novembre 1997, n.396;
bb) decreto legislativo 31 marzo 1998, n.80 ad eccezione degli articoli da 33 a 42 e 45,

comma 18;   
cc) decreto legislativo 29 ottobre 1998, n.387 ad eccezione degli articoli  19, commi  da 8

a 18  e 23.

2. Agli adempimenti e alle procedure già previsti dall’articolo 31 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, continuano ad essere tenute le ammini-
strazioni che non vi hanno ancora provveduto alla data di entrata in vigore del presente decreto.

3. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per cia-
scun ambito di riferimento, sono abrogate tutte le disposizioni in materia di sanzioni disciplinari
per i pubblici impiegati incompatibili con le disposizioni del presente decreto.

4. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per cia-
scun ambito di riferimento, ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, non si applicano gli arti-
coli da 100 a 123 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e le disposi-
zioni ad essi collegate.  
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5. A far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001, per
ciascun ambito di riferimento, cessano di produrre effetti i commi 7, 8 e 9 dell’articolo 55 del pre-
sente decreto.

6. Contestualmente alla definizione della normativa contenente la disciplina di cui all’arti-
colo 50, sono abrogate le disposizioni che regolano la gestione e la fruizione delle aspettative e dei
permessi sindacali nelle amministrazioni pubbliche.

Articolo 73
Norma di rinvio

1. Quando leggi, regolamenti, decreti, contratti collettivi od altre norme o provvedimenti,
fanno riferimento a norme del d.lgs n.29 del 1993 (187) ovvero dei d.lgs n.396 del 1997 (188), del
d.lgs n.80 del 1998 (189) e 387 del 1998 (190) , e fuori dai casi di abrogazione per incompatibilità,
il riferimento si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni del presente decreto, come
riportate da ciascun articolo.

NOTE ALL’ART. 72

a) Art. 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3
(Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato):
«Art.32 (Trasferimenti)

L'Amministrazione dà periodicamente notizia nel proprio bollettino ufficiale delle sedi
vacanti che non abbia ritenuto di ricoprire per esigenze di servizio.

I trasferimenti dell'impiegato da una ad altra sede possono essere disposti a domanda del-
l'interessato ovvero per motivate esigenze di servizio.

187 Il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30, del 6 febbraio 1993,
S.O., reca «Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della discipli-
na in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della L. 23 ottobre 1992, n. 421». 

188 Il decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 266 del 14 novem-
bre 1997, reca «Modificazioni al D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, in materia di contrattazione collettiva e di
rappresentatività sindacale nel settore del pubblico impiego, a norma dell'articolo 11, commi 4 e 6, della L.
15 marzo 1997, n. 59».

189 Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.82, dell’ 8 aprile 1998,
S.O., reca «Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni
pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in attua-
zione dell'articolo 11, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59».

190 Il decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.261 del 7 novembre
1998, reca «Ulteriori disposizioni integrative e correttive del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80».
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Nel disporre il trasferimento, l'Amministrazione deve tener conto, oltre che delle esigenze
del servizio, delle condizioni di famiglia, di eventuali necessità di studio del dipendente e dei pro-
pri figli, nonché del servizio già prestato in sedi disagiate.

Il trasferimento da una ad altra sede può essere disposto anche quando la permanenza del-
l'impiegato in una sede nuoce al prestigio dell'ufficio.

Il Consiglio di amministrazione è competente a decidere su eventuali ricorsi prodotti dal-
l'impiegato in materia di trasferimento».

b) Artt. da 4 a 12 e gli articoli 15, 19, 21, 24 e 25 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 (Disciplina delle funzioni dirigenziali nelle Amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo):

«Art.4 (Funzioni dei dirigenti generali e qualifiche superiori).
I funzionari con qualifica di dirigente generale e qualifiche superiori esercitano le funzioni

di capo delle direzioni generali o degli uffici centrali o periferici di livello pari o superiore, non-
ché quelle di consigliere ministeriale con compiti di studi e ricerca ed altre di pari rilevanza spe-
cificate dalle disposizioni particolari concernenti le singole Amministrazioni».

«Art.5 (Funzioni dei dirigenti superiori).
I funzionari con qualifica di dirigente superiore esercitano le funzioni di vicario dei tito-

lari degli uffici previsti dall'articolo precedente, di capo di servizio centrale dipendente orga-
nicamente dal Ministro o di altri uffici di pari livello previsti dalla legge, di consigliere mini-
steriale aggiunto con compiti di studi e ricerca, di ispettore generale, di capo di ufficio perife-
rico particolarmente importante con circoscrizione non inferiore a quella provinciale, ed altre
di pari rilevanza specificate dalle disposizioni particolari concernenti le singole
Amministrazioni».

«Art.6 (Funzioni dei primi dirigenti).
I funzionari con la qualifica di primo dirigente esercitano le funzioni di direttore di divi-

sione, di vice consigliere ministeriale con compiti di studio e ricerca, di ispettore capo, di capo di
ufficio periferico con circoscrizione provinciale o di altri di particolare importanza. Negli uffici
periferici diretti da dirigenti con qualifica superiore, essi sono preposti alle ripartizioni di livello
corrispondente alla divisione, ove esistano o svolgono altre funzioni di pari rilevanza previste dalle
disposizioni particolari concernenti le singole Amministrazioni».

«Art.7 (Attribuzioni particolari dei dirigenti generali).
Salvo le attribuzioni devolute ad altri organi dal terzo comma del presente articolo e dagli

articoli successivi, ai dirigenti generali preposti alle direzioni generali e agli uffici centrali equi-
parati spetta in particolare, nell'ambito della competenza dei predetti uffici, di:

a) esercitare le funzioni che ad essi sono direttamente attribuite da leggi o regolamenti
anche ministeriali;

b) coadiuvare il Ministro nello svolgimento della azione amministrativa e proporgli l'ado-
zione di provvedimenti di competenza superiore alla propria, eventualmente necessari;

c) predisporre gli elementi per la formazione del progetto di bilancio preventivo e per le
proposte di variazione in corso di esercizio;

d) predisporre gli elementi per la formazione dei programmi, annuali e pluriennali, dell'at-
tività dell'Amministrazione;
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e) approvare, in attuazione dei programmi stabiliti dal Ministro, i progetti per lavori, forni-
ture e prestazioni fino all'importo di 600 milioni di lire, ridotto alla metà quando alla esecuzione
si intenda provvedere in economia, a trattativa privata o col sistema della concessione, nonché, ove
occorra, provvedere all'approvazione dei contratti e alla concessione dei lavori;

f) concludere ed approvare le transazioni relative a lavori e forniture e servizi da essi gesti-
ti, quando ciò che si chiede di promettere, di abbandonare o di pagare non superi 120 milioni di
lire concorrendo a formare tale somma le transazioni che fossero precedentemente intervenute
sullo stesso oggetto o per l'esecuzione dello stesso contratto;

g) disporre la non applicazione di clausole penali quando la somma controversa o che la
Amministrazione abbandona non superi i 120 milioni di lire;

h) provvedere a tutte le operazioni successive alla approvazione del progetto o del contrat-
to per opere, forniture e servizi, compresa la nomina dei collaudatori, la liquidazione ed il paga-
mento del saldo e, ove occorra, la formazione e l'approvazione di atti integrativi, aggiuntivi o sosti-
tutivi dei contratti, sempre entro i limiti di competenza stabiliti nelle precedenti lettere;

i) promuovere liti attive e resistere a quelle passive quando l'oggetto della controversia non
superi 120 milioni di lire;

l) adottare le concessioni di contributi, sussidi, concorsi e sovvenzioni previste dalla legge,
a carico del bilancio dello Stato, a favore di enti e persone, fino all'importo di lire 120 milioni e
proporre al Ministro le concessioni di importo superiore, emanando i conseguenti provvedimen-
ti formali;

m) adottare i provvedimenti di concessione, autorizzazione, licenze ed analoghi salvo quel-
li di competenza del Presidente della Repubblica, nonché quelli che saranno espressamente riser-
vati al Ministro o ad altri dirigenti dalla legge o dal regolamento anche ministeriale e salva in ogni
caso la facoltà del Ministro di avocare i singoli affari;

n) disporre il movimento, tra le maggiori ripartizioni del proprio ufficio, del personale in
servizio, esclusi i dirigenti;

o) provvedere agli atti vincolati di competenza dell'Amministrazione centrale che compor-
tino impegni di spesa superiore a 20 milioni di lire ed agli altri specificati con regolamento anche
ministeriale;

p) provvedere, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine ed informandone pre-
ventivamente il Ministro, agli atti obbligatori di competenza degli organi inferiori o degli enti vigi-
lati, qualora siano stati da questi indebitamente omessi o ritardati e non sia all'uopo previsto dalla
legge, l'intervento di altri organi amministrativi.

I provvedimenti di cui alle lettere e), f), g), h), i), l), o) sono definitivi.
Nei casi in cui particolari ordinamenti prevedano la esistenza di unità organiche costituite

da più uffici centrali assimilabili alle direzioni generali e nel caso di Aziende autonome dello Stato,
ai dirigenti preposti a tali unità organiche ed Aziende competono, salvo quanto previsto al succes-
sivo art. 14, le attribuzioni stabilite dai precedenti commi, elevati i limiti di valore, per gli atti per
i quali siano previsti, di un terzo se trattasi di dirigenti generali, e della metà se trattasi di dirigen-
ti con qualifica superiore.

Per l'emanazione degli atti e provvedimenti di valore eccedente i limiti stabiliti nei prece-
denti commi e nei successivi articoli 8, 9 e 13 si osserva la procedura disposta con l'art. 1 del
D.Lgs. 17 aprile 1948, n. 777, nel testo sostituito dall'art. 5 della legge 23 marzo 1964, n. 134.
Restano ferme le speciali disposizioni che prevedono limiti di valore superiore o prescindono da
tale procedura.

Sono, altresì, fatte salve le attribuzioni degli organi collegiali interni delle singole ammini-
strazioni, anche ad ordinamento autonomo, previsti da speciali disposizioni, sempreché, ove siano
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contemplati limiti di valore, trattisi di atti o provvedimenti di importo superiore a quelli stabiliti
dai precedenti commi e dai successivi articoli 8, 9 e 13».

«Art.8 (Attribuzioni particolari dei dirigenti superiori).
Ai dirigenti superiori preposti ai servizi dipendenti organicamente dal Ministro spettano,

nell'ambito della competenza del proprio ufficio, le attribuzioni stabilite nel primo comma del pre-
cedente art. 7.

Salvo quanto previsto dal successivo art. 9, ai dirigenti superiori preposti agli altri uffici
indicati nell'art. 5 spetta in particolare, nell'ambito della competenza del proprio ufficio, di:

a) esercitare le funzioni che ad essi sono direttamente attribuite da leggi o regolamenti
anche ministeriali;

b) approvare, in attuazione dei programmi stabiliti dal Ministro i progetti per lavori, forni-
ture e prestazioni fino all'importo di 300 milioni di lire, ridotto alla metà quando alla esecuzione
s'intenda provvedere in economia, a trattativa privata o col sistema della concessione, nonché ove
occorra, provvedere all'approvazione dei contratti o alla concessione dei lavori;

c) concludere ed approvare le transazioni relative a lavori e forniture e servizi da essi gesti-
te, quando ciò che si chiede di promettere, di abbandonare o di pagare non superi 60 milioni di
lire, concorrendo a formare tale somma le transazioni che fossero precedentemente intervenute
sullo stesso oggetto o per l'esecuzione dello stesso contratto;

d) disporre la non applicazione di clausole penali quando la somma controversa o che la
Amministrazione abbandona, non superi i 60 milioni di lire;

e) provvedere a tutte le operazioni successive all'approvazione del progetto o del contratto
per opere, forniture e servizi, compresa la nomina dei collaudatori, la liquidazione ed il pagamen-
to del saldo, e, ove occorra, la formazione e l'approvazione di atti integrativi, aggiuntivi o sostitu-
tivi dei contratti, sempre entro i limiti di competenza stabiliti nelle precedenti lettere;

f) promuovere liti attive e resistere a quelle passive quando l'oggetto della controversia non
superi 60 milioni di lire;

g) adottare i provvedimenti di concessione, autorizzazione, licenze ed analoghi ad essi
espressamente attribuiti dalla legge o dal regola mento anche ministeriale e salva in ogni caso la
facoltà del Ministro di avocare i singoli affari;

h) disporre il movimento, tra le maggiori ripartizioni del proprio ufficio, del personale in
servizio, esclusi i dirigenti;

i) provvedere agli atti vincolati di competenza dell'Amministrazione centrale che compor-
tino impegni di spesa non superiore a 200 milioni di lire ed agli altri specificati con regolamento
anche ministeriale;

l) provvedere, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine ed informandone pre-
ventivamente il Ministro, agli atti obbligatori di competenza degli organi inferiori, qualora siano
stati da questi indebitamente omessi o ritardati e non sia all'uopo previsto dalla legge l'intervento
di altri organi amministrativi.

I provvedimenti di cui alle lettere b), c), d), e), f), i), sono definitivi».

«Art.9 (Attribuzioni particolari dei primi dirigenti).
Ai funzionari con qualifica di primo dirigente preposti alle divisioni ed agli uffici centrali

equiparati spetta in particolare nell'ambito della competenza del proprio ufficio, di:

a) esercitare le funzioni che ad essi sono direttamente attribuite da leggi o regolamenti
anche ministeriali;
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b) approvare in attuazione dei programmi stabiliti dal Ministro, i progetti per lavori, forni-
ture e prestazioni fino all'importo di 150 milioni di lire, ridotto alla metà quando all'esecuzione
s'intenda provvedere in economia, a trattativa privata o col sistema della concessione, nonché ove
occorra, provvedere all'approvazione dei contratti o alla concessione dei lavori;

c) concludere ed approvare le transazioni relative a lavori e forniture e servizi da essi gesti-
te, quando ciò che si chiede di promettere, di abbandonare o di pagare non superi 30 milioni di
lire, concorrendo a formare tale somma le transazioni che fossero precedentemente intervenute
sullo stesso oggetto o per l'esecuzione dello stesso contratto;

d) disporre la non applicazione di clausole penali quando la somma controversa o che la
Amministrazione abbandona, non superi i 30 milioni di lire;

e) provvedere a tutte le operazioni successive alla approvazione del progetto o del con-
tratto per opere, forniture e servizi, compresa la nomina di collaudatori, la liquidazione ed il
pagamento del saldo, e, ove occorra, la formazione e l'approvazione di atti integrativi, aggiun-
tivi o sostitutivi dei contratti, sempre entro i limiti di competenza stabiliti nelle precedenti let-
tere;

f) promuovere liti attive e resistere a quelle passive quando l'oggetto della controversia non
superi 30 milioni di lire;

g) adottare i provvedimenti di concessione, autorizzazione, licenze ed analoghi ad essi
espressamente attribuiti dalla legge o dal regolamento anche ministeriale e salva, in ogni caso, la
facoltà del Ministro di avocare i singoli affari;

h) disporre il movimento, tra le maggiori ripartizioni del proprio ufficio, del personale in
servizio;

i) provvedere agli atti vincolati di competenza dell'Amministrazione centrale che compor-
tino impegni di spesa non superiore a 100 milioni di lire ed agli altri specificati cod regolamento
anche ministeriale.

I provvedimenti di cui alle lettere b), c), d), e), f), i), sono definitivi.
I dirigenti di cui al primo comma emettono, altresì, i titoli di pagamento relativi ad atti di

impegno di spesa divenuti esecutivi, qualunque sia l'importo, e dispongono per gli atti prelimina-
ri ed istruttori negli affari di competenza degli organi superiori.

Ai predetti primi dirigenti spettano, infine, sempre nell'ambito della competenza del proprio
ufficio, le attribuzioni non espressamente devolute dalla legge o dal regolamento anche ministeria-
le agli altri organi dell'Amministrazione, salvo quanto è previsto dalla lettera m) dell'articolo 7».

«Art.10 (Attribuzioni particolari dei dirigenti preposti all'amministrazione del personale).
Spetta al dirigente con funzioni di capo del personale, salvo quanto attribuito dal presente

decreto alla competenza di altri organi, l'emanazione dei provvedimenti relativi allo stato giuridi-
co, alla carriera ed al trattamento economico del personale delle diverse carriere e l'obbligo di pro-
muovere l'azione disciplinare quando venga a conoscenza di atti che comportano responsabilità
disciplinare. Restano, comunque, riservati alla competenza del Ministro i provvedimenti relativi
alla nomina all'impiego, alle promozioni, ai trasferimenti di sede, nonché le autorizzazioni di mis-
sione all'estero, l'irrogazione delle sanzioni disciplinari superiori alla riduzione dello stipendio ed
i provvedimenti di sospensione cautelare facoltativa.

Spettano ai direttori delle divisioni che amministrano il personale nell'ambito della compe-
tenza del proprio ufficio: la concessione dei congedi straordinari e delle aspettative, esclusa quel-
la per motivi di famiglia; l'attribuzione dei benefìci combattentistici, delle classi di stipendio e
degli aumenti periodici di stipendio anche anticipati; la liquidazione delle indennità di missione e
di trasferimento; l'adozione dei provvedimenti relativi al riconoscimento di anzianità a fini di car-
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riera, al riscatto di servizi pre-ruolo ai fini del trattamento di quiescenza e alla liquidazione delle
pensioni; l'emanazione dei ruoli di spesa fissa.

Restano ferme le competenze dei consigli di amministrazione e delle commissioni di
disciplina.  Sono, inoltre, fatte salve le competenze già devolute agli organi periferici».

«Art.11 (Attribuzioni particolari dei dirigenti addetti a funzioni di studio e ricerca).
I dirigenti addetti a compiti di studio e ricerca studiano l'organizzazione dell'Ammi-

nistrazione, le semplificazioni e la razionalizzazione delle procedure, le nuove tecniche di lavoro,
nonché questioni di natura giuridica, economica, scientifica e tecnica attinenti ai settori di compe-
tenza dell'Amministrazione. I dirigenti predetti, inoltre, elaborano progetti per attuare le direttive
del Ministro; esaminano documenti e studi ed elaborano relazioni e sintesi in preparazione o a
conclusione di incontri di lavoro anche interministeriali o internazionali; attendono alle pubblica-
zioni edite dall'Amministrazione: coadiuvano le direzioni generali e gli altri uffici competenti nella
formulazione delle proposte di programmazione; in collaborazione con i medesimi uffici, elabo-
rano schemi di disegni di legge e di regolamenti d'iniziativa dell'Amministrazione e predispongo-
no gli elementi per il parere della Amministrazione medesima sulle proposte di legge di altra ini-
ziativa; attendono al contenzioso.

I consiglieri ministeriali aggiunti ed i vice consiglieri ministeriali applicati alle direzioni
generali ed ai servizi centrali attendono ai loro compiti in conformità delle direttive del rispettivo
direttore generale o capo del servizio».

«Art.12 (Attribuzioni particolari dei dirigenti con funzioni ispettive).
I dirigenti con funzioni ispettive provvedono, secondo le direttive del Ministro, o del compe-

tente direttore generale, alla vigilanza sugli uffici dell'Amministrazione, al fine di accertarne la rego-
larità amministrativa e contabile ed il corretto svolgimento dell'azione amministrativa; verificano la
razionale organizzazione dei servizi, l'adeguata utilizzazione del personale e l'andamento generale del-
l'ufficio, tenendo anche conto delle segnalazioni e dei suggerimenti eventualmente formulati dai citta-
dini o dalle organizzazioni di categoria; svolgono opera di consulenza e orientamento nei confronti del
personale degli uffici sottoposti a visita ispettiva al fine di conseguire un migliore coordinamento ed
il perfezionamento dell'azione amministrativa; riferiscono sull'esito delle ispezioni o inchieste loro
affidate all'organo dal quale dipendono ed eventualmente a quello che le ha disposte, segnalando tutte
le irregolarità accertate e formulando proposte sui provvedimenti da adottare; in caso di urgenza adot-
tano i provvedimenti necessari, consentiti dalla legge, per eliminare gli inconvenienti rilevati.

Comunicano all'ufficio organizzazione e metodo, e, ove occorra, alla direzione generale
competente per materia, copia della relazione ispettiva, per la parte relativa alle disfunzioni dovu-
te a non razionale organizzazione dei servizi o a inadeguate procedure amministrative eventual-
mente riscontrate.

Riferiscono direttamente al capo del personale, per i provvedimenti di competenza, tutti i
fatti che possono dar luogo a procedimento disciplinare.

Il disposto di cui all'art. 20, comma secondo, del testo unico approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, numero 3, si applica a tutti i dirigenti che svolgono
funzioni ispettive.

I dirigenti con funzioni ispettive che nell'esercizio o a causa di tali loro funzioni accerta-
no fatti che presentano caratteri di reato per la cui punibilità non sia prescritta querela dell'offe-
so, sono obbligati a farne rapporto direttamente alla competente autorità giudiziaria, ai sensi del-
l'art. 2 codice di procedura penale. Il rapporto stesso deve essere inviato per notizia all'organo
dal quale gli ispettori dipendono ed a quello che eventualmente ha disposto l'ispezione o l'in-
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chiesta.
Nel caso di ispezioni in cui siano accertati fatti che possano interessare altri Ministeri o dar

luogo a responsabilità a carico di personale da questi dipendenti, la relazione ispettiva dev'essere
comunicata anche al Ministro interessato.

Restano ferme le speciali disposizioni che concernono particolari controlli ispettivi da parte
di organi dell'Amministrazione dello Stato nei confronti di enti e privati.

Gli ispettori sono solidalmente responsabili dei danni derivanti da eventuali irregolarità
dagli stessi non rilevate in sede d'ispezione, salvo che tali irregolarità non siano state commesse
anteriormente a precedente visita ispettiva effettuata da altri funzionari. In questi casi la responsa-
bilità si estende solo se gli ispettori abbiano ricevuto specifico incarico scritto di indagare anche
sui fatti anteriori o abbiano omesso di informare gli organi competenti delle irregolarità delle quali
siano venuti comunque a conoscenza».

«Art.15 (Assegnazione dei dirigenti alle diverse funzioni).
La preposizione dei dirigenti agli uffici centrali e periferici e l'attribuzione delle altre fun-

zioni dirigenziali previste dal presente decreto sono disposte, o revocate, ai dirigenti di corrispon-
dente qualifica o livello della stessa Amministrazione, con decreti del Ministro competente, senti-
to il Presidente del Consiglio dei Ministri, se trattisi di dirigenti generali o superiori, e con decre-
to del Ministro, sentito il consiglio di amministrazione, negli altri casi.

Il passaggio da una funzione ad altra di corrispondente livello o dalla dirigenza di un uffi-
cio a quella di altro analogo, è disposto con le stesse modalità.

Per i dirigenti di cui ai precedenti commi che prestino servizio presso un'Amministrazione
diversa da quella di appartenenza, si provvede analogamente, sostituendosi al Ministro ed al con-
siglio di amministrazione indicati, i corrispondenti organi dell'Amministrazione presso cui i diri-
genti medesimi sono comandati o collocati fuori ruolo».

«Art.19 (Responsabilità per l'esercizio delle funzioni dirigenziali).
Ferma restando la responsabilità penale, civile, amministrativa contabile e disciplinare pre-

vista per tutti gli impiegati civili dello Stato, i dirigenti delle diverse qualifiche sono responsabili,
nell'esercizio delle rispettive funzioni, del buon andamento, dell'imparzialità e della legittimità del-
l'azione degli uffici cui sono preposti.

I dirigenti medesimi sono specialmente responsabili sia dell'osservanza degli indirizzi
generali dell'azione amministrativa emanati dal Consiglio dei Ministri, e dal Ministro per il dica-
stero di competenza, sia della rigorosa osservanza dei termini e delle altre norme di procedimen-
to previsti dalle disposizioni di legge o di regolamento, sia del conseguimento dei risultati dell'a-
zione degli uffici cui sono preposti.

I risultati negativi, eventualmente rilevati, dell'organizzazione del lavoro e dell'attività del-
l'ufficio sono contestati ai dirigenti con atto del Ministro, sentito, per i dirigenti superiori e per i
primi dirigenti, il competente dirigente generale.

Il Ministro, qualora non ritenga valide le giustificazioni addotte, riferisce al Consiglio dei
Ministri, se trattasi di dirigenti generali e qualifiche superiori, e al consiglio di amministrazione
negli altri casi.

In casi particolari, il Consiglio dei Ministri può deliberare il collocamento dei dirigenti
generali a disposizione dell'Amministrazione di appartenenza.

Salvo quando siano investiti di incarichi speciali, nel qual caso la posizione di disposizio-
ne si protrae per tutta la durata dell'incarico stesso, i dirigenti generali possono rimanere in tale
posizione per un periodo di tre anni, trascorso il quale sono collocati a riposo di diritto. I dirigen-
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ti generali e qualifiche superiori a disposizione non possono eccedere il dieci per cento dei corri-
spondenti posti di ruolo organico.

In caso di rilevante gravità o di reiterata responsabilità, il Consiglio dei Ministri può deli-
berare il collocamento a riposo, per ragioni di servizio, dei dirigenti generali o qualifiche superio-
ri, anche se non siano mai stati collocati a disposizione.

Ai dirigenti generali, o qualifiche superiori, collocati a riposo ai sensi dei precedenti commi
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma secondo, e 52 del testo unico delle dispo-
sizioni approvate con regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, e successive modificazioni, nonché il
disposto dell'art. 10 del regio decreto 5 aprile 1925, n. 441.

Il consiglio di amministrazione, nei confronti dei funzionari con qualifica di dirigente superio-
re o di primo dirigente, può deliberare il loro trasferimento ad altre funzioni di corrispondente livello».

«Art.21 (Rapporti informativi e giudizi complessivi).
In materia di rapporti informativi e giudizi complessivi relativi ai funzionari con qualifica

di primo dirigente si osservano le disposizioni previste per gli impiegati della carriera direttiva con
qualifica non inferiore a direttore di divisione.

In sede di formulazione del giudizio complessivo da parte del consiglio di amministrazio-
ne, il capo del personale, per i rapporti informativi da lui non redatti, e negli altri casi un altro diri-
gente generale, scelto dal consiglio di amministrazione tra i suoi componenti, deve fare adeguata
relazione con proprie motivate proposte.

Non si fa luogo al rapporto informativo e al giudizio complessivo per i dirigenti superiori
dei quali vanno, per altro, segnalati, dai competenti superiori gerarchici, i fatti meritevoli di parti-
colare menzione sotto il profilo del merito o del demerito, verificatisi nell'anno».

«Art.24 (Attribuzione della qualifica di dirigente superiore).
La qualifica di dirigente superiore è conferita:

1) secondo il turno di anzianità, nel limite della metà dei posti disponibili, ai primi dirigenti
dello stesso ruolo che, entro il 31 dicembre, compiano nella qualifica tre anni di effettivo servizio
senza demerito a giudizio del consiglio di amministrazione;

2) mediante concorso per titoli di servizio, nel limite dei restanti posti disponibili, al quale
sono ammessi i primi dirigenti che compiano, entro il 31 dicembre, tre anni di effettivo servizio
nella qualifica.

La frazione di posto è arrotondata per eccesso alla unità in favore dell'aliquota di cui al
precedente punto 1), salvo conguaglio da effettuarsi negli anni successivi; ove non sia possibile
assegnare almeno un posto al concorso, tutti i posti disponibili sono conferiti secondo il turno di
anzianità.

Le promozioni hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello in cui si sono
verificate le vacanze. I vincitori del concorso precedono nel ruolo i promossi secondo il turno di
anzianità.

Il concorso per titoli di servizio è indetto entro il mese di settembre di ciascun anno; il
bando deve contenere l'indicazione del numero dei posti, il termine di presentazione delle doman-
de e le modalità di partecipazione.

La commissione esaminatrice è composta da un magistrato amministrativo, con qualifica di
presidente di sezione del Consiglio di Stato o corrispondente, che la presiede, e da due funziona-
ri dell'Amministrazione con qualifica non inferiore a dirigente superiore; funge da segretario un
impiegato della carriera direttiva con qualifica non inferiore a direttore di sezione.
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Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni di cui ai commi quarto, quinto, sesto,
settimo e nono dell'art. 22».

«Art.25 (Nomina a dirigente generale e qualifiche superiori).
La nomina a dirigente generale, o a qualifiche superiori, è conferita, nei limiti delle dispo-

nibilità di organico, con decreto del Presidente della Repubblica previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente.

La nomina può essere conferita anche ad impiegati di altri ruoli o di altre Amministrazioni,
ovvero a persone estranee all'Amministrazione dello Stato, salvo le riserve di posti previste da spe-
ciali disposizioni in favore di funzionari delle Amministrazioni interessate».

c) Art. 5, commi secondo e terzo, della legge 11 agosto 1973, n. 533 (Disciplina delle
controversie individuali di lavoro e delle controversie in materia di previdenza e di assistenza
obbligatorie):

«Il lodo arbitrale non è valido ove vi sia stata violazione di disposizioni inderogabili di
legge ovvero di contratti o accordi collettivi.

Si osservano le disposizioni dell'articolo 2113, secondo e terzo comma, del codice civile,
modificato dall'articolo 6 della presente legge».

d) Art. 4, commi decimo, undicesimo e tredicesimo, e 6 della legge 11 luglio 1980, n. 312
(Nuovo assetto retributivo-funzionale del personale civile e militare dello Stato):

«Il personale che ritenga di individuare in una qualifica funzionale superiore a quella in cui
è stato inquadrato le attribuzioni effettivamente svolte da almeno cinque anni può essere sottopo-
sto, a domanda da presentarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge e previa
favorevole valutazione del consiglio di amministrazione, ad una prova selettiva intesa ad accerta-
re l'effettivo possesso della relativa professionalità.

Il contenuto delle prove selettive e i criteri di valutazione, le modalità di partecipazione, la
composizione della commissione esaminatrice, le sedi di svolgimento di tale prova e quant'altro
attiene alla prova stessa saranno stabiliti, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale ed il Consiglio superiore della pubblica amministrazione, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro sei mesi dall'entrata in vigore
del decreto di cui al precedente articolo 3.

Le prove selettive di cui al precedente comma si svolgeranno contemporaneamente anche
se in sedi diverse.

Il personale che conseguirà l'idoneità nella prova selettiva sarà inquadrato nella nuova qua-
lifica funzionale nei limiti della dotazione organica stabilita per la qualifica stessa, secondo l'ordi-
ne della relativa graduatoria, sino ad esaurimento degli idonei».

«Art.6 (Contingenti di qualifica).
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro sei mesi dalla data

di entrata in vigore della presente legge di concerto con il Ministro del tesoro, previo parere del
Consiglio superiore della pubblica amministrazione e sentite le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale, saranno determinate, in attesa della legge di cui al
primo comma del precedente articolo 5 ed entro la dotazione cumulativa di cui al secondo comma
dell'articolo stesso, le dotazioni organiche di ciascuna qualifica e dei profili professionali relativi
a ciascuna qualifica in relazione ai fabbisogni funzionali delle varie amministrazioni.

Con gli stessi criteri e procedure si provvederà alle successive variazioni.
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Il parere del Consiglio superiore della pubblica amministrazione e quello delle organizza-
zioni sindacali si considerano acquisiti se non pervenuti entro 30 giorni dalla loro richiesta».

e) Art. 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n. 283 (Copertura finanziaria dei decreti del
Presidente della Repubblica di attuazione degli accordi contrattuali triennali relativi al persona-
le civile dei Ministeri e dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nonché concessio-
ne di miglioramenti economici al personale civile e militare escluso dalla contrattazione) con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432 (Copertura finanziaria dei decreti del
Presidente della Repubblica di attuazione degli accordi contrattuali triennali relativi al personale
civile dei Ministeri e dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nonché concessione
di miglioramenti economici al personale civile e militare escluso dalla contrattazione):

«Art.2 
Il personale appartenente, alla data di entrata in vigore della legge 11 luglio 1980, n. 312,

alla qualifica iniziale di ciascuna carriera, articolata su una o più qualifiche, o alle categorie degli
operai, può partecipare, a domanda, ad appositi corsi di riqualificazione, con esame finale, per pro-
fili professionali di qualifica immediatamente superiore, con preferenza per quelli nei quali vi sia
disponibilità di posti. Sono esclusi dalla partecipazione ai corsi i dipendenti che saranno inqua-
drati, per effetto dell'art. 4 della richiamata legge n. 312, in un profilo professionale di qualifica
funzionale superiore a quella nella quale risultino collocati in via provvisoria ai sensi della pre-
detta legge ed il personale che perverrà alla qualifica funzionale superiore attraverso il concorso
interno nazionale di cui all'art. 9 della legge medesima.

L'ordinamento dei corsi di cui al precedente comma, le modalità di partecipazione, la com-
posizione della commissione esaminatrice e quanto altro attiene ai corsi stessi saranno stabiliti, sen-
tite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale ed il Consiglio
superiore della pubblica amministrazione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.

Il personale idoneo dei corsi di cui al precedente primo comma sarà inquadrato, secondo
l'ordine di graduatoria, nel profilo professionale del livello superiore, anche in soprannumero, nel
limite del 50% degli idonei stessi con decorrenza dal 1° gennaio 1983 e per l'altro 50% con decor-
renza dal 1° gennaio 1984.

Fermo restando quanto previsto dall'art. 4, quarto comma, della legge 11 luglio 1980, n.
312, ai corsi di riqualificazione può partecipare anche il personale destinatario della richiamata
disposizione. Coloro che risulteranno idonei saranno inquadrati con precedenza rispetto agli ido-
nei di cui ai precedenti commi.

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche al personale proveniente dalle sop-
presse imposte di consumo, al personale del lotto, al personale del ruolo ad esaurimento di cui alla
legge 22 dicembre 1960, n. 1600, al personale di cui all'art. 34 della legge 11 luglio 1980, n. 312,
nonché agli ufficiali giudiziari, aiutanti ufficiali giudiziari e coadiutori giudiziari del Ministero di
grazia e giustizia.

Fino a quando permarranno le posizioni soprannumerarie, il personale inquadrato in profi-
li professionali della qualifica superiore potrà essere utilizzato anche per l'esercizio delle mansio-
ni della qualifica di provenienza.

Gli operai comuni e gli operai qualificati delle amministrazioni dello Stato, in servizio alla
data di entrata in vigore della legge 11 luglio 1980, n. 312, che abbiano maturato oppure abbiano
in corso di maturazione la anzianità che nel precedente ordinamento avrebbe dato titolo all'attri-
buzione del parametro terminale dello stipendio sono considerati, ai soli effetti economici, rispet-
tivamente, della terza e della quarta qualifica funzionale previste dall'art. 4 della legge stessa, con
effetto dal compimento della predetta anzianità e comunque da data non anteriore a quella di entra-
ta in vigore della legge medesima».
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f) Artt. da 2 a 15, da 17 a 23, 26, comma quarto, 27, comma 1, n.5, 28 e 30, comma
terzo della legge 29 marzo 1983, n.93 (Legge quadro sul pubblico impiego):

«Art.2 (Disciplina di legge).
Sono regolati in ogni caso con legge dello Stato e, nell'ambito di competenza, con legge

regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero sulla base della legge, per atto
normativo o amministrativo, secondo l'ordinamento dei singoli enti o tipi di enti:

1) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi, i principi fon-
damentali di organizzazione degli uffici;

2) i procedimenti di costituzione, modificazione di stato giuridico ed estinzione del rap-
porto di pubblico impiego;

3) i criteri per la determinazione delle qualifiche funzionali e dei profili professionali in cia-
scuna di esse compresi;

4) i criteri per la formazione professionale e l'addestramento;
5) i ruoli organici, la loro consistenza e la dotazione complessiva delle qualifiche;
6) le garanzie del personale in ordine all'esercizio delle libertà e dei diritti fondamentali;
7) le responsabilità dei dipendenti, comprese quelle disciplinari;
8) la durata massima dell'orario di lavoro giornaliero;
9) l'esercizio dei diritti dei cittadini nei confronti dei pubblici dipendenti ed il loro diritto di

accesso e di partecipazione alla formazione degli atti della pubblica amministrazione».

«Art.3 (Disciplina in base ad accordi).
Nell'osservanza dei principi di cui all'articolo 97 della Costituzione e di quanto previsto dal

precedente articolo 2, sono disciplinati con i procedimenti e gli accordi contemplati dalla presen-
te legge, in ogni caso, i seguenti aspetti dell'organizzazione del lavoro e del rapporto di impiego:

1) il regime retributivo di attività, ad eccezione del trattamento accessorio per servizi che si
prestano all'estero, presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni cul-
turali e scolastiche;

2) i criteri per l'organizzazione del lavoro nell'ambito della disciplina fissata ai sensi del-
l'articolo 2, n. 1;

3) l'identificazione delle qualifiche funzionali, in rapporto ai profili professionali ed alle
mansioni;

4) i criteri per la disciplina dei carichi di lavoro e le altre misure volte ad assicurare l'effi-
cienza degli uffici;

5) l'orario di lavoro, la sua durata e distribuzione, i procedimenti di rispetto;
6) il lavoro straordinario;
7) i criteri per l'attuazione degli istituti concernenti la formazione professionale e l'adde-

stramento;
8) le procedure relative all'attuazione delle garanzie del personale;
9) i criteri per l'attuazione della mobilità del personale, nel rispetto delle inamovibilità pre-

viste dalla legge.
Gli accordi sindacali, disciplinano i criteri per consentire ai lavoratori, che prestino nel-

l'ambito del comune di abituale dimora la loro opera volontaria e gratuita in favore di organizza-
zioni di volontariato riconosciute idonee dalla normativa in materia, di usufruire di particolari
forme di flessibilità degli orari di lavoro o di turnazioni, compatibilmente con l'organizzazione del-
l'amministrazione di appartenenza».
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«Art.4 (Principi di omogeneizzazione).
Gli atti previsti dai due precedenti articoli devono ispirarsi ai principi della omogeneizza-

zione delle posizioni giuridiche, della perequazione e trasparenza dei trattamenti economici e del-
l'efficienza amministrativa».

«Art.5 (Comparti).
I pubblici dipendenti sono raggruppati in un numero limitato di comparti di contrattazione

collettiva. Per ciascun comparto le delegazioni di cui agli articoli seguenti provvedono alla stipu-
lazione di un solo accordo, salvo quanto previsto dal successivo articolo 12.

La determinazione del numero dei comparti e la composizione degli stessi sono effettuate
con decreto del Presidente della Repubblica, a seguito di delibera del Consiglio dei Ministri, adot-
tata su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri sulla base degli accordi dallo stesso defi-
niti con le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, sentite le
regioni e previa comunicazione al Parlamento.

Eventuali variazioni nel numero e nella composizione dei comparti sono disposte con il
medesimo procedimento previsto nel comma precedente.

Il comparto comprende, nel rispetto delle autonomie costituzionalmente garantite, i dipen-
denti di più settori della pubblica amministrazione omogenei o affini».

«Art.6 (Accordi sindacali per i dipendenti delle amministrazioni dello Stato anche ad ordi-
namento autonomo)

Per gli accordi riguardanti i dipendenti delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, la delegazione è composta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal
Ministro per la funzione pubblica da lui delegato, che la presiede, dal Ministro del tesoro, dal
Ministro del bilancio e della programmazione economica e dal Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale.

La delegazione è integrata dai Ministri competenti in relazione alle amministrazioni com-
prese nei comparti.

I Ministri, anche in ordine alle disposizioni degli articoli seguenti, possono delegare sotto-
segretari in base alle norme vigenti.

La delegazione sindacale è composta dai rappresentanti delle organizzazioni nazionali di
categoria maggiormente rappresentative per ogni singolo comparto e delle confederazioni mag-
giormente rappresentative su base nazionale.

Le delegazioni, che iniziano le trattative almeno otto mesi prima della scadenza dei precedenti
accordi, debbono formulare una ipotesi di accordo entro quattro mesi dall'inizio delle trattative.

Nel corso delle trattative la delegazione governativa riferisce al Consiglio dei Ministri.
Le organizzazioni sindacali dissenzienti dall'ipotesi di accordo o che dichiarino di non par-

tecipare alle trattative possono trasmettere al Presidente del Consiglio dei Ministri e ai Ministri che
compongono la delegazione le loro osservazioni.

Il Consiglio dei Ministri, entro il termine di quindici giorni dalla formulazione dell'ipotesi di
accordo, verificate le compatibilità finanziarie come determinate dal successivo art. 15, esaminate
anche le osservazioni di cui al comma precedente, sottopone alla Corte dei conti il contenuto del-
l'accordo perché ne verifichi la legittimità ai sensi del testo unico approvato con R.D. 12 luglio
1934, n. 1214. La Corte dei conti si pronuncia nel termine di quindici giorni dalla ricezione del-
l'accordo. In caso di pronuncia negativa le parti formulano una nuova ipotesi di accordo, che viene
nuovamente trasmessa al Consiglio dei Ministri. In caso di pronuncia positiva, entro il termine di
dieci giorni dalla pronuncia stessa, le norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo sono
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recepite ed emanate con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera del Consiglio dei
Ministri. La stessa procedura è adottata in caso di mancata pronuncia entro il termine indicato.

Nei quindici giorni successivi all'emanazione del decreto del Presidente della Repubblica
di cui al comma precedente la Corte dei conti controlla la conformità del decreto alla pronuncia di
cui al precedente comma e procede alla registrazione ai sensi del citato testo unico, approvato con
R.D. 12 luglio 1934, n. 1214, fatte comunque salve le disposizioni degli artt. 25 e seguenti del
medesimo testo unico. Decorsi quindici giorni senza che sia intervenuta una pronuncia, il control-
lo si intende effettuato senza rilievi e il decreto diviene produttivo di effetti».

«Art.7 (Accordi sindacali per i dipendenti degli enti pubblici non economici)
Per gli accordi riguardanti i dipendenti degli enti pubblici non economici sottoposti a tutela o

vigilanza dello Stato, fermo restando il procedimento di cui al precedente articolo 6, la delegazione
della pubblica amministrazione è composta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro
per la funzione pubblica da lui delegato, che la presiede, dal Ministro del tesoro, dal Ministro del
bilancio e della programmazione economica, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da
cinque membri, rappresentativi delle varie categorie degli enti stessi, designati a maggioranza dai
rispettivi presidenti, a seguito di richiesta del Presidente del Consiglio dei Ministri o direttamente da
questi in caso di mancata designazione entro il termine di trenta giorni dalla richiesta.

Al Consiglio dei Ministri spetta la verifica delle compatibilità finanziarie come previsto dal
precedente articolo 6 in relazione al successivo articolo 15».

«Art.8 (Accordi sindacali per i dipendenti delle amministrazioni dei comuni, delle provin-
ce, delle comunità montane, loro consorzi o associazioni)

Per gli accordi riguardanti i dipendenti delle amministrazioni dei comuni, delle province,
delle comunità montane e dei loro consorzi o associazioni, fermo restando il procedimento di cui
al precedente articolo 6, la delegazione della pubblica amministrazione è composta dal Presidente
del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per la funzione pubblica da lui delegato, che la presiede,
dal Ministro dell'interno, dal Ministro del tesoro, dal Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da una rappresentanza di cinque
membri dell'Associazione nazionale dei comuni d'Italia (ANCI), di quattro membri dell'Unione
province d'Italia (UPI) e da due rappresentanti dell'Unione nazionale comuni, comunità, enti mon-
tani (UNCEM).

Al Consiglio dei Ministri spetta la verifica delle compatibilità finanziarie come previsto dal
precedente articolo 6 in relazione al successivo articolo 15.

Ai fini del rispetto dei principi della presente legge gli enti locali emanano gli atti ammini-
strativi conseguenti alla disciplina fissata nel decreto del Presidente della Repubblica di cui al pre-
cedente articolo 6, ultimo comma».

«Art.9 (Accordi sindacali per i dipendenti del Servizio sanitario nazionale).
Per gli accordi riguardanti i dipendenti delle unità sanitarie locali (USL), fermo restando il

procedimento di cui al precedente art. 6, la delegazione della pubblica amministrazione è compo-
sta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per la funzione pubblica da lui dele-
gato, che la presiede, dal Ministro del tesoro, dal Ministro del bilancio e della programmazione
economica, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, dal Ministro della sanità, da cinque
rappresentanti designati dalle regioni attraverso la commissione interregionale di cui all'articolo 13
della legge 16 maggio 1970, n. 281, da sei rappresentanti designati dall'Associazione nazionale
comuni italiani (ANCI) e da due rappresentanti dell'Unione nazionale comuni, comunità, enti
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montani (UNCEM).
Al Consiglio dei Ministri spetta la verifica delle compatibilità finanziarie, come previsto dal

precedente articolo 6 in relazione al successivo articolo 15».

«Art.10 (Accordi sindacali per i dipendenti delle regioni e degli enti pubblici non econo-
mici da esse dipendenti).

Per gli accordi riguardanti il personale delle regioni a statuto ordinario nonché degli enti
pubblici non economici da esse dipendenti, fermo il procedimento di cui al precedente articolo 6,
con esclusione dell'ultimo comma, la delegazione della pubblica amministrazione è composta dal
Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per la funzione pubblica da lui delegato, che
la presiede, dal Ministro del tesoro, dal Ministro del bilancio e della programmazione economica
e dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale e da un rappresentante per ogni regione desi-
gnato dalle stesse.

Al Consiglio dei Ministri spetta la verifica delle compatibilità finanziarie come previsto dal
precedente articolo 6 in relazione al successivo articolo 15.

Al fine del rispetto dei principi della presente legge, la disciplina contenuta nell'accordo è
approvata con provvedimento regionale in conformità ai singoli ordinamenti, salvi, ove occorra, i
necessari adeguamenti alle peculiarità dell'ordinamento degli uffici regionali e degli enti pubblici
non economici dipendenti dalle regioni entro il limite delle disponibilità finanziarie all'uopo stan-
ziate nel bilancio regionale».

«Art.11 (Contenuto degli accordi sindacali in materia di pubblico impiego).
Gli accordi sindacali di cui ai precedenti articoli disciplinano tutti gli assegni fissi ed ogni

altro emolumento, stabilendo comunque per questi ultimi i criteri di attribuzione in relazione a spe-
ciali contenuti della prestazione di lavoro e determinando in ogni caso l'incidenza sull'ammontare
globale della spesa e la quota eventualmente destinata agli accordi di cui al successivo articolo 14.

È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni ed agli enti pubblici cui l'accordo si riferisce
di concedere trattamenti integrativi non previsti dall'accordo stesso e comunque comportanti oneri
aggiuntivi.

Negli accordi devono essere definiti, su indicazione della delegazione della pubblica ammi-
nistrazione, i seguenti elementi:

a) la individuazione del personale cui si riferisce il trattamento;
b) i costi unitari e gli oneri riflessi del suddetto trattamento;
c) la quantificazione della spesa.
Possono essere dettate, con i procedimenti e gli accordi di cui all'articolo 3, norme dirette

a disciplinare le procedure per la prevenzione e il componimento dei conflitti di lavoro.
Il Governo è tenuto a verificare, come condizione per l'inizio delle procedure di cui agli

articoli 6, 7, 8, 9, 10 e 12, che le organizzazioni sindacali di cui al precedente art. 6 ed ai succes-
sivi articoli 12 e 14 abbiano adottato codici di autoregolamentazione del diritto di sciopero.

I codici di autoregolamentazione debbono essere allegati agli accordi di cui agli articoli 6,
7, 8, 9, 10 e 12».

«Art.12 (Accordi sindacali intercompartimentali).
Fermo restando quanto disposto dal precedente articolo 2, al fine di pervenire alla omoge-

neizzazione delle posizioni giuridiche dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, sono disci-
plinate mediante accordo unico per tutti i comparti specifiche materie concordate tra le parti. In
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particolare: le aspettative, i congedi e i permessi, ivi compresi quelli per malattia e maternità, le
ferie, il regime retributivo di attività per qualifiche funzionali uguali o assimilate, i criteri per i tra-
sferimenti e la mobilità, i trattamenti di missione e di trasferimento nonché i criteri per la even-
tuale concessione di particolari trattamenti economici integrativi rigorosamente collegati a speci-
fici requisiti e contenuti delle prestazioni di lavoro.

La delegazione della pubblica amministrazione per la contrattazione relativa all'accordo
intercompartimentale è composta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per la
funzione pubblica da lui delegato, che la presiede, dal Ministro del tesoro, dal Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da un
rappresentante per ogni regione designato dalle stesse, da cinque rappresentanti delle associazio-
ni di enti locali territoriali e da cinque rappresentanti degli enti pubblici non economici designati
secondo quanto disposto dall'articolo 7.

La delegazione delle organizzazioni sindacali è composta da tre rappresentanti per ogni
confederazione maggiormente rappresentativa su base nazionale.

Si applicano le regole procedimentali di cui al precedente articolo 6 e di cui all'ultimo
comma dei precedenti articoli 8 e 10».

«Art.13 (Efficacia temporale degli accordi).
Gli accordi stipulati ai sensi degli articoli precedenti hanno durata triennale.
La disciplina emanata sulla base degli accordi conserva provvisoriamente efficacia fino

all'entrata in vigore di nuove normative, fermo restando che le stesse si applicano dalla data di sca-
denza dei precedenti accordi».

«Art.14 (Accordi decentrati).
Nell'ambito e nei limiti fissati dalla disciplina emanata a seguito degli accordi sindacali di

cui ai precedenti articoli, e segnatamente per quanto concerne i criteri per l'organizzazione del
lavoro di cui all'articolo 3, n. 2, la disciplina dei carichi di lavoro, la formulazione di proposte per
l'attuazione degli istituti concernenti la formazione professionale e l'addestramento, nonché tutte
le altre misure volte ad assicurare l'efficienza degli uffici, sono consentiti accordi decentrati per
singole branche della pubblica amministrazione e per singoli enti, anche per aree territorialmen-
te delimitate negli accordi di comparto. Tali accordi non possono comportare oneri aggiuntivi se
non nei limiti previsti dagli accordi sindacali di cui al precedente articolo 11.

Gli accordi riguardanti l'amministrazione dello Stato sono stipulati tra una delegazione
composta dal Ministro competente o da un suo delegato, che la presiede, nonché da una rappre-
sentanza dei titolari degli uffici ai quali si riferiscono gli accordi stessi, e una delegazione compo-
sta dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nel settore inte-
ressato e delle confederazioni maggiormente rappresentative su base nazionale. Qualora l'accordo
riguardi una pluralità di uffici locali dello Stato, aventi sede nella medesima regione, la delega-
zione è presieduta dal Commissario del Governo o dal corrispondente organo nelle regioni a sta-
tuto speciale; per la Sicilia, dal prefetto di Palermo.

Per gli accordi riguardanti le regioni, gli enti territoriali minori e gli altri enti pubblici, la
delegazione della pubblica amministrazione è composta dal titolare del potere di rappresentanza o
da un suo delegato, che la presiede, e da una rappresentanza dei titolari degli uffici ai quali si rife-
riscono gli accordi stessi.

Agli accordi decentrati, ove necessario, si dà esecuzione mediante decreto del Ministro
competente, per le amministrazioni dello Stato, e, per le altre amministrazioni, mediante atto pre-
visto dai relativi ordinamenti».
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«Art.15 (Copertura finanziaria).
Nella indicazione delle ipotesi circa gli andamenti dell'economia che precede il bilancio

pluriennale dello Stato, di cui all'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 468, sono delineate le
compatibilità generali di tutti gli impegni di spesa da destinare al pubblico impiego.

In particolare nel bilancio pluriennale viene indicata la spesa destinata alla contrattazione
collettiva per il triennio, determinando la quota relativa a ciascuno degli anni considerati.

L'onere derivante dalla contrattazione collettiva sarà determinato con apposita norma da
inserire nella legge finanziaria, nel quadro delle indicazioni del comma precedente.

Il Governo, in relazione alla contrattazione collettiva, non può assumere impegni di spesa
superiori allo stanziamento determinato ai sensi del comma precedente se non previa espressa
autorizzazione del Parlamento che, con legge, modifica la disposizione della legge finanziaria di
cui al comma precedente, nel rispetto delle norme della copertura finanziaria determinata dall'ar-
ticolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 468.

All'onere derivante dall'applicazione delle norme concernenti il personale statale si prov-
vede mediante corrispondente riduzione di un apposito fondo, che sarà iscritto nello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro, la cui misura sarà annualmente determinata con apposita norma
da inserire nella legge finanziaria. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con proprio
decreto, le variazioni di bilancio relative alla ripartizione del fondo medesimo.

Analogamente provvederanno per i propri bilanci le regioni, le province ed i comuni non-
ché gli enti pubblici non economici cui si applica la presente legge».

«Art.17 (Qualifiche funzionali).
Il personale dell'impiego pubblico è classificato per qualifiche funzionali.
Le qualifiche meno elevate sono determinate sulla base di valutazioni attinenti essenzial-

mente al contenuto oggettivo del rapporto di servizio in relazione ai requisiti richiesti per lo svol-
gimento dell'attività lavorativa. Per le altre qualifiche le valutazioni sono connesse in maggior
misura anche ai requisiti culturali e di esperienza professionale, nonché ai compiti di guida di
gruppo, di ufficio o di organi e delle derivanti responsabilità burocratiche.

Il risultato della valutazione deve tendere in ogni caso ad un raggruppamento omogeneo
delle attività lavorative nelle strutture delle diverse amministrazioni.

Per ogni qualifica funzionale deve essere fissato un livello retributivo unitario che deve
essere articolato in modo da valorizzare la professionalità e la responsabilità e deve ispirarsi al cri-
terio della onnicomprensività».

«Art.18 (Profili professionali).
I profili professionali, amministrativi e tecnici, sono determinati sulla base del contenuto

peculiare del tipo di prestazione, dei titoli professionali richiesti e delle abilitazioni stabilite dalla
legge per l'esercizio delle professioni».

«Art.19 (Mobilità).
Per i dipendenti classificati nella medesima qualifica funzionale vige il principio della

piena mobilità all'interno di ciascuna amministrazione o fra amministrazioni del medesimo ente
salvo che il profilo professionale escluda intercambiabilità per il contenuto o i titoli professionali
che specificamente lo definiscono».

«Art.20 (Procedure di reclutamento).
Il reclutamento dei pubblici dipendenti avviene mediante concorso. Esso consiste nella
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valutazione obiettiva del merito dei candidati accertato mediante l'esame dei titoli e/o prove selet-
tive oppure per mezzo di corsi selettivi di reclutamento e formazione a contenuto teorico-pratico,
volti all'acquisizione della professionalità richiesta per la qualifica cui inerisce l'assunzione.

Il concorso deve svolgersi con modalità che ne garantiscano la tempestività, l'economicità
e la celerità di espletamento, ricorrendo, ove necessario, all'ausilio di sistemi automatizzati ed a
selezioni decentrate per circoscrizioni territoriali od uniche per le stesse qualifiche anche se rela-
tive ad amministrazioni ed enti diversi.

Sono tassativamente indicati dalla legge i casi di assunzione obbligatoria di appartenenti a
categorie protette.

I requisiti per l'assunzione ad un pubblico impiego restano fissati dalle vigenti leggi.
L'assunzione definitiva del dipendente è subordinata al superamento di un congruo periodo

di prova di uguale durata per le stesse qualifiche, indipendentemente dall'amministrazione di
appartenenza».

«Art.21 (Formazione e aggiornamento del personale).
La formazione, l'addestramento e l'aggiornamento del personale, intesi ad assicurare il

costante adeguamento delle capacità e delle attitudini professionali dei dipendenti delle pubbliche
amministrazioni di cui al precedente articolo 1 alle esigenze di efficienza ed economicità della
pubblica amministrazione, sono attuati mediante corsi organizzati dalla Scuola superiore della
pubblica amministrazione ovvero organizzati direttamente dalle amministrazioni o da altri organi-
smi anche privati che possano provvedere alle attività didattiche o di applicazione. Deve essere
sentito in ogni caso, per quanto concerne i comparti dell'amministrazione dello Stato anche ad
ordinamento autonomo, il Consiglio superiore della pubblica amministrazione o il Consiglio
nazionale della pubblica istruzione».

«Art.22 (Principi in tema di responsabilità, procedure e sanzioni disciplinari).
Il dipendente che contravviene ai doveri del proprio ufficio è soggetto alle sanzioni disci-

plinari previste dalla legge solo per fatti che rientrano in categorie determinate.
Ferme restando le responsabilità dei singoli dipendenti, i capi di ufficio sono perseguibili,

oltre che sul piano disciplinare, anche su quello amministrativo-contabile per i danni derivanti
all'amministrazione di appartenenza dal mancato esercizio del potere di controllo, loro demandato
dalla legge, in ordine all'osservanza da parte del personale addetto dei doveri di ufficio e, in parti-
colare, dell'orario di lavoro e degli adempimenti connessi al carico di lavoro a ciascuno assegnato.

Al dipendente deve essere garantito l'esercizio del diritto di difesa, con l'assistenza, even-
tualmente, di un'associazione sindacale.

Le sanzioni di stato sono irrogate previo parere di un organo costituito in modo da assicu-
rarne l'imparzialità».

«Art.23 (Estensione delle norme di cui alla legge 20 maggio 1970, n. 300).
Ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al precedente articolo 1 si applicano

le disposizioni degli articoli 1, 3, 8, 9 e 11, nonché degli articoli 14, 15, 16, primo comma, e 17
della legge 20 maggio 1970, n. 300. Si applicano, altresì, nel rispetto della normativa riguardante
l'amministrazione di appartenenza, le disposizioni di cui all'articolo 10 della legge citata.

Con norme da emanarsi in base agli accordi sindacali di cui ai precedenti articoli della pre-
sente legge, si provvederà ad applicare, nella materia del pubblico impiego, i principi di cui agli
articoli 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26 e 27 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché degli articoli
29 e 30 della legge medesima».
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«Art.26 (Disposizioni speciali).
Sino all'entrata in vigore della legge di riforma della dirigenza, resta disciplinato dalle

vigenti disposizioni il trattamento economico e normativo dei dirigenti dello Stato ed assimilati
nonché dei dirigenti degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70».

«Art.27 (Istituzione, attribuzione ed ordinamento del Dipartimento della funzione pubblica).
Nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Dipartimento della fun-

zione pubblica, cui competono:

1)-4) (Omissis).
5) le attività istruttorie e preparatorie delle trattative con le organizzazioni sindacali, la stipu-

lazione degli accordi per i vari comparti del pubblico impiego ed il controllo sulla loro attuazione
6)-11) (Omissis)»

«Art.28 (Tutela giurisdizionale).
In sede di revisione dell'ordinamento della giurisdizione amministrativa si provvederà all'e-

manazione di norme che si ispirino, per la tutela giurisdizionale del pubblico impiego, ai principi
contenuti nelle leggi 20 maggio 1970, n.300 , e 11 agosto 1973, n. 533.

Nei ricorsi in materia di pubblico impiego avanti gli organi di giurisdizione amministrativa
l'udienza di discussione deve essere fissata entro sei mesi dalla scadenza del termine di costitu-
zione in giudizio delle parti contro le quali e nei confronti delle quali il ricorso è proposto».

«Art.30 (Norme transitorie sull'orario di lavoro dei dipendenti civili dell'Amministrazione
dello Stato).

In attesa dell'attuazione della disciplina di cui agli articoli 2 e 3 della presente legge, l'ora-
rio di lavoro può essere articolato, anche con criteri di flessibilità, turnazione e recuperi, sulla base
delle esigenze dei servizi e delle necessità degli utenti. L'articolazione dell'orario di lavoro è dispo-
sta, sulla base di direttive della Presidenza del Consiglio dei Ministri per gli uffici centrali con
decreto del Ministro competente e, per gli uffici periferici, con provvedimento del capo dell'uffi-
cio, d'intesa, in entrambi i casi, con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su
base nazionale. I provvedimenti dei capi degli uffici sono adottati sulla base di criteri generali ema-
nati dal Ministro competente».

g) La legge 10 luglio 1984, n. 301, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.194 del 16 luglio
1984 reca «Norme di accesso alla dirigenza statale».

h) Art 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72 (Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, recante adeguamento provvisorio del trattamento economi-
co dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e del perso-
nale ad essi collegato):

«Art.2 
A partire dal 1° luglio 1985 ed in attesa della riforma della dirigenza dello Stato e degli altri

enti pubblici istituzionali e territoriali, le misure e la disciplina del trattamento economico, ivi
compresa quella relativa all'inquadramento economico nei livelli retributivi dei dirigenti dello
Stato, si applicano ai dirigenti di cui all'articolo 18 della legge 20 marzo 1975, n. 70, secondo i
rispettivi livelli di raffronto di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio
1981 e ferma restando in ogni caso la dipendenza dagli enti di appartenenza.
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A partire dalla stessa data sono estese le norme di stato giuridico con particolare riguardo
a quelle di cui agli articoli da 1 a 20, 24 e 25 del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, oltre che, per quanto riguarda l'accesso alla qualifica di dirigente, la
disciplina prevista nella legge 10 luglio 1984, n. 301. Con il decreto del Presidente della
Repubblica di cui al successivo comma saranno emanate norme volte a consentire, in sede di prima
applicazione della presente legge, agli appartenenti alla ex carriera direttiva di cui alla legge 20
marzo 1975, n. 70, l'ammissione allo scrutinio per merito comparativo ai sensi dell'articolo 1, let-
tera a), della legge 10 luglio 1984, n. 301.

Con norma regolamentare da emanarsi con decreto del Presidente della Repubblica entro
quattro mesi dall'entrata in vigore della presente legge, saranno dettati, sentiti il Consiglio di Stato
e il Consiglio superiore della pubblica amministrazione, i criteri intesi ad armonizzare la nuova
disciplina a quella preesistente ed alle esigenze degli enti e degli utenti, tenendo presente che
occorrerà procedere comunque al contenimento del numero dei posti dirigenziali e che in ogni
caso la nomina dei dirigenti generali, a partire dalla data di cui al primo comma, avverrà con le
modalità di cui agli articoli 16 e 25 del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, su proposta dei consigli di
amministrazione dei competenti enti».

i) Artt. 27 e 28 del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266
(Norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo del 26 marzo 1987 concernente il com-
parto del personale dipendente dai Ministeri), come integrato con l’aggiunta degli articoli sotto-
riportati dall’art.10 del decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n.494 (Norme
risultanti dagli accordi contrattuali definiti con le organizzazioni sindacali per il triennio 1985-
87 relativi al personale dei Ministeri, degli enti pubblici non economici, degli enti locali, delle
aziende e delle amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, del Servizio sanitario
nazionale e della scuola):

«Art.27 (Ammissione ai concorsi di personale in servizio).
1. Alla copertura dei posti disponibili nei profili professionali, a conclusione del primo

inquadramento ed in deroga a quanto previsto dall'art. 14 della L. 31 luglio 1980, n. 312, si prov-
vede mediante concorsi ai quali possono partecipare i dipendenti in possesso di un'anzianità di
almeno tre anni nel profilo immediatamente inferiore con le modalità che saranno stabilite con
il decreto de Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'art. 9 della L. 11 luglio 1980, n.
312».

«Art.28 (Accesso alle qualifiche IV e VI).
1. La disposizione transitoria di cui all'art. 8 della L. 11 luglio 1980, n. 312, è prorogata per

il periodo di vigenza dell'accordo recepito con il presente decreto».

j) Il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n.8 del 12 gennaio 1988 reca «Adeguamento della disciplina dei dirigenti del
parastato a quella dei dirigenti delle amministrazioni statali, ai sensi dell'art. 2, terzo comma,
della legge 8 marzo 1985, n. 72».

k) Artt. 4, commi 3 e 4, e 5 della legge 7 luglio 1988, n. 254 (Norme in materia di primo
inquadramento nella nona qualifica funzionale per il personale appartenente al comparto mini-
steriale ed a quello delle aziende e delle amministrazioni dello Stato, nonché disposizioni transi-
torie per l'inquadramento nei profili professionali del personale ministeriale):
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«3. L'esclusione dalla partecipazione ai corsi di riqualificazione, di cui all'articolo 2 del
decreto-legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n.
432, trova applicazione soltanto nei confronti degli impiegati che abbiano ottenuto, ai sensi del-
l'ottavo comma dell'articolo 4 della legge 11 luglio 1980, n. 312, l'inquadramento in un profilo pro-
fessionale di qualifica funzionale superiore. I corsi di riqualificazione precedono le prove seletti-
ve di cui al decimo comma del predetto articolo 4.

4. La prescrizione del termine di novanta giorni per la presentazione della domanda di par-
tecipazione alla prova selettiva, contenuta nel decimo comma dell'articolo 4 della legge 11 luglio
1980, n. 312, è abrogata».

«Art.5 (Ammissione ai corsi di riqualificazione del personale ministeriale assunto dopo la
data di entrata in vigore della legge 11 luglio 1980, n. 312).

1. Ai corsi di riqualificazione previsti dall'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 1981, n.
283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432, è ammesso anche il perso-
nale assunto in servizio successivamente alla data del 13 luglio 1980 e fino alla data di entrata in
vigore della presente legge, che non sia stato inquadrato, ai sensi dell'ottavo comma dell'articolo
4 della legge 11 luglio 1980, n. 312, in un profilo professionale ascritto a qualifica funzionale o
livello superiore rispetto alla qualifica funzionale o livello corrispondente alla qualifica di assun-
zione in servizio.

2. Ferme restando, per il personale di cui al primo comma dell'articolo 2 del decreto-legge
6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432, le decor-
renze e le modalità degli inquadramenti nei profili professionali di livello superiore previste nel
terzo comma del medesimo articolo, il personale assunto in servizio con decorrenza successiva al
13 luglio 1980 sarà inquadrato, anche in soprannumero, con effetto dal 1° gennaio dell'anno suc-
cessivo al compimento del quarto anno alla data di assunzione in servizio di ruolo».

l) Art. 17, comma 1, lettera e) della legge 23 agosto 1988, n.400 (Disciplina dell'attività
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):

«Art.17 (Regolamenti).
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei

ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla
richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:

a)-d) (Omissis);
e) l'organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pubblici dipendenti in base agli

accordi sindacali.

m) Art. 9 della legge 9 maggio 1989, n.168 (Istituzione del Ministero dell'università e
della ricerca scientifica e tecnologica):

«Art.9 
1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico di attività del personale dipendente delle

istituzioni e degli enti di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo
1986, n. 68, sono regolati, in conformità ai principi di cui al comma 2, da un contratto di durata
triennale stipulato mediante accordo tra la delegazione di parte pubblica e la delegazione di parte
sindacale indicate nel citato articolo 7 e reso esecutivo con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di
concerto con i Ministri vigilanti e con i Ministri per la funzione pubblica, del tesoro, del bilancio
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e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale.
2. Il personale degli enti di ricerca sarà articolato in più livelli professionali con dotazioni

organiche in relazione alle esigenze di ciascun ente. Per il medesimo personale il reclutamento ai
diversi livelli sarà regolato mediante concorsi nazionali aperti anche all'esterno, con commissioni
giudicatrici composte da esperti di riconosciuta competenza, scelti anche al di fuori dell'ente inte-
ressato. Per la progressione ai livelli superiori si attueranno procedure concorsuali, o comunque,
criteri generali sull'accertamento del merito e della professionalità. Saranno definite le modalità
generali per l'inquadramento del personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente
legge.

3. È abrogata ogni contraria disposizione».

n) Artt.4, comma 9, e 10, comma 2, della legge 30 dicembre 1991, n.412 (Disposizioni
in materia di finanza pubblica):

«9. La delegazione di parte pubblica per il rinnovo degli accordi riguardanti il comparto del
personale del Servizio sanitario nazionale ed il personale sanitario a rapporto convenzionale è
costituita da rappresentanti regionali nominati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Partecipano i rappresentanti dei
Ministeri del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e, limitatamente al rinnovo
dei contratti, del Dipartimento della funzione pubblica, designati dai rispettivi Ministri. La dele-
gazione ha sede presso la segreteria della Conferenza permanente, con un apposito ufficio al quale
è preposto un dirigente generale del Ministero della sanità a tal fine collocato fuori ruolo. Ai fini
di quanto previsto dai commi ottavo e nono dell'articolo 6 della legge 29 marzo 1983, n. 93, come
sostituiti dall'articolo 18 della legge 12 giugno 1990, n. 146, la delegazione regionale trasmette al
Governo l'ipotesi di accordo entro quindici giorni dalla stipula».

«Art.10 (Nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego).
2. Il Nucleo di valutazione, ricevute le ipotesi di accordo di cui all'art. 6, L. 29 marzo 1983,

n. 93, e successive modificazioni, ne valuta il contenuto accertando l'esatto ammontare degli oneri
finanziari diretti e indiretti derivanti dall'applicazione di tutte le misure ivi previste, con riferi-
mento ad un arco temporale almeno triennale, ed emette un parere che viene trasmesso al
Consiglio dei ministri. Il Nucleo provvede altresì al controllo sull'andamento della spesa derivan-
te dall'applicazione degli accordi nell'arco temporale di validità degli stessi e dei provvedimenti
legislativi di cui al presente comma».

o) Art. 2, comma 8, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333 (Misure urgenti per il risa-
namento della finanza pubblica) convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359
(Misure urgenti per il risanamento della finanza pubblica):

«8. La disposizione di cui al comma 6 è estesa anche nei confronti del personale discipli-
nato dalle leggi 1° aprile 1981, n. 121, 8 agosto 1990, n. 231, 11 luglio 1988, n. 266, 30 maggio
1988, n. 186, 4 giugno 1985, n. 281, nonché del personale comunque dipendente da enti pubblici
non economici».

La legge 4 giugno 1985, n.281, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.142, S.O., del  18 giu-
gno 1985, reca «Disposizioni sull'ordinamento della Commissione nazionale per le società e la
borsa; norme per l'identificazione dei soci delle società con azioni quotate in borsa e delle società
per azioni esercenti il credito; norme di attuazione delle direttive CEE 79/279, 80/390 e 82/121 in
materia di mercato dei valori mobiliari e disposizioni per la tutela del risparmio».
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p)  Art.7, comma 1 del decreto legge 19 settembre 1992, n. 384 (Misure urgenti in mate-
ria di previdenza, di sanità e di pubblico impiego, nonché disposizioni fiscali), convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438 (Misure urgenti in materia di previdenza, di
sanità e di pubblico impiego, nonché disposizioni fiscali):

«1. Resta ferma sino al 31 dicembre 1993 la vigente disciplina emanata sulla base degli
accordi di comparto di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e successive modificazioni e integra-
zioni. I nuovi accordi avranno effetto dal 1° gennaio 1994. Per l'anno 1993 al personale destinata-
rio dei predetti accordi è corrisposta una somma forfettaria di L. 20.000 mensili per tredici men-
silità. Al personale disciplinato dalle leggi 1° aprile 1981, n. 121, 8 agosto 1990, n. 231, 11 luglio
1988, n. 266, 30 maggio 1988, n. 186, 4 giugno 1985, n. 281, 15 dicembre 1990, n. 395, 10 otto-
bre 1990, n. 287, ed al personale comunque dipendente da enti pubblici non economici, nonché a
quello degli enti, delle aziende o società produttrici di servizi di pubblica utilità, si applicano le
disposizioni di cui al presente comma, fatta salva la diversa decorrenza del periodo contrattuale».

- La legge 10 ottobre 1990, n. 287, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.240 del 13 otto-
bre 1990, reca «Norme per la tutela della concorrenza e del mercato».

q) Art. 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533 (Attuazione della
direttiva 91/629/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei vitelli):

«3. Ai fini degli indilazionabili adempimenti degli obblighi comunitari, nell'ambito delle
vigenti dotazioni organiche, i posti delle qualifiche di primo dirigente non conferiti alla data di
entrata in vigore della presente legge, ferme restando le decorrenze annuali di cui all'art. 6 della
legge 10 luglio 1984, n. 301, sono coperti con le modalità di cui all'art. 1 della legge 30 settembre
1978, n. 583; i posti delle qualifiche di dirigente superiore, non conferiti alla data di entrata in
vigore della presente legge, ferme restando le decorrenze annuali di cui all'art. 24 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 (8), sono conferiti metà secondo il turno di
anzianità e metà con le modalità di cui all'art. 1 della legge 30 settembre 1978, n. 583».

r) Art. 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534 (Attuazione della direttiva
91/630/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei suini):

«Art.10 
1. Con decreto della Presidenza del Consiglio sono stabiliti, entro due anni dall'entrata in

vigore del presente decreto, criteri e modalità per la mobilità del personale fra tutte le strutture del
Servizio sanitario nazionale ed i servizi sanitari centrali e regionali nonché per la perequazione del
trattamento economico con riguardo alle funzioni esercitate.

2. Fino all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 1 il Ministro della sanità, nei limi-
ti degli stanziamenti di bilancio, dispone l'attribuzione al personale dipendente del Ministero della
sanità delle stesse indennità di cui fruisce il personale del Servizio sanitario nazionale con funzio-
ni equivalenti».

s) Art. 6-bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n.9  (Disposizioni urgenti in materia sani-
taria e socio-assistenziale), convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67
(Disposizioni urgenti in materia sanitaria e socio-assistenziale):

«Art.6-bis (Regime previdenziale ed assistenziale dei contratti d'opera o per prestazioni
professionali).

1. L’articolo 13 della legge 23 dicembre 1992, n,498, è sostituito dal seguente:
“Art.13. -- 1. I divieti previsti dall'articolo 1 della legge 23 ottobre 1960, n. 1369, non trova-
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no applicazione per le province, i comuni, le comunità montane e i loro consorzi, le Istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svol-
gono attività socio-assistenziale e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale.

2. Le province, i comuni, le comunità montane e i loro consorzi, le Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svolgono atti-
vità socio-assistenziale e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale non sono
soggetti, relativamente ai contratti d'opera o per prestazioni professionali a carattere individuale da
essi stipulati, all'adempimento di tutti gli obblighi derivanti dalle leggi in materia di previdenza e
di assistenza, non ponendo in essere, i contratti stessi, rapporti di subordinazione .

3. Le disposizioni di cui al comma 2 hanno natura interpretativa e si applicano anche ai con-
tratti già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge».

t) Il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.30,
S.O., del 6 febbraio 1993, reca «Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pub-
bliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della L.
23 ottobre 1992, n. 421».

u) Art.3, commi 5, 6, 23, 27, 31, ultimo periodo, e da 47 a 52 della legge 24 dicembre
1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica):

«5. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, provvedono entro il 31 dicembre 1994 e, successivamente, con cadenza biennale,
alla verifica dei carichi di lavoro, che deve essere effettuata con specifico riferimento alla quantità tota-
le di atti o di operazioni, prodotti nella media degli ultimi tre anni, ai tempi standard di esecuzione
delle attività e, ove rilevi, al grado di copertura del servizio reso in rapporto alla domanda espressa o
potenziale. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro trenta giorni dall'invio della documentazio-
ne richiesta, verifica la congruità delle metodologie utilizzate per determinare i carichi di lavoro.

6. Le dotazioni organiche delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 5 sono provvi-
soriamente rideterminate in misura pari ai posti coperti al 31 agosto 1993, nonché ai posti per i
quali, alla stessa data, risulti in corso di espletamento un concorso o pubblicato o autorizzato un
bando di concorso, negli inquadramenti giuridici ed economici in atto, oppure siano avviate le pro-
cedure di selezione tramite le liste di collocamento ai sensi dell'art. 16, L. 28 febbraio 1987, n. 56,
e successive modificazioni, e dei commi 4-ter e 4-sexies dell'art. 4 del D.L. 21 marzo 1988, n. 86,
convertito, con modificazioni, dalla L. 20 maggio 1988, n. 160

23. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 di assumere personale a
tempo determinato e di stabilire rapporti di lavoro autonomo per prestazioni superiori a tre mesi.

27. Non possono essere stabiliti più di due rapporti di lavoro autonomo per prestazioni infe-
riori a tre mesi con la medesima persona, nell'arco di un anno.

31. omissis.  È vietato il cumulo di permessi sindacali giornalieri e/o orari.
47. Il Dipartimento della funzione pubblica, acquisito il parere delle rappresentanze sinda-

cali, anche in base alle comunicazioni da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici di cui
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, dichiara l'eccedenza dei
dipendenti pubblici, in conseguenza: dell'attuazione delle operazioni di riordino e di fusione delle
amministrazioni e degli enti pubblici; delle operazioni di trasformazione in società di diritto pri-
vato delle amministrazioni e aziende autonome e degli enti pubblici economici; della determina-
zione dei carichi di lavoro, con le modalità stabilite nel comma 5 del presente articolo

48. I dipendenti pubblici che risultano eccedenti sulla base di criteri di scelta concordati
con le organizzazioni sindacali sono collocati in disponibilità. Ad essi è corrisposta, per la dura-
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ta della disponibilità, un'indennità pari all'80 per cento dello stipendio e dell'indennità integrati-
va speciale, con esclusione di qualsiasi emolumento, comunque denominato, ancorché connesso
a servizi e funzioni di carattere speciale. L'indennità non può comunque essere di ammontare
superiore a lire 1.500.000 lorde mensili, fatta salva la corresponsione, ove dovuta, dell'assegno
per il nucleo familiare. Il periodo di disponibilità è utile ai fini del trattamento di quiescenza e
previdenza, senza oneri a carico del personale, e non può superare la durata di ventiquattro mesi
prorogabili per una sola volta e con un trattamento inferiore del 20 per cento rispetto a quello del
precedente biennio sulla base di criteri generali ed obiettivi fissati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, per ulteriori dodici mesi. Tale proroga non può essere applicata a dipen-
denti pubblici che abbiano rifiutato la proposta di trasferimento nel corso del periodo di colloca-
mento in disponibilità.

49. Sono escluse dalla collocazione in disponibilità le categorie protette assunte in base alle
vigenti norme.

50. Per il collocamento in disponibilità, il Governo, con il regolamento di cui al comma 52,
determina criteri generali di priorità. Questi assicurano che la percentuale degli appartenenti a un
sesso non possa essere superiore alla percentuale del personale dello stesso sesso presente nel pro-
filo professionale dell'ufficio interessato. Si applica la legge 10 aprile 1991, n. 125.

51. Il dipendente collocato in disponibilità può essere trasferito ad un posto vacante presso
un'altra amministrazione secondo le ordinarie procedure di mobilità volontaria o d'ufficio. Il col-
locamento in disponibilità cessa dalla data di effettiva presa di servizio presso altra amministra-
zione. Nel caso di mancata accettazione del trasferimento da parte del dipendente ovvero quando
non vi siano posti vacanti, l'amministrazione di provenienza dispone la cessazione del rapporto di
servizio a decorrere dal termine del periodo di disponibilità. Al dipendente collocato a riposo non
si applicano i limiti di età per l'accesso ai pubblici concorsi.

52. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per
la funzione pubblica, con proprio decreto da adottarsi di concerto con il Ministro del tesoro, defi-
nisce le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 47 a 51 del presente articolo,
anche in relazione con la disciplina di cui agli articoli 72, 73 e 74 del citato testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3».

v) Art. 3, comma 1, lettera e), della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in mate-
ria di giurisdizione e controllo della Corte dei conti):

«1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita esclusivamente sui
seguenti atti non aventi forza di legge:

a)-d) (Omissis);
e) autorizzazioni alla sottoscrizione dei contratti collettivi, secondo quanto previsto dall'ar-

ticolo 51 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
f)-l) (Omissis)».

w) Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 settembre 1994, n. 716, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n.301, S.O., del 27 dicembre 1994, reca «Regolamento recante la
disciplina della mobilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni». 

x) Art. 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18
ottobre 1994, n.692 (Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti richiesti ai
fini della nomina di esperti a dirigente generale e per il conferimento di incarichi di dirigente
generale con contratti di diritto privato):
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1. Possono essere nominati dirigenti generali o ricevere un incarico di dirigente generale con
contratto di diritto privato le persone, estranee all'amministrazione, che abbiano i requisiti seguenti:

a) (Omissis);
b) età minima di 35 anni, sia nel caso di nomina che di incarico. Il limite massimo di età è

stabilito a 50 anni, nel caso di nomina, mentre nell'ipotesi di incarico non si applica nessun limite
massimo, fermo restando che l'incarico deve cessare al compimento dell'età, dettata in via genera-
le, per il collocamento a riposo del dirigente generale di ruolo;

c) (Omissis);
d) qualificata esperienza professionale, nel settore al quale si riferisce la nomina o l'incari-

co, fondata sull'esercizio di una libera professione per almeno dieci anni;
e) in alternativa a quanto previsto dalla lettera d), particolare e documentata qualificazione,

nel campo di attività al quale si riferisce la nomina o l'incarico, desunta dal corso di studi e dalle
concrete esperienze di lavoro, nonché da eventuali pubblicazioni scientifiche che abbiano i requi-
siti richiesti dall'art. 67 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686».

y) Art. 22, comma 15, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razionalizzazio-
ne della finanza pubblica):

«15. La verifica dei carichi di lavoro di cui al comma 5 dell'articolo 3 della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537, è preordinata:

a) alla definizione delle dotazioni organiche occorrenti alle singole strutture delle pubbli-
che amministrazioni;

b) all'individuazione delle procedure;
c) alla razionalizzazione, semplificazione e riduzione, se necessario, delle procedure mede-

sime».

z) Il decreto del Ministro per la funzione pubblica n.112, del 27 febbraio 1995, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n.90 del 18 aprile 1995, reca «Regolamento recante norme per la disci-
plina delle dichiarazioni di eccedenza e di collocamento in disponibilità dei dipendenti pubblici».

aa) Il decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n.266 del 14 novembre 1997, reca «Modificazioni al D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, in materia di
contrattazione collettiva e di rappresentatività sindacale nel settore del pubblico impiego, a norma
dell'articolo 11, commi 4 e 6, della L. 15 marzo 1997, n. 59».

bb) Artt. da 33 a 42, e 45, comma 18, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80
(Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni
pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emana-
te in attuazione dell'articolo 11, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59):

«Art.33 
1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo tutte le controver-

sie in materia di pubblici servizi, ivi compresi quelli afferenti alla vigilanza sul credito, sulle assi-
curazioni e sul mercato mobiliare, al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle telecomunicazioni e
ai servizi di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481.

2. Tali controversie sono, in particolare, quelle:
a) concernenti la istituzione, modificazione o estinzione di soggetti gestori di pubblici servizi,

ivi comprese le aziende speciali, le istituzioni o le società di capitali anche di trasformazione urbana;
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b) tra le amministrazioni pubbliche e i gestori comunque denominati di pubblici servizi;
c) in materia di vigilanza e di controllo nei confronti di gestori dei pubblici servizi;
d) aventi ad oggetto le procedure di affidamento di appalti pubblici di lavori, servizi e for-

niture, svolte da soggetti comunque tenuti alla applicazione delle norme comunitarie o della nor-
mativa nazionale o regionale;

e) riguardanti le attività e le prestazioni di ogni genere, anche di natura patrimoniale, rese
nell'espletamento di pubblici servizi, ivi comprese quelle rese nell'ambito del Servizio sanitario
nazionale e della pubblica istruzione, con esclusione dei rapporti individuali di utenza con soggetti
privati, delle controversie meramente risarcitorie che riguardano il danno alla persona o a cose e
delle controversie in materia di invalidità.

3. All'articolo 5, primo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, sono soppresse le
parole: «o di servizi»».

«Art.34 
1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie

aventi per oggetto gli atti, i provvedimenti e i comportamenti delle amministrazioni pubbliche e
dei soggetti alle stesse equiparati in materia urbanistica ed edilizia.

2. Agli effetti del presente decreto, la materia urbanistica concerne tutti gli aspetti dell'uso
del territorio.

3. Nulla è innovato in ordine:
a) alla giurisdizione del tribunale superiore delle acque;
b) alla giurisdizione del giudice ordinario per le controversie riguardanti la determinazione e la

corresponsione delle indennità in conseguenza dell'adozione di atti di natura espropriativa o ablativa».

«Art.35 
1. Il giudice amministrativo, nelle controversie devolute alla sua giurisdizione esclusiva,

dispone, anche attraverso la reintegrazione in forma specifica, il risarcimento del danno ingiusto.
2. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice amministrativo può stabilire i criteri in base ai

quali l'amministrazione pubblica o il gestore del pubblico servizio devono proporre a favore del-
l'avente titolo il pagamento di una somma entro un congruo termine. Se le parti non giungono ad
un accordo, con il ricorso previsto dall'articolo 27, primo comma, numero 4), del testo unico
approvato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, può essere chiesta la determinazione della
somma dovuta.

3. Il giudice amministrativo, nelle controversie di cui al comma 1, può disporre l'assunzio-
ne dei mezzi di prova previsti dal codice di procedura civile, nonché della consulenza tecnica d'uf-
ficio, esclusi l'interrogatorio formale e il giuramento. L'assunzione dei mezzi di prova e l'espleta-
mento della consulenza tecnica d'ufficio sono disciplinati, ove occorra, nel regolamento di cui al
regio decreto 17 agosto 1907, n. 642, tenendo conto della specificità del processo amministrativo
in relazione alle esigenze di celerità e concentrazione del giudizio.

4. L'articolo 7, terzo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è sostituito dal seguente:
"Il tribunale amministrativo regionale, nelle materie deferite alla sua giurisdizione esclusi-

va, conosce anche di tutte le questioni relative a diritti. Restano riservate all'autorità' giudiziaria
ordinaria le questioni pregiudiziali concernenti lo stato e la capacità dei privati individui, salvo che
si tratti della capacità di stare in giudizio, e la risoluzione dell'incidente di falso".

5. Sono abrogati l'articolo 13 della legge 19 febbraio 1992, n. 142, e ogni altra disposizio-
ne che prevede la devoluzione al giudice ordinario delle controversie sul risarcimento del danno
conseguente all'annullamento di atti amministrativi».
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«Art.36 
1. La rubrica e il primo comma dell'articolo 410 del codice di procedura civile sono sosti-

tuiti dai seguenti:
"Art. 410 (Tentativo obbligatorio di conciliazione). - Chi intende proporre in giudizio una

domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo 409 e non ritiene di avvalersi delle procedure di
conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve promuovere, anche tramite l'associa-
zione sindacale alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione presso la
commissione di conciliazione nella cui circoscrizione si trova l'azienda o la dipendenza alla quale
il lavoratore è addetto o era addetto al momento dell'estinzione del rapporto.

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe
la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni succes-
sivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza."». 

«Art.37 
1. Dopo l'articolo 410 del codice di procedura civile è inserito il seguente:
"Art. 410-bis (Termine per l'espletamento del tentativo di conciliazione). - Il tentativo di

conciliazione, anche se nelle forme previste dai contratti e accordi collettivi, deve essere espleta-
to entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta. Trascorso inutilmente tale termine, il
tentativo di conciliazione si considera comunque espletato ai fini dell'articolo 412-bis."».

«Art.38 
1. L'articolo 412 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
"Art. 412 (Verbale di mancata conciliazione). - Se la conciliazione non riesce, si forma pro-

cesso verbale con l'indicazione delle ragioni del mancato accordo; in esso le parti possono indica-
re la soluzione anche parziale sulla quale concordano, precisando, quando è possibile, l'ammonta-
re del credito che spetta al lavoratore. In quest'ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di
titolo esecutivo, osservate le disposizioni di cui all'articolo 411.

L'Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque giorni dalla
richiesta.

Le disposizioni del primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione in sede
sindacale.

Delle risultanze del verbale di cui al primo comma il giudice tiene conto in sede di deci-
sione sulle spese del successivo giudizio."».

«Art.39 
1. Dopo l'articolo 412 del codice di procedura civile sono inseriti i seguenti:
"Art. 412-bis (Procedibilità della domanda). - L'espletamento del tentativo di conciliazio-

ne costituisce condizione di procedibilità della domanda.
L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto nella memoria difensiva di cui all'ar-

ticolo 416 e può essere rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui all'articolo 420.
Il giudice, ove rilevi la improcedibilità della domanda, sospende il giudizio e fissa alle parti

il termine perentorio di sessanta giorni per proporre la richiesta del tentativo di conciliazione.
Trascorso il termine di cui al primo comma dell'articolo 410-bis, il processo può essere rias-

sunto entro i successivi centottanta giorni.
Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione non preclude la concessione dei

provvedimenti speciali d'urgenza e di quelli cautelari previsti nel capo III del titolo I del libro IV. 
Art. 412-ter (Arbitrato previsto dai contratti collettivi). - Se il tentativo di conciliazione non
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riesce o comunque è decorso il termine previsto nel primo comma dell'articolo 410-bis, le parti
possono concordare di deferire ad arbitri la risoluzione della controversia, anche tramite l'orga-
nizzazione sindacale alla quale aderiscono o abbiano conferito mandato, se i contratti o accordi
collettivi nazionali di lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono:

a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale e il ter-
mine entro il quale l'altra parte può aderirvi;

b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del presidente e dei
componenti;

c) le forme e i modi di espletamento dell'eventuale istruttoria;
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone comunicazione alle

parti interessate;
e) i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri.
I contratti e accordi collettivi possono, altresì, prevedere l'istituzione di collegi o camere

arbitrali stabili, composti e distribuiti sul territorio secondo criteri stabiliti in sede di contrattazio-
ne nazionale.

Nella pronuncia del lodo arbitrale si applica l'articolo 429, terzo comma, del codice di pro-
cedura civile.

Salva diversa previsione della contrattazione collettiva, per la liquidazione delle spese della pro-
cedura arbitrale si applicano altresì gli articoli 91, primo comma, e 92 del codice di procedura civile.

Art. 412-quater (Impugnazione ed esecutività del lodo arbitrale). - Il lodo arbitrale è impu-
gnabile per violazione di disposizioni inderogabili di legge e per difetto assoluto di motivazione,
con ricorso depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo da parte degli
arbitri davanti alla Corte d'appello nella cui circoscrizione è la sede dell'arbitrato, in funzione di
giudice del lavoro.

Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la
decisione arbitrale, il lodo è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima
occupazione a cura di una delle parti o per il tramite di una associazione sindacale. Il direttore, o
un suo delegato, accertandone l'autenticità', provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale
nella cui circoscrizione è stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la
regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto.

La Corte d'appello decide con sentenza provvisoriamente esecutiva ricorribile in cassazione."».

«Art.40 
1. Dopo il quarto comma dell'articolo 413 del codice di procedura civile sono inseriti i

seguenti:
"Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze

delle pubbliche amministrazioni è il giudice nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio al quale il
dipendente è addetto o era addetto al momento della cessazione del rapporto.Nelle controversie
nelle quali è parte una Amministrazione dello Stato non si applicano le disposizioni dell'articolo 6
del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.».

«Art.41 
1. Dopo l'ultimo comma dell'articolo 415 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine,

il seguente comma:
"Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche ammini-

strazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, il ricorso è notificato direttamente presso l'am-
ministrazione destinataria ai sensi dell'articolo 144, secondo comma. Per le amministrazioni sta-
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tali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, si osservano le disposi-
zioni delle leggi speciali che prescrivono la notificazione presso gli uffici dell'Avvocatura dello
Stato competente per territorio."».

«Art.42 
Dopo l'articolo 417 del codice di procedura civile è inserito il seguente:
"Art. 417-bis (Difesa delle pubbliche amministrazioni). - Nelle controversie relative ai

rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al quinto comma dell'ar-
ticolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni stesse possono stare in
giudizio avvalendosi di propri funzionari muniti di mandato generale o speciale per ciascun giu-
dizio.

Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in
giudizio, la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che l'Avvocatura dello Stato
competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi
economici, determini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata
comunicazione ai competenti uffici dell'amministrazione interessata, nonchè al Dipartimento della
funzione pubblica, anche per l'eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del con-
tenzioso del lavoro. In ogni altro caso l'Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e
comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici
dell'amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al comma precedente.

Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strut-
ture dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno, alle quali conferiscono mandato nei
limiti di cui al primo comma."».

«Art.45
18. Le controversie di cui agli articoli 33 e 34 del presente decreto sono devolute al giudi-

ce amministrativo a partire dal 1° luglio 1998. Resta ferma la giurisdizione prevista dalle norme
attualmente in vigore per i giudizi pendenti alla data del 30 giugno 1998.».

cc) Artt.19, commi da 8 a 18, e 23 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387
(Ulteriori disposizioni integrative e correttive del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modificazioni, e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80):

«8. All'articolo 410, primo comma, del codice di procedura civile, le parole, da "nella cui
circoscrizione" fino a "estinzione del rapporto", sono sostituite dalle seguenti: "individuata secon-
do i criteri di cui all'articolo 413".

9. All'articolo 412-bis, del codice di procedura civile il terzo comma è sostituito dal seguente:
"Il giudice ove rilevi che non è stato promosso il tentativo di conciliazione ovvero che la

domanda giudiziale è stata presentata prima dei sessanta giorni dalla promozione del tentativo
stesso, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuo-
vere il tentativo di conciliazione".

10. All'articolo 412-bis, del codice di procedura civile, al quarto comma, le parole "i suc-
cessivi" sono sostituite dalle seguenti: "il termine perentorio di".

11. All'articolo 412-bis, del codice di procedura civile, dopo il quarto comma è inserito il
seguente:

"Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice dichiara d'ufficio l'e-
stinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all'articolo 308".

12. La rubrica dell'articolo 412-ter del codice di procedura civile è sostituita dalla seguen-
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te: "Arbitrato irrituale previsto dai contratti collettivi".
13. All'articolo 412-ter, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: "nel primo

comma dell'articolo 410-bis", sono sostituite dalle seguenti: "per l'espletamento".
14. All'articolo 412-quater, del codice di procedura civile, il primo comma è sostituito:
"Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del lodo arbitrale decide in unico grado il

Tribunale, in funzione del giudice del lavoro, della circoscrizione in cui è la sede dell'arbitrato. Il
ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo".

15. All'articolo 412-quater, del codice di procedura civile, il terzo comma è soppresso.
16. All'articolo 412-quater, secondo comma, del codice di procedura civile, le parole da "il

lodo" fino a "redatto" sono sostituite dalle seguenti: ", ovvero se il ricorso è stato respinto dal
Tribunale, il lodo è depositato nella cancelleria del Tribunale nella cui circoscrizione è la sede del-
l'arbitrato".

17. All'articolo 417-bis, primo comma, del codice di procedura civile, le parole da "avvalendosi
di" alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "avvalendosi direttamente di propri dipendenti".

18. All'articolo 669-octies, comma quarto, del codice di procedura civile sono aggiunte in
fine le seguenti parole: "o, in caso di mancata presentazione della richiesta di espletamento del ten-
tativo di conciliazione, decorsi trenta giorni".».

«Art.23 
1. All'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997,

n. 465, dopo la parola "ARAN" sono inserite le parole:", sentite l'ANCI e l'UPI"».

dd) Art. 31 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29 (Razionalizzazione dell'organiz-
zazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impie-
go, a norma dell'articolo 2 della L. 23 ottobre 1992, n. 421):

«Art.31. (Individuazione degli uffici dirigenziali e determinazione delle piante organiche in
sede di prima applicazione del presente decreto).

1. In sede di prima applicazione del presente decreto, le amministrazioni pubbliche procedono:

a) alla rilevazione di tutto il personale distinto per circoscrizione provinciale e per sedi di
servizio, nonché per qualifiche e specifiche professionalità, evidenziando le posizioni di ruolo
numerarie e soprannumerarie, non di ruolo, fuori ruolo, comando, distacco e con contratto a tempo
determinato e a tempo parziale;

b) alla formulazione di una proposta di ridefinizione dei propri uffici e delle piante organi-
che in relazione ai criteri di cui all'articolo 5, ai carichi di lavoro, nonché alla esigenza di integra-
zione per obiettivi delle risorse umane e materiali, evitando le eventuali duplicazioni e sovrappo-
sizioni di funzioni ed al fine di conseguire una riduzione per accorpamento degli uffici dirigenziali,
e, in conseguenza, delle dotazioni organiche del personale dirigenziale, in misura non inferiore al
dieci per cento, riservando un contingente di dirigenti per l'esercizio delle funzioni di cui all'arti-
colo 17, comma 1, lettera b);

c) alla revisione delle tabelle annesse al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 420, al fine di realizzare, anche con riferimento ai princìpi ed ai criteri fissati nel titolo I
del presente decreto ed in particolare negli articoli 4, 5 e 7, una più razionale assegnazione e distri-
buzione dei posti delle varie qualifiche per ogni singola unità scolastica, nel limite massimo della
consistenza numerica complessiva delle unità di personale previste nelle predette tabelle.

2. Sulla base di criteri definiti, previo eventuale esame con le confederazioni sindacali mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale, di cui all'art. 45, comma 8, e secondo le modalità
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di cui all'articolo 10, le amministrazioni pubbliche determinano i carichi di lavoro con riferimen-
to alla quantità totale di atti e di operazioni per unità di personale prodotti negli ultimi tre anni, ai
tempi standard di esecuzione delle attività e, ove rilevi, al grado di copertura del servizio reso, in
rapporto alla domanda espressa e potenziale. Le amministrazioni informano le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, di cui all'art. 45, comma 8, sulla appli-
cazione dei criteri di determinazione dei carichi di lavoro.

3. Le rilevazioni e le proposte di cui al comma 1 sono trasmesse, anche separatamente, alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del
tesoro entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

4. All'approvazione delle proposte si procede secondo le modalità e nei limiti previsti dal-
l'articolo 6 quanto alle amministrazioni statali, comprese le aziende e le amministrazioni anche ad
ordinamento autonomo, e con i provvedimenti e nei termini previsti dai rispettivi ordinamenti
quanto alle altre amministrazioni pubbliche.

5. In caso di inerzia, il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa diffida, assume in via
sostitutiva le iniziative e adotta direttamente i provvedimenti di cui ai commi 1 e 3.

6. Non sono consentite assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche fintan-
to che non siano state approvate le proposte di cui al comma 1. Per il 1993 si applica l'articolo 7,
comma 8, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 novembre 1992, n. 438. Le richieste di deroga devono essere corredate dalla rilevazione di cui
al comma 1, lettera a). Sono fatti salvi i contratti previsti dall'articolo 36 della legge 20 marzo
1975, n. 70 , e dall'articolo 23 dell'accordo sindacale reso esecutivo dal decreto del Presidente della
Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171.

6-bis. Fino alla revisione delle tabelle di cui al comma 1, lettera c), è consentita l'utilizza-
zione nei provveditorati agli studi di personale amministrativo, tecnico ed ausiliario della scuola
in mansioni corrispondenti alla qualifica di appartenenza; le stesse utilizzazioni possono essere
disposte dai provveditori agli studi fino al limite delle vacanze nelle dotazioni organiche degli
uffici scolastici provinciali, sulla base di criteri definiti previo esame con le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative a norma dell'art. 10 e, comunque, con precedenza nei con-
fronti di chi ne fa richiesta.».

ee) Artt. da 100 a 123 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3
(Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato):

«Art.100 (Censura).
La censura è inflitta dal capo dell'ufficio che secondo l'ordinamento dell'amministrazione

centrale o delle circoscrizioni periferiche è preposto ad un ramo dell'amministrazione.
Salvo quanto è previsto dall'art. 123 per i direttori generali, al capo del servizio o dell'uffi-

cio centrale ed al capo dell'ufficio periferico che dipendono direttamente dall'autorità centrale la
sanzione è inflitta dal Ministro».

«Art.101 (Procedimento per l'irrogazione della censura)
Il superiore competente a norma dell'art. 100 ad infliggere la censura contesta l'addebito per

iscritto, nella forma stabilita dall'articolo 104 assegnando all'impiegato un termine non maggiore
di dieci giorni per presentare, per iscritto, le proprie giustificazioni.

La sanzione deve essere motivata e comunicata all'impiegato per iscritto.
Copia della comunicazione è immediatamente rimessa al capo del personale insieme con le

contestazioni e le giustificazioni».
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«Art.102 (Ricorso gerarchico)
Contro il provvedimento con cui viene inflitta la censura è ammesso ricorso gerarchico al

Ministro che provvede con decreto motivato».

«Art.103 (Accertamenti).
Il capo dell'ufficio che a norma dell'art. 100 è competente ad irrogare la censura deve com-

piere gli accertamenti del caso e, ove ritenga che sia da irrogare una sanzione più grave della cen-
sura, rimette gli atti all'ufficio del personale.

L'ufficio del personale che abbia comunque notizia di una infrazione disciplinare commes-
sa da un impiegato svolge gli opportuni accertamenti preliminari e, ove ritenga che il fatto sia
punibile con la sanzione della censura, rimette gli atti al competente capo ufficio; negli altri casi
contesta subito gli addebiti all'impiegato invitandolo a presentare le giustificazioni».

«Art.104 (Formalità per la contestazione).
La comunicazione delle contestazioni deve risultare da dichiarazione dell'impiegato, scrit-

ta sul foglio contenente le contestazioni, copia del quale gli deve essere consegnata. L'eventuale
rifiuto a rilasciare la dichiarazione predetta deve risultare da attestazione scritta del capo dell'uffi-
cio incaricato della consegna.

Qualora la consegna personale non sia possibile, la comunicazione delle contestazioni
viene fatta mediante raccomandata con avviso di ricevimento.

Se le comunicazioni relative al procedimento disciplinare non possono effettuarsi nelle
forme previste dai due commi precedenti, sono fatte mediante pubblicazione nell'albo dell'ufficio
cui l'impiegato appartiene».

«Art.105 (Giustificazioni dell'impiegato)
Le giustificazioni debbono essere presentate, entro venti giorni dalla comunicazione delle

contestazioni, all'ufficio del personale od al capo dell'ufficio presso il quale l'impiegato presta ser-
vizio, che vi appone la data di presentazione e ne cura l'immediata trasmissione all'ufficio del per-
sonale. In quest'ultimo caso l'impiegato ha facoltà di consegnare in piego chiuso le giustificazioni
perché siano così trasmesse all'ufficio del personale.

Il termine della presentazione delle giustificazioni può essere prorogato per gravi motivi, e
per non più di quindici giorni, dal capo del personale.

È in facoltà dell'incolpato di rinunciare al termine, purché lo dichiari espressamente per
iscritto».

«Art.106 (Archiviazione degli atti).
Il capo del personale quando in base alle indagini preliminari ed alle giustificazioni del-

l'impiegato ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente, ordina l'archiviazione degli
atti dandone comunicazione all'interessato.

Qualora ritenga che l'infrazione sia punibile con la censura trasmette gli atti al capo del ser-
vizio dell'ufficio competente perché provveda alla irrogazione della punizione».

«Art.107 (Procedimento).
Il capo del personale, quando attraverso le indagini preliminari e le giustificazioni dell'im-

piegato ritenga che possa applicarsi una sanzione più grave della censura e che il caso sia suffi-
cientemente istruito, trasmette gli atti alla Commissione di disciplina, agli effetti degli artt. 80 e
seguenti, entro il quindicesimo giorno da quello in cui sono pervenute le giustificazioni.
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Se, invece, ritenga opportune ulteriori indagini nomina, entro il termine indicato nel comma
precedente, un funzionario istruttore scegliendolo tra gli impiegati aventi qualifica superiore a
quella dell'impiegato.

Quando la natura delle indagini investe l'esercizio di mansioni tecniche proprie della car-
riera cui l'impiegato appartiene ed il funzionario istruttore sia di carriera diversa, il capo del per-
sonale può designare un funzionario della stessa carriera dell'impiegato sottoposto al procedimen-
to ma di qualifica o di anzianità superiore perché, in qualità di consulente tecnico, collabori nello
svolgimento delle indagini con il funzionario istruttore.

La nomina a funzionario istruttore od a consulente non può essere affidata agli addetti ai
gabinetti ed alle segreterie particolari».

«Art.108 (Funzionario istruttore e consulente tecnico).
Le nomine del funzionario istruttore e del consulente tecnico debbono essere comunicate

all'impiegato entro cinque giorni.
Valgono per il funzionario istruttore ed il consulente le norme circa l'astensione e la ricu-

sazione dei componenti delle commissioni di disciplina.
L'istanza di ricusazione è proposta per iscritto al capo del personale che decide in via definiti-

va, sentito il funzionario ricusato, anche sull'opportunità di rinnovare gli atti istruttori già compiuti.
Il provvedimento che respinge l'istanza di ricusazione può essere impugnato soltanto insie-

me con il provvedimento che infligge la punizione disciplinare.
La mancata proposizione della ricusazione non preclude la facoltà di far valere, in tale sede,

i vizi del provvedimento derivanti dall'incompatibilità del funzionario istruttore o del consulente».

«Art.109 (Facoltà del funzionario istruttore e del consulente).
Il funzionario istruttore, nel corso delle indagini, può sentire senza giuramento testimoni e

periti, compresi quelli indicati dall'impiegato e può avvalersi all'uopo della cooperazione di altri
uffici della stessa o di altre amministrazioni.

Il consulente, oltre a svolgere le particolari indagini affidategli dall'istruttore, ha facoltà di
assistere all'assunzione di ogni mezzo di prova e di proporre al funzionario istruttore domande da
rivolgersi ai testimoni ed ai periti».

«Art.110 (Termini per l'espletamento dell'inchiesta).
L'inchiesta disciplinare deve essere conclusa entro novanta giorni dalla nomina del funzio-

nario istruttore. Per gravi motivi, il funzionario istruttore, prima della scadenza del detto termine,
può chiedere al capo del personale la proroga del termine per non oltre trenta giorni.

Il funzionario istruttore ed il consulente che, nel corso delle indagini siano collocati a ripo-
so, le proseguono fino al loro compimento.

Essi possono essere sostituiti, con decreto motivato del Ministro, per destinazione, con il
loro consenso, ad altro ufficio che sia incompatibile con le funzioni di istruttore o di consulente o
che, per gravi esigenze di servizio, sia inconciliabile con lo svolgimento di tali funzioni.

Il provvedimento di sostituzione del funzionario istruttore o del consulente può essere
impugnato dall'impiegato soltanto insieme con il provvedimento che infligge la punizione».

«Art.111 (Atti preliminari al giudizio disciplinare).
Terminate le indagini e comunque entro il termine originario o prorogato di cui all'articolo

precedente, il funzionario istruttore riunisce gli atti in fascicoli, numerandoli progressivamente in
ordine cronologico ed apponendo su ciascun foglio la propria firma; correda il fascicolo di un indi-
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ce da lui sottoscritto e rimette il fascicolo stesso, entro dieci giorni dalla data dell'ultimo atto com-
piuto, al capo del personale che lo trasmette, con le sue eventuali osservazioni, nei dieci giorni suc-
cessivi alla commissione di disciplina.

Entro dieci giorni successivi a quello in cui gli atti sono pervenuti, il segretario della com-
missione dà avviso all'impiegato nelle forme previste dall'art. 104 che nei venti giorni successivi
egli ha facoltà di prendere visione di tutti gli atti del procedimento e di estrarne copia.

Trascorso tale termine il presidente della commissione stabilisce la data della trattazione
orale che deve aver luogo entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma prece-
dente e, quando non ritenga di riferire personalmente, nomina un relatore fra i membri della com-
missione.

La data della seduta fissata per la trattazione orale deve essere comunicata dal segretario
all'ufficio del personale e, nelle forme previste dall'art. 104, all'impiegato almeno venti giorni
prima, con avvertenza che egli ha facoltà di intervenirvi per svolgere oralmente le proprie difese e
di far pervenire alla commissione, almeno cinque giorni prima della seduta, eventuali scritti o
memorie difensive».

«Art.112 (Modalità per la trattazione orale e per la deliberazione della Commissione di
disciplina).

Nella seduta fissata per la trattazione orale, il relatore riferisce in presenza dell'impiegato
senza prendere conclusioni in merito al provvedimento da adottare.

L'impiegato può svolgere oralmente la propria difesa ed ha per ultimo la parola. Il presi-
dente o, previa sua autorizzazione, i componenti della commissione possono rivolgergli domande
in merito ai fatti ed alle circostanze che risultano dagli atti del procedimento e chiedergli chiari-
menti in merito agli assunti difensivi.

Alla seduta può intervenire il capo del personale o un impiegato da lui delegato.
Della trattazione orale si forma verbale che viene sottoscritto dal segretario e vistato dal

presidente.
Chiusa la trattazione orale e ritiratisi il capo del personale, l'impiegato ed il segretario, la

commissione, sentite le conclusioni del relatore, delibera a maggioranza di voti, con le modalità
seguenti:

a) il presidente sottopone separatamente a decisione le questioni pregiudiziali, quelle inci-
dentali la cui decisione sia stata differita, quelle di fatto e di diritto riguardanti le infrazioni conte-
state e quindi, se occorre, quelle sull'applicazione delle sanzioni. Tutti i componenti della commis-
sione di disciplina dànno il loro voto su ciascuna questione, qualunque sia stato quello sulle altre;

b) il presidente raccoglie i voti cominciando dal componente di qualifica meno elevata od
a parità di qualifica dal componente meno anziano e vota per ultimo;

c) se i componenti presenti alla seduta eccedono il numero legale, quelli di qualifica meno
elevata od i meno anziani non possono partecipare alla votazione a pena di nullità, salvo che uno
di essi sia stato relatore nella seduta di trattazione, nel qual caso egli prende il posto del compo-
nente di qualifica meno elevata o del meno anziano fra coloro che avrebbero dovuto votare;

d) qualora nella votazione si manifestino più di due opinioni, i componenti la commissio-
ne che hanno votato per la sanzione più grave si uniscono a quelli che hanno votato per la sanzio-
ne immediatamente inferiore fino a che venga a risultare la maggioranza. In ogni altro caso, quan-
do su una questione vi è parità di voti, prevale l'opinione più favorevole all'impiegato.

La deliberazione è sempre segreta e nessuno può opporre l'inosservanza delle modalità pre-
cedenti come causa di nullità o d'impugnazione, salvo quanto è stabilito sub c).



Non possono partecipare alla deliberazione a pena di nullità i membri della commissione
che abbiano riferito all'ufficio del personale o svolte indagini ai sensi dell'art. 103 o che abbiano
partecipato come funzionari istruttori o consulenti all'inchiesta».

«Art.113 (Supplemento di istruttoria).
Se il procedimento è stato rimesso ai sensi del primo comma dell'art. 107 alla commissio-

ne questa, ove ritenga necessarie ulteriori indagini, rinvia con ordinanza gli atti all'ufficio del per-
sonale perché provveda ai sensi del secondo comma dell'articolo 107.

Se il procedimento è stato rimesso ai sensi del primo comma dell'art. 111 alla commissio-
ne, questa, ove ritenga necessarie ulteriori indagini, rinvia con ordinanza gli atti all'ufficio del per-
sonale, indicando quali sono i fatti e le circostanze da chiarire e quali le prove da assumere richie-
dendo, se del caso, la nomina del consulente previsto dal terzo comma dell'art. 107. La commis-
sione assegna il termine entro il quale il funzionario istruttore deve espletare le ulteriori indagini
e restituire gli atti alla commissione, agli effetti dell'art. 111. Il termine può essere prorogato, per
gravi motivi, dal presidente della commissione. 

La commissione può sempre assumere direttamente qualsiasi mezzo di prova, nel quale
caso stabilisce con ordinanza la seduta dandone avviso, nelle forme e con i termini di cui al quar-
to comma dell'art. 111, all'impiegato, che può assistervi e svolgere le proprie deduzioni».

«Art.114 (Deliberazione della Commissione di disciplina).
La commissione, se ritiene che nessun addebito possa muoversi all'impiegato, lo dichiara

nella deliberazione.
Se ritiene che gli addebiti siano in tutto o in parte sussistenti propone la sanzione da appli-

care.
La deliberazione motivata viene stesa dal relatore o da altro componente la commissione ed

è firmata dal presidente, dall'estensore e dal segretario.
Copia della deliberazione, con gli atti del procedimento e la copia del verbale della tratta-

zione orale, viene trasmessa, entro venti giorni dalla deliberazione, all'ufficio del personale.
Il Ministro provvede con decreto motivato a dichiarare prosciolto l'impiegato da ogni adde-

bito o ad infliggere la sanzione in conformità della deliberazione della commissione, salvo che egli
non ritenga di disporre in modo più favorevole all'impiegato.

Il decreto deve essere comunicato all'impiegato entro dieci giorni dalla sua data, nei modi
previsti dall'art. 104».

«Art.115 (Rinvio della decisione).
Quando la trattazione orale non possa essere esaurita in una sola seduta e nell'intervallo si

sia fatto luogo alla rinnovazione totale o parziale dei componenti della commissione, la trattazio-
ne continua innanzi alla commissione quale era originariamente costituita, fino alla deliberazione
prevista dall'art. 112.

Se la commissione ha provveduto con ordinanza, ai sensi del primo e del secondo comma
dell'art. 113, la trattazione orale in esito all'espletamento delle ulteriori indagini è rinnovata, con
l'osservanza delle disposizioni degli artt. 111 e 112 dinanzi alla commissione quale è costituita al
momento in cui si fa luogo alla rinnovazione.

Qualora, iniziata la trattazione orale, sopravvenga una causa di incompatibilità, di ricusa-
zione o di astensione del presidente o di uno dei membri, ovvero taluni di costoro, per impedi-
mento fisico, non sia più in grado di intervenire, la trattazione orale deve esser rinnovata, con l'os-
servanza delle disposizioni degli artt. 111 e 112».
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«Art.116 (Rimborso spese all'impiegato prosciolto).
L'impiegato prosciolto ha diritto al rimborso delle spese di viaggio sostenute per compari-

re innanzi alla commissione ed alle relative indennità di missione.
Può chiedere, altresì, che gli sia corrisposto il rimborso delle spese di viaggio e di soggior-

no per il tempo strettamente indispensabile per prendere visione degli atti del procedimento ed
estrarne copia. Il rimborso delle spese di soggiorno è dovuto nella misura stabilita dalla legge per
l'indennità di missione.

La domanda prevista dal comma precedente deve essere proposta entro trenta giorni dalla
comunicazione del decreto che proscioglie l'impiegato da ogni addebito; su di essa provvede il
capo del personale».

«Art.117 (Sospensione del procedimento disciplinare in pendenza del giudizio penale).
Qualora per il fatto addebitato all'impiegato sia stata iniziata azione penale il procedimen-

to disciplinare non può essere promosso fino al termine di quello penale e, se già iniziato, deve
essere sospeso».

«Art.118 (Rapporto tra giudizio disciplinare e cessazione del rapporto di impiego).
Qualora nel corso del procedimento disciplinare il rapporto d'impiego cessi anche per

dimissioni volontarie o per collocamento a riposo a domanda, il procedimento stesso prosegue agli
effetti dell'eventuale trattamento di quiescenza e previdenza».

«Art.119 (Rapporto tra procedimento disciplinare e giudicato amministrativo).
Quando il decreto del Ministro che infligge la sanzione disciplinare sia annullato per l'ac-

coglimento di ricorso giurisdizionale o straordinario e la decisione non escluda la facoltà dell'am-
ministrazione di rinnovare in tutto o in parte il procedimento, il nuovo procedimento deve essere
iniziato a partire dal primo degli atti annullati entro trenta giorni dalla data in cui sia pervenuta al
Ministero la comunicazione della decisione giurisdizionale ai sensi dell'art. 87 comma primo del
R.D. 17 agosto 1907, n. 642, ovvero dalla data di registrazione alla Corte dei conti del decreto che
accoglie il ricorso straordinario od entro trenta giorni dalla data in cui l'impiegato abbia notifica-
to al Ministero la decisione giurisdizionale o lo abbia costituito in mora per la esecuzione del
decreto che accoglie il ricorso straordinario.

Decorso tale termine il procedimento disciplinare non può essere rinnovato».

«Art.120 (Estinzione del procedimento).
Il procedimento disciplinare si estingue quando siano decorsi novanta giorni dall'ultimo

atto senza che nessun ulteriore atto sia stato compiuto.
Il procedimento disciplinare estinto non può essere rinnovato.
L'estinzione determina, altresì, la revoca della sospensione cautelare e dell'esclusione dagli

esami e dagli scrutini con gli effetti previsti dagli artt. 94, 95 e 97.
Nello stato matricolare dell'impiegato non deve essere fatta menzione del procedimento

disciplinare estinto».

«Art.121 (Riapertura del procedimento).
Il procedimento disciplinare può essere riaperto se l'impiegato cui fu inflitta la sanzione

ovvero la vedova o i figli minorenni che possono avere diritto al trattamento di quiescenza addu-
cano nuove prove tali da far ritenere che sia applicabile una sanzione minore o possa essere dichia-
rato il proscioglimento dall'addebito.
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La riapertura del procedimento è disposta dal Ministro su relazione dell'ufficio del perso-
nale ed il nuovo procedimento si svolge nelle forme previste dagli artt. 104 e seguenti.

Il Ministro, qualora non ritenga di disporre la riapertura del procedimento, provvede con
decreto motivato sentito il Consiglio di amministrazione».

«Art.122 (Effetti della riapertura del procedimento).
Nel caso previsto dal primo comma dell'articolo 121 la riapertura del procedimento sospen-

de gli effetti della sanzione già inflitta.
All'impiegato già punito, nei confronti del quale sia stata disposta la riapertura del proce-

dimento disciplinare, non può essere inflitta una sanzione più grave di quella già applicata.
Qualora egli venga prosciolto o sia ritenuto passibile di una sanzione meno grave, devono

essergli corrisposti, in tutto o in parte, gli assegni non percepiti, escluse le indennità per servizi e
funzioni di carattere speciale o per prestazioni di lavoro straordinario, salva la deduzione dell'e-
ventuale assegno alimentare.

La disposizione del comma precedente si applica anche nel caso in cui la riapertura del pro-
cedimento sia stata domandata dalla vedova o dai figli minorenni».

«Art.123 (Esonero del direttore generale).
Nel procedimento disciplinare a carico di un impiegato con qualifica non inferiore a diret-

tore generale, la contestazione degli addebiti viene fatta con atto del Ministro, al quale debbono
essere dirette le giustificazioni dell'impiegato.

Si osservano le disposizioni degli artt. 104 e 105.
Il Ministro, qualora non accolga le giustificazioni, riferisce al Consiglio dei Ministri il

quale delibera sulla incompatibilità dell'impiegato ad essere mantenuto in servizio e sul diritto al
trattamento di quiescenza e previdenza.

L'impiegato riconosciuto incompatibile è dispensato dal servizio con decreto del Presidente
della Repubblica su proposta del Ministro competente».
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ALLEGATO A 
(Articolo 71, comma 1)

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del d.lgs
n.29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’articolo 2, comma 5 della
legge 23 ottobre 1992, n.421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei
contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale non dirigenziale ai sensi
dell’ articolo 69, comma 1, secondo periodo del presente decreto.

I. MINISTERI

1. Dal 17 maggio 1995 (articolo 43 CCNL 1994-1997):

a) articoli da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a
99, 134, 146, commi 1, lettera d) e parte successiva, e 2, decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n.
686;

c) articolo 15, legge 11 luglio 1980, n. 312;
d) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
e) articolo 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
f) articolo 4, comma 4, decreto legge 19 dicembre 1984, n.853, convertito con legge 17

dicembre 1985, n. 17;
g) articolo 4, da 11 a 14, 18, 20 e 21, comma 1, lett. b), decreto  Presidente della

Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
h) articolo 10, decreto  Presidente  Consiglio dei ministri 10 giugno 1986;
i) articolo 19, comma 8, legge 1 dicembre 1986, n. 870;
j) articolo 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936;
k) articoli 13, 15, 16, 18, 19, 32 e 50, decreto  Presidente la Repubblica 8 maggio 1987, n. 266;
l) articolo 4, decreto legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987,

n. 436;
m) articoli  da 5 a 7, decreto  Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n.494;
n) articolo 9, comma 4, decreto legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 mag-

gio 1988, n. 160;
o) articoli 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
p) legge 22 giugno 1988, n. 221;
q) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 17 marzo 1989, n. 117;
r) articolo 3, comma 1, lett. i) p. 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349;
s) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412;
t) articoli 7, 8, commi da 12 a 14; 10, 14, decreto del Presidente della Repubblica 17 gen-

naio 1990, n. 44;
u) articolo 14, legge 7 agosto 1990, n. 245;
v) articolo 10, commi 1 e 2, decreto legge 29 marzo 1991, n.108, convertito con legge 1°

giugno 1991, n. 169;
w) articolo 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209;
x) articolo 3, comma 3, decreto legge 4 dicembre 1992, n.469, convertito con legge 1° feb-

braio 1993, n. 23.
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y) articolo 3, commi  da 37 a  41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Dal  13 gennaio 1996 (articolo 10 CCNL integrativo del 12 gennaio 1996):

a) articoli 9, commi 7 e 8; da 10 a 12, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio
1987, n. 266.

3. Dal 23 ottobre 1997 (articolo 8 CCNL integrativo  del 22 ottobre 1997):

a) articoli 10, 67, 69, 70 e 124, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) articolo 50, legge 18 marzo 1968, n. 249;
c) articoli 29 e 31, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266;
d) articoli da 14 a 16, decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio1987, n.269;
e) articoli 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica  4 agosto 1990, n.335;
f) articolo 1, legge 15 gennaio 1991, n. 14.

4.  Dal 27 febbraio 1998 (articolo 7 CCNL integrativo del 26 febbraio 1998, relativo al personale
dell’Amministrazione civile dell’interno):

a) articoli 9, 10 e 11, fatto salvo il disposto della legge del 27 ottobre 1977, n.801; 13, 17,
18, limitatamente al personale della carriera di ragioneria; da 20 a 27 e 43, decreto del
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 340. 

II. ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

1. Dal 7 luglio 1995 (articolo 50 CCNL 1994 -1997):

a) articoli 8, comma 1; 9, comma 1 e 2, salvo quanto previsto dall’ articolo 3, decreto del
Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411, e comma 3, per la parte relativa
alle assenze per gravidanza e puerperio e per infermità; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20
marzo 1975, n. 70;

b) articoli 7 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411;
c) articoli 6, 17 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509;
d) articoli 2 e 5, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 346;
e) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
f) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, 18, 20 e 21 lett. b), decreto del Presidente della Repubblica

1° febbraio 1986, n. 13; 
g) articoli 5, commi da 1 a 7; 7, da 10 a 16 e 24, decreto del Presidente della Repubblica

8 maggio 1987, n. 267; 
h) articolo 7, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
i) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 17 marzo 1989, n.117; 
k) articoli 5 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43;
l) articolo 3, commi  da 37 a e 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

2. Dal 12 ottobre 1996 (articolo 96 CCNL 1994-97 per il personale con qualifica dirigenziale -
sezione II):
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a) articoli 9 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) articoli 8, comma 1; 9, comma 1; commi 1, 2 e 3, per la parte relativa alle assenze per gra-

vidanza e puerperio e per infermità; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70;
c) articoli 17 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411;
d) articoli 6, 17, 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509;
e) articoli 2 e 7, con  le decorrenze di cui all’articolo 66 ultimo periodo del CCNL per il

personale con qualifica dirigenziale, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno
1983, n. 346 ;

f) articolo 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) articoli  da 11 a 14 e da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio

1986, n. 13; 
h) articoli 4, 5, commi da 1 a 7; 7, 9, con le decorrenze di cui all’articolo 66, ultimo perio-

do del CCNL, per il personale con qualifica dirigenziale; da 10 a 16 e 24, decreto del
Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 267; 

i) articoli 7 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
j) articoli 2, 4 e 15, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
k) articoli 1, da 3 a 5, 12 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990,

n. 43;
l) articolo 17, decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487;
m) articolo 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

III. REGIONI ED AUTONOMIE LOCALI

1.Dal 7 luglio 1995 (articolo 47 CCNL 1994-1997):

a) articoli  da 12 a 17, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 e  71, decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n.686;
c) articolo 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980, n. 810;
d) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
e) articoli  7, 8, da 17 a 19, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n.

347;
f) articoli 4, 11 e da 18  a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986,

n. 13;
g) articoli 2, 4, lett. a) comma 1 e lett. b) commi 6 e 7;  11, commi da 1 a 11; 14, 15, da

25 a 29, 34, comma 1, lett. a) e b); 56 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 13
maggio 1987, n. 268;

h) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
i) articolo 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554, disapplicato fino al  13 maggio

1996;
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1;  da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri 17 marzo 1989, n. 117;
k) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 1988, n. 127;
l) articoli 3 e 4, 5, con effetto dal 1°gennaio 1996; 6, con effetto dal 1° gennaio 1996; 16,

da 30 a  32, da 43 a  47, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333;
m) articolo 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990, n.142 ;
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n) articolo 3, commi  23 e da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Dal 14 maggio 1996 (articolo10 del CCNL integrativo del 13 maggio 1996):

a) articolo 124, decreto del Presidente della Repubblica  10 gennaio 1957, n. 3;
b) articolo 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347;
c) articolo 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333.

IV. SANITÀ

1. Dal 2 settembre 1995 (articolo 56 CCNL  1994-97):

a) articoli da 12 a 17; da 37  a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a  71, da 78 a 123, 129
e 130, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.  3;

b) articoli da  30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686;
c) articolo 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n.1204, limitatamente ai primi 30 giorni

di permessi retribuiti fruibili nel primo triennio di vita del bambino;
d) articoli 9, comma 4; 14, 27, comma 1, limitatamente alla parola “doveri”; 27, comma

4; 32, 33, 37, 38, da 39 a 42, 47, 51, 52, da 54 a 58, 60, 61 e 63, ultimo comma, decre-
to del Presidente della Repubblica  20 dicembre 1979, n. 761;

e) articoli 18, commi 3 e 4, 19 e 20 , decreto del Ministro della sanità 30 gennaio1982;
f) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n.93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n.348;
h) articoli 4, 11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
i) articoli da 2 a 4, 11, 16, 26, 28, 29, 31, 38, 40, 55, 57 e 112, decreto del Presidente della

Repubblica  20 maggio 1987, n.270;
j) articolo 46, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n.494;
k) decreto Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 1989, n.127;
l) articolo 7, comma 6, ultimi due periodi, legge 29 dicembre 1988, n. 554;
m) articolo 4  decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n.395;
n) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto Presidente del Consiglio dei mini-

stri 17 marzo 1989, n. 117;
o) articoli 1, da 3 a 7; 23, commi 1, 4 e 5; 34, da 41 a 43, 46, comma 1, relativamente

all’indennità di bilinguismo e comma 2, ultimo periodo; 49, comma 1, primo periodo e
comma 2, per la parte riferita al medesimo periodo del comma 1 nonché commi da 3 a
7;  da 50 a 52 e da 57 a 67, con effetto dal 1° gennaio 1996, fatto salvo quanto disposto
dall’articolo 47, comma  8 del CCNL per il quale la disapplicazione dell’articolo 57,
lett.b) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica  decorre dal 1°gennaio 1997;
68, commi  da 4 a 7, decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n.384;

p) articolo 3, commi 23 e da 37 a  41, legge 24 dicembre 1993, n.537.

2. Dal 2 settembre 1995 (articolo14, comma 2 e articolo 18, comma 1 CCNI del 22 maggio 1997):

a) articolo 87, del decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n.270.

V. ISTITUZIONI ED ENTI DI RICERCA

1. Dall’8 ottobre 1996 (articolo 55  CCNL 1994 – 1997):
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a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, 68 commi da 1 a 7, e 8 ad esclusione della
parte relativa all’equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 124, 126, 127, 129,
130, 131, 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3;

b) articolo 14, 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957,
n. 686;

c) articoli 8, comma 1, 9, commi 1 e 3, per la parte relativa alle assenze per gravidanza,
puerperio e infermità; 11, 12, 23, 36, 39, legge 20 marzo 1975, n. 70;

d) articoli 7, 18, 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n.
411;

e) articoli 11, commi 3 e 4; 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979,
n. 509;

f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) articoli 4, 7, 8, 11, 18, 20 commi 1, 2, 4; 21 lett. b), decreto del Presidente della

Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13;
h) articoli da 3 a  6, da  9 a 11, 29 e 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 set-

tembre 1987, n. 568;
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
j) articolo 7, commi  da 2 a  6, legge  29 dicembre 1988, n. 554;
k) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 17 marzo 1989, n. 117;
l) articolo 1, decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 30 marzo 1989, n.127
m) articoli 11, 15, 16, 17, comma 15; 21, con esclusione del comma 5; 23, fatti salvi gli

effetti delle assunzioni già avvenute alla data di stipulazione del CCNL;  34, 37, 38,
comma 3, 39, decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171;

n) articolo 3, commi  da 37 a 41, della legge 24 dicembre 1993, n. 537

VI. SCUOLA

1. Dal 5 agosto 1995 (articolo 82  CCNL 1994-97):
a) articolo 39, regio decreto 30 aprile 1924, n. 965; 
b) articolo 350, regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297;
c) articolo 2, comma 1, decreto legislativo n.576 del 1948; 
d) articoli 12, da 13 a 17, solo con riferimento al personale ATA, da 14 a 17, 37, 39, 40,

comma 1; 68, comma 7; 70, 71, solo con riferimento al personale ATA; da 78 a 87, da
91 a 99, da 100 a 123 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3; 

e) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
f) articolo 28, legge 15 novembre 1973, n. 734; 
g) articoli 60, commi da 1 a 10; 88, commi 1 e 3, decreto del Presidente della Repubblica

31 maggio 1974, n. 417; 
h) articolo 50, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
i) articolo 19, legge 20 maggio 1982, n. 270; 
j) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
k) articolo 7, comma 15, legge 22 dicembre 1984, n. 887; 
l) decreto del Presidente della Repubblica 7 marzo 1985, n. 588; 
m) articoli 4, da 18 a 20, 21, lett.b), decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio

1986, n. 13; 
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n) articoli 2, comma 7; 5, con esclusione del comma 2; 7, 9, 11, 12, commi 1, 5, 6 e 8; da
13 a 21, 23 e 30, decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1987, n. 209; 

o) articolo 67, decreto del Presidente della Repubblica n. 494 del 1987;
p) articoli 4, 11 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
q) articoli 2, 3, commi da 1 a 5, 8 e 9; 4, commi 1, 2  e 12; da 6 a 13, 14, commi da 1 a 6,

7, primo periodo, da 8 a 11, 14, 18, 19 e 21; 15, 16, 18, 20, da 23 a 26, 28 e 29, decre-
to del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399; 

r) articoli 1, commi 1 e 3;  da 2 a  6, decreto del Presidente del Consiglio 17 marzo 1989,
n. 117; 

s) articoli 3, commi 37, 38, 39, 40, 41; 4, comma 20, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Dal 2 maggio 1996 (articolo 9 dell’accordo successivo, con riguardo al personale in ser-
vizio presso le istituzioni educative):

a) articoli da 92 a 102, regio decreto 1° settembre 1925, n. 2009;
b) articolo 14, comma 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399. 

VII. UNIVERSITÀ

1. Dal 22 maggio 1996 (articolo 56 del CCNL 1994-1997):

a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, da 39  a  41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87,
da  91 a 99, 124, 126, 127, da 129 a  131 e 134, decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n. 3;

b) articoli 14, 18, da 30 a 34 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio
1957, n. 686; 

c) articolo 50, legge 18 marzo 1968 n. 249;
d) articolo 5, legge 25 ottobre 1977, n. 808;
e) articoli 15 e 170, legge 11 luglio 1980, n. 312;
f) articolo 26, decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;
g) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
h) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, da 18 a 20 e 21, lett. b), decreto del Presidente della

Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13;
i) articoli 2, 23, commi da 1 a 3; 24 comma 3 , legge 29 gennaio 1986, n. 23;
j) articoli  da 2 a 7; 8, con la decorrenza prevista nello stesso articolo 56 del CCNL, 9, 12,

13, 20 comma 5; 23 comma 2; da 24 a 28, decreto del Presidente della Repubblica 28
settembre 1987, n. 567;  

k) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
l) articolo 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
m) articoli 1 comma 1; 2  commi 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri del 17 marzo 1989 n. 117;
n) articolo 1, decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 1989, n. 127;
o) articoli 5, 7, 10, 13, commi 1 e 2; 14, 16, 18, commi 2 e 3; 27, commi 3 e 4, decreto del

Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 319;  
p) articolo 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.
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VIII. AZIENDE AUTONOME

1. Dal 6 aprile 1996 (articolo 73 CCNL 1994-1997):

a) articoli 10, da 12  a 17, 36, 37, 39, 40, 41 comma 1, 68  commi  da 1 a 8; 70, 71, da 78
a 87, da 91 a 99  e  134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3

b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957,
n.686;

c) articolo 50, legge 18 marzo1968, n.249;
d) articolo 15, legge 11 luglio 1980, n.312;
e) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n.93;
f) articoli 4, 11, 18, 20 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n.13;
g) articolo 10, decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 giugno 1986; 
h) articolo 53, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n.494;
i) articoli  da 2 a 5, 11, da 14 a 16, 27, 37 e 105 lett.d), decreto del Presidente della

Repubblica 18 maggio 1987, n.269;
j) articolo 6, legge 10 agosto 1988, n.357;
k) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto1988, n.395;
l) articolo 32, commi da 1 a 5, legge 5 dicembre 1988, n.521;
m) articoli 1 comma 1; 2, comma 1;  da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 17 marzo 1989, n.117;
n) articoli 5, 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n.335;
o) articoli 3 commi 23, 37, 38, 39, 40, 4; 4 comma 20, legge del 24 dicembre 1993, n. 537.

IX. ENEA

1. Dal 4 agosto 1997 (articolo 79 CCNL  1994 –1997):
a) articolo 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
b) articoli 1, 1 bis, 1 ter, da 2 a 19, 19 bis, 19 ter, 20, 20 bis, 22, da 24 a 27, da 29 a 33, da

35 a 39, 41, 42, comma 1, da 44 a 55, 57, 59, 60, da 63 a 79 del C.C.L. ENEA
31.12.1988 - 30.12.1991;

c) Parte Generale, Allegati, Appendici e Codici  di autoregolamentazione del diritto di
sciopero  afferenti al previgente C.C.L. ENEA 31.12.1988-30.12.1991.

ALLEGATO B 
(Articolo 71, comma 1)

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del d.lgs
n.29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’articolo 2, comma 5 della
legge 23 ottobre 1992, n.421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei
contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale dirigenziale ai sensi dell’ar-
ticolo 69, comma 1, secondo periodo del presente decreto.

I. MINISTERI

1.   Dal 10 gennaio 1997 (articolo 45 CCNL 1994-1997):
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a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e
200, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n.686;
c) articolo 20, da 47 a 50, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972,

n.748;  
d) decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1977, n.422;
e) articoli da 133 a 135 , legge 11 luglio 1980, n. 312;
f) decreto legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre1982, n.869; 
g) legge 17 aprile 1984, n.79;
h) articolo 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
i) articolo 4, comma 4, decreto legge 19 dicembre 1984, n.853, convertito con legge 17

dicembre 1985, n. 17;
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
k) articolo 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, n. 870;
l) articolo 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936;
m) articolo 4, decreto legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987,

n. 436;
n) articolo 9, comma 4, decreto legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 mag-

gio 1988, n. 160;
o) legge 22 giugno 1988, n. 221;
p) articolo 3, comma 1, lett. i) p. 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349;
q) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412;
r) articolo 14, legge 7 agosto 1990, n. 245;
s) articolo 10, commi 1 e 2, decreto legge 29 marzo 1991, n.108, convertito con legge 1°

giugno 1991, n. 169;
t) articolo 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209;
u) articolo 3, comma 3, decreto legge 4 dicembre 1992, n. 469, convertito con legge 1° feb-

braio 1993, n. 23;
v) articolo 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Dal 30 settembre  1997 (articolo 15  CCNL integrativo 30 settembre 1997):
a) articolo 18, comma 2 bis, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.

II. ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI

1. Dal 12 ottobre 1996 (articolo 50 CCNL 1994-1997):

a) articoli 9, 10, 37, 66, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) articolo 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
c) articoli 9, comma 2;  23, legge 20 marzo 1975, n. 70;
d) articolo 4, legge 17 aprile 1984, n.79; 
e) articoli 2, 3, commi 1 e 2, decreto legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito, con modifi-

cazioni, con legge 8 marzo 1985, n. 72;
f) articoli 5, 6, 12, commi 1 e 2; 14, 15 e 16, comma 1, decreto del Presidente della

Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551; 
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g) articolo 13, comma 4, legge 9 marzo 1989, n. 88;
h) articolo 5, comma 3, decreto legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito con legge 23

gennaio 1991, n. 21; 
i) articolo 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

III. REGIONI ED AUTONOMIE LOCALI

1. Dal 11 aprile 1996 (articolo 48  CCNL 1994-1997):

a) articoli 12, 37, 68  commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3; 

b) articoli  da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica del 3 maggio 1957, n.686;
c) articolo 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980 n. 810;
d) articolo 25, legge 29 marzo 1983 n. 93;
e) articolo 7, da 17 a 19, 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno1983 n.

347;
f) articoli  11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986 n. 13;
g) articolo 2, 15, da 25 a 29, 34 comma 1, lett. d); da 40 a 42, 56, 61 e 69, comma 1, decre-

to del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987 n.268;
h) articoli 4, 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395;
i) articolo 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990 n.142, salvo che per i limitati casi di cui

all’articolo 46;
j) articoli 3, 4, 16, da 30 a 32, da 37 a 40, 43, 44, 46, decreto del Presidente della

Repubblica 3 agosto 1990 n. 333;
k) articoli 3, commi dal 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

IV. SANITÀ

1. Per il personale con qualifica dirigenziale medica e veterinaria, dal 6 dicembre 1996 (articoli
14, comma 6, 72, comma 7 e 75 CCNL 1994-1997):

a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avver-
tenza che i procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del CCNL ven-
gono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio,
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica  3 maggio 1957, n.686;
c) articolo 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n.1204, limitatamente ai primi 30 giorni

di assenza retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo
anno;

d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 35, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, commi 1 punti
1) e 2); 57, 60, 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761;

e) articoli 18 e 20, decreto del Ministro della sanità 30 gennaio 1982;
f) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno del 1983, n.348;
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n.13;
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i) articolo 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n.268;
j) articoli  28, 29, 38, 53, 54, da 73 a 78, 80, da 82 a 90, 92, comma 8; 112, decreto del

Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n.270;
k) articolo 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n.395;
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n.333;
m) articoli  7; da 73 a 76; 79; 86; 102; 104; 108; 109, 110, commi 1, 5 e 6; da 111 a 114,

116, 118, 119, 123, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 65, comma, 9, del CCNL
1994-1997 per il quale la disapplicazione della lettera b) del sesto comma decorre dal
1° gennaio 1997; da 124 a 132; 134, commi da 4 a 6, decreto del Presidente della
Repubblica 28 novembre 1990, n.384;

n) articolo 18, commi 1 lettera f) e 2 bis, eccetto l’ultimo periodo del 2°cpv., decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n.502;

o) articolo 3, commi da 37 a 41 , legge 24 dicembre 1993, n.537.

2. Dal 6 agosto 1997 (articolo 1 comma 14 del CCNI del 5 agosto 1997):

a) articolo 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761;
b) articolo 9, comma 17 , legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell’in-

carico;
c) articolo 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

3. Per il personale con qualifica dirigenziale Sanitaria professionale, tecnica, amministrativa, dal
6 dicembre 1996 (articoli 14, comma 6 e 72 CCNL 1994- 1997):

a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avver-
tenza che i procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del CCNL ven-
gono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio,
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.  3;

b) articoli  da 30 a 34 , decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686;
c) articolo 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n.1204, limitatamente ai primi 30 giorni

di assenza retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo
anno;

d) articoli 14, 16, 27, comma 4, 32, 33, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma 1, punto 1)
e 2; 57, 60 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n.761;

e) articoli 18 e 20 , decreto  del Ministro della sanità 30 gennaio1982;
f) articolo 25, legge 29 marzo 1983, n.93;
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n.348;
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica  1° febbraio 1986, n.13;
i) articolo 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268;
j) articoli da 2 a 4, 16, 18, 26, 28, 29, 38 e 112, decreto del Presidente della Repubblica

20 maggio 1987, n.270;
k) articolo 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica  3 agosto 1990, n.333; 
m) articoli da 3  a 7, 9, 10 nei limiti definiti dall’ art 72 del CCNL; 16, 34, 41, da 44 a 47,

53, da 57 a 67, nei limiti definiti dall’ articolo 72 del CCNL; 68, commi 4, 5, e 9; 76,
decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n.384;
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n) articolo 3, commi  da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537;
o) articolo 18, commi 1 p.to f) e 2 bis, eccetto l’ ultimo periodo del 2° cpv., decreto legi-

slativo 30 dicembre 1992, n. 502. 

4. Dal 6 agosto 1997 (articolo 1 comma 14 del CCNI del 5 agosto 1997):

a) articolo 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761;
b) articolo 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n.554;
c) articolo 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell’in-

carico;
d) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 marzo 1989, n. 127;
e) articolo 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

V. ISTITUZIONI ED ENTI  DI RICERCA

1. Dal 6 Marzo 1998 (articolo 80 CCNL 1994-1997):
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 7 e comma 8, con esclusione del

riferimento all'equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 122, 124, 126, 127, da 129 a 131, decre-
to del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3; 

b) articoli 14 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n.686;
c) articoli 8, comma 1, relativamente all'obbligo di residenza, 9, commi 1 e 3; 11, 12, 23

e 39, legge 20 marzo 1975, n.70;
d) articoli. 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n.411;
e) articoli 11, commi 3 e 4; 17, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979,

n.509;
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n.93;
g) articoli 7, 8, 18, 20, commi 1, 2 e 4; 21, lett. b), decreto del Presidente della Repubblica

1 febbraio 1986, n.13; 
h) articoli 1, da 3  a 6, 9, 10, 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre

1987, n.568;
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n.395;
l)  articoli 1, 11, 17, commi 1 e da 5 a 13, con la decorrenza prevista dall’ articolo 80 del

CCNL; 18, commi 1, 2 e 5, con la decorrenza prevista dall’ articolo 80 del CCNL e 6;
19, commi 1 e 2; 34, 38, comma 3;  39, decreto del Presidente della Repubblica del 12
febbraio 1991, n.171;

m) articolo 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n.537.

VI. UNIVERSITÀ

1. Dal 6 febbraio 1997 (articolo 50 CCNL 1994-1997):

a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41 , 66, 68, commi da 1 a 7; 70, 71, da 78 a 87, da 91
a 122, 124, 126, 127, 129 e 131, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3;



b) articoli 18, 30, da 31 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) articolo 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n.748;
d) articoli 15, da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312;
e) articolo 4, legge 17 aprile 1984, n. 79;
f) articolo 4, legge  10 luglio 1984, n.301; 
g) articolo 2, 3 comma 2, decreto legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito con legge 8

marzo 1985, n. 72;
h) articolo 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n.13;
i) articolo 1, decreto legge 27 dicembre 1989, n. 413, convertito con legge 28 febbraio

1990, n. 37;
j) articolo 3, commi da 37 a 42, legge  24 dicembre 1993, n. 537;
k) articolo 13, del  decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439.

VII. AZIENDE AUTONOME

1. Dall’11 novembre 1997 (articolo 53 CCNL 1994-1997):
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; da 69 a 71, da 78 a 87, da 91 a

99 e 200, con le decorrenze previste dall’art 53 lett.h , del CCNL, decreto del Presidente
della Repubblica del 10  gennaio 1957, n. 3;

b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica  3 maggio 1957 n. 686;  
c) legge 3 luglio 1970, n. 483, per la parte relativa al personale con qualifica dirigenziale; 
d) articoli 20, da 47 a 50, decreto del Presidente della Repubblica, 30 giugno 1972, n. 748:
e) decreto del Presidente della Repubblica, 22 luglio 1977, n.422; 
f) articoli  da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
g) decreto legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre 1982, n.869;
h) articolo 11, comma 3, legge 13 maggio 1983, n. 197;
i) legge 17 aprile 1984, n. 79; 
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
k) decreto legge 10 maggio 1986, n. 154, convertito con legge 11 luglio 1986, n. 341;
l) articolo 13 decreto legge  4 agosto 1987, n. 325, convertito con legge 3 ottobre 1987,

n.402;
m) articolo 6, decreto legge 7 settembre 1987, n. 370, convertito con legge 4 novembre

1987, n. 460;
n) articolo 9, comma 4, decreto legge 21 marzo 1988, n.86, convertito con legge 20 mag-

gio 1988, n.160; 
o) articolo 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
p) articolo 3 commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

VIII. ENEA

1. Dal 4 agosto 1997 (articolo 90 CCNL 4 agosto 1997):

a) articolo 3, commi   da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
b) articoli 1, 1 bis, 1 ter, da 2 a 16, 16 bis, 17, 18, 19, 19 bis, 19 ter, 20, 20 bis, 22, da 24

a  27, da 29 a 39, 41, 42, da 44 a 55, 57, 59, 60, 63, 64, 67, 69, 70, 75, da 77 a 79 del
previgente CCL ENEA 31.12.1988 - 30.12.1991;
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c) Parte Generale, gli Allegati, e le Appendici ed i Codici di autoregolamentazione del
diritto di sciopero afferenti al previgente CCL ENEA 31.12.1988-30.12.1991.

ALLEGATO C 
(Articolo 71, comma 2)

Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore
del d.lgs n.29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell’articolo 2, comma
5 della legge 23 ottobre 1992, n.421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscri-
zione dei contratti collettivi nazionali per il quadriennio 1998-2001 per il personale delle
Regioni ed autonomie locali (ai sensi dell’articolo 69, comma 1, terzo periodo del presente
decreto).

I PERSONALE NON DIRIGENZIALE

1. Dal 1 aprile 1999 (articolo28 CCNL 1998-2001):

a) articoli 10, 27, e allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983,
n.347;

b) allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, n.665;
c) articoli 10, 21, escluso comma 4, da 57 a 59, 62, comma 1; 69, comma 1; 71 e 73, del

decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n.268;
d) articoli 22, comma 1, 33, escluso comma 5; da 34 a 36, del decreto del Presidente della

Repubblica 3 agosto 1990, n.333 e tabelle 1, 2 e 3 allegate;
e) articoli 16, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n.253, dalla data di effettiva attuazio-

ne del comma 3, articolo 21 del CCNL. 
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1. COSTITUZIONE E NORME COSTITUZIONALI

1.1. Costituzione della Repubblica Italiana; 

1.2 Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 
“Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione”
(stralcio articoli 10 e 11);

1.3. Legge 5 giugno 2003, n.131 
“Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale
18 ottobre 2001, n.3”.
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1.1 COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

(Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 1947, n. 298).

IL CAPO PROVVISORIO DELLO STATO
Vista la deliberazione dell’Assemblea Costituente, che nella seduta del 22 dicembre 1947
ha approvato la Costituzione della Repubblica Italiana;
Vista la XVIII disposizione finale della Costituzione;

PROMULGA
La Costituzione della Repubblica Italiana nel seguente testo:

PRINCIPI FONDAMENTALI

Articolo 1
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

Articolo 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle for-
mazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili
di solidarietà politica, economica e sociale.

Articolo 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso,
di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

Articolo 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che renda-
no effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’atti-
vità o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.

Articolo 5
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che
dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principî ed i metodi



della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento.

Articolo 6
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.

Articolo 7
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani.
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due
parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. (1)

Articolo 8
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri sta-
tuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresen-
tanze. (2)

Articolo 9
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.

Articolo 10
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente
riconosciute.
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trat-
tati internazionali.
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche
garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le
condizioni stabilite dalla legge.
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. (3)
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1 I Patti Lateranensi sono stati modificati dall’Accordo concordatario del 18 febbraio 1984, reso esecutivo con
la legge 25 marzo 1985, n. 121 (G.U. 10 aprile 1985, n. 85, suppl.).

2 A regolare tali rapporti sono intervenute le leggi 11 agosto 1984, n. 449, 22 novembre 1988, n. 516, 22
novembre 1988, n. 517 e 8 marzo 1989, n. 101 (G.U. 13 agosto 1984, n. 222; 2 dicembre 1988, n. 283;
23 marzo 1989, n. 69), emesse sulla base di previe «intese» intercorse, rispettivamente, con la Tavola val-
dese, le Chiese cristiane avventiste, le Assemblee di Dio e le Comunità ebraiche, e più di recente le leggi
5 ottobre 1993, n. 409 (G.U. 11 ottobre 1993, n. 239), 12 aprile 1995, n. 116 (G.U. 22 aprile 1995, n.
94), 29 novembre 1995, n. 520 (G.U. 7 dicembre 1995, n. 286), 20 dicembre 1996, nn. 637 e 638 (G.U.
21 dicembre 1996, n. 299), per la regolamentazione dei rapporti con altre confessioni o per la modifica del-
le precedenti intese.

3 A norma dell’articolo unico della legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1 (G.U. 3 luglio 1967, n. 164),
“l’ultimo comma dell’art. 10 della Costituzione non si applica ai delitti di genocidio”.
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Articolo 11
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di
risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati,
alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le
Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

Articolo 12
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di
eguali dimensioni.

P A R T E  I
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

TITOLO I
RAPPORTI CIVILI

Articolo 13
La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi
altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli
casi e modi previsti dalla legge.
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di pub-
blica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro qua-
rantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore,
si intendono revocati e restano privi di ogni effetto.
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà.
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.

Articolo 14
Il domicilio è inviolabile.
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti
dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale.
Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e
fiscali sono regolati da leggi speciali.

Articolo 15
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono invio-
labili.
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le garan-
zie stabilite dalla legge.
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Articolo 16
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale,
salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza.
Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche.
Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge.

Articolo 17
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi.
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso.
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle sol-
tanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.

Articolo 18
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vie-
tati ai singoli dalla legge penale.
Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici
mediante organizzazioni di carattere militare.

Articolo 19
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, indivi-
duale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non
si tratti di riti contrari al buon costume.

Articolo 20
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione non pos-
sono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costi-
tuzione, capacità giuridica e ogni forma di attività.

Articolo 21
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni
altro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria nel caso di delitti,
per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme
che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili.
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell’auto-
rità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giu-
diziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’autorità
giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende
revocato e privo d’ogni effetto. 
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento
della stampa periodica.
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Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al
buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

Articolo 22
Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome.

Articolo 23
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge.

Articolo 24
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi.
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento.
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni
giurisdizione.
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.

Articolo 25
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge.
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto com-
messo. Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge.

Articolo 26
L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle
convenzioni internazionali.
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici. (4)

Articolo 27
La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato.
Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra. (5) 

4 A norma dell’articolo unico della legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1 «l’ultimo comma dell’art. 26
della Costituzione non si applica ai delitti di genocidio». Cfr. art. 10.

5 Cfr. Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali - «Protocollo
n. 6 sull’abolizione della pena di morte» (adottato a Strasburgo il 28 aprile 1983), reso esecutivo con legge
2 gennaio 1989, n. 8 (G.U. 16 gennaio 1989, n. 12, suppl. ord.), nonché legge 13 ottobre 1994, n. 589
sull’«Abolizione della pena di morte nel codice penale militare di guerra» (G.U. 25 ottobre 1994, n. 250).



Articolo 28
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secon-
do le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la
responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici.

TITOLO II
RAPPORTI ETICO-SOCIALI

Articolo 29
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio.
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla
legge a garanzia dell’unità familiare.

Articolo 30
È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti.
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con
i diritti dei membri della famiglia legittima.
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Articolo 31
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e
l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose.
Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

Articolo 32
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della colletti-
vità, e garantisce cure gratuite agli indigenti.
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di
legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

Articolo 33
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento.
La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordi-
ni e gradi.
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assi-
curare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli
alunni di scuole statali.
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclu-
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sione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale.
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti auto-
nomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

Articolo 34
La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli
studi.
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre prov-
videnze, che devono essere attribuite per concorso.

TITOLO III
RAPPORTI ECONOMICI

Articolo 35
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori.
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare
i diritti del lavoro.
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale,
e tutela il lavoro italiano all’estero.

Articolo 36
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in
ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Articolo 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al
lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzio-
ne familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavo-
ro, il diritto alla parità di retribuzione.

Articolo 38
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al manteni-
mento e all’assistenza sociale.
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I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita
in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo
Stato.
L’assistenza privata è libera.

Articolo 39
L’organizzazione sindacale è libera.
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali
o centrali, secondo le norme di legge.
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a
base democratica.
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in propor-
zione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli
appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce.

Articolo 40
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. (6)

Articolo 41
L’iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana.
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e pri-
vata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali.

Articolo 42
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati.
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di
godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti.
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per
motivi d’interesse generale.
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello
Stato sulle eredità.

Articolo 43
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante espropria-
zione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti deter-

6 V. legge 12 giugno 1990, n. 146, recante «Norme sull’esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici
essenziali» (G.U. 14 giugno 1990, n. 137).



minate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di
energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse generale.

Articolo 44
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge
impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le
regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifon-
do e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà.
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.

Articolo 45
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza
fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più ido-
nei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità.
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato.

Articolo 46
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le esigenze della produzio-
ne, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle
leggi, alla gestione delle aziende.

Articolo 47
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla
l’esercizio del credito.
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta col-
tivatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese.

TITOLO IV
RAPPORTI POLITICI

Articolo 48
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età.
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico.
La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all’e-
stero e ne assicura l’effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle
Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo
criteri determinati dalla legge. (7)
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7 Comma aggiunto dall’art. 1 della legge costituzionale 17 gennaio 2000, n. 1 (G.U. 20 gennaio 2000, n.
15) Le norme per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero sono state approvate
con legge 27 dicembre 2001, 459.



Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza pena-
le irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge.

Articolo 49
Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo demo-
cratico a determinare la politica nazionale.

Articolo 50
Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere provvedimenti legislativi o
esporre comuni necessità.

Articolo 51
Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elet-
tive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Repubblica
promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini.(8)
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini gli
italiani non appartenenti alla Repubblica.
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro
adempimento e di conservare il suo posto di lavoro.

Articolo 52
La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino.
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento non
pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti politici.
L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica.

Articolo 53
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva.
Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.

Articolo 54
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e
le leggi.
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed
onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge.
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8 Periodo aggiunto dall’art. 1 della legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1 (G.U.12 giugno 2003, n. 134).



P A R T E II
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA

TITOLO I
IL PARLAMENTO

Sezione I
Le Camere.

Articolo 55
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.
Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due Camere nei soli casi stabiliti dalla
Costituzione.

Articolo 56 (9)
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto.
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero.
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i venti-
cinque anni di età.
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circo-
scrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dal-
l’ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i seggi in pro-
porzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Articolo 57 (10)
Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscrizione
Estero.
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9 Articolo prima sostituito dall'art. 1, L. cost. 9 febbraio 1963, n. 2 e poi così modificato dall'art. 1, L. co-
st. 23 gennaio 2001, n. 1 (Gazz. Uff. 24 gennaio 2001, n. 19). Il testo in vigore prima di quest'ultima mo-
difica così disponeva: «56. La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. Il numero dei
deputati è di seicentotrenta. Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno della elezione hanno
compiuto i venticinque anni di età. La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni si effettua dividendo il nu-
mero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall'ultimo censimento generale della popolazione, per sei-
centotrenta e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei
quozienti interi e dei più alti resti.». L'art. 3 della suddetta legge costituzionale n. 1/2001 ha, inoltre, così
disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzio-
nale ai sensi del terzo comma dell'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità
di attribuzione dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme
per l'elezione delle Camere conseguenti alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del
territorio nazionale. 2. In caso di mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disci-
plina costituzionale anteriore.».

10 Articolo prima sostituito dall'art. 2, L. cost. 9 febbraio 1963, n. 2 poi così modificato dall'art. 2, L. cost.
27 dicembre 1963, n. 3 e dall'art. 2, L. cost. 23 gennaio 2001, n. 1 (Gazz. Uff. 24 gennaio 2001, n. 19).
Il testo in vigore prima di quest'ultima modifica era il seguente: «57. Il Senato della Repubblica è eletto a
base regionale. Il numero dei senatori elettivi è di trecento-quindici. Nessuna Regione può avere un nume-
ro di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, la Valle d'Aosta uno. La ripartizione dei seggi fra le



Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizione Estero.
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, la Valle
d’Aosta uno.
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizio-
ne Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione
alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo censimento generale, sulla base dei quo-
zienti interi e dei più alti resti.

Articolo 58
I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il venticin-
quesimo anno di età.
Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno.

Articolo 59
È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica.
Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato la
Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario.

Articolo 60
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni. (11)
La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra.

Articolo 61
Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni dalla fine delle precedenti. La
prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni.
Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti.

Articolo 62
Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre.
Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del suo Presidente o del
Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti.
Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l’altra.
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Regioni, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione alla popo-
lazione delle Regioni, quale risulta dall'ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei re-
sti più alti.». L'art. 3 della citata legge costituzionale n. 1/2001 ha, inoltre, così disposto: «Art. 3. Disposizioni
transitorie. 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del terzo comma del-
l'articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi assegnati
alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l'elezione delle Camere conse-
guenti alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso
di mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore.».

11 Comma così sostituito con l’art. 3 della legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2, recante «Modificazioni
agli articoli 56, 57 e 60 della Costituzione».



Articolo 63
Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza.
Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’Ufficio di presidenza sono
quelli della Camera dei deputati.

Articolo 64
Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi componenti.
Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere riunite
possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. 
Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non è presente la mag-
gioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la
Costituzione prescriva una maggioranza speciale.
I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti obbli-
go, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono.

Articolo 65
La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato o di senatore.
Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere.

Articolo 66
Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause sopraggiun-
te di ineleggibilità e di incompatibilità.

Articolo 67
Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di
mandato.

Articolo 68 (12)
I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei
voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.
Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento può
essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti pri-
vato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza
irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di commettere un delitto per il quale è pre-
visto l’arresto obbligatorio in flagranza.
Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad intercettazioni, in
qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza.

Articolo 69
I membri del Parlamento ricevono una indennità stabilita dalla legge.
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12 Articolo così sostituito con la legge costituzionale 29 ottobre 1993, n. 3 (G.U. 30 ottobre 1993, n. 256).
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Sezione II
La formazione delle leggi.

Articolo 70
La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere.

Articolo 71
L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere ed agli organi ed
enti ai quali sia conferita da legge costituzionale.
Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila
elettori, di un progetto redatto in articoli.

Articolo 72
Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del suo regolamento, esa-
minato da una commissione e poi dalla Camera stessa, che l’approva articolo per articolo e con
votazione finale.
Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata l’urgenza.
Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’approvazione dei disegni di legge sono defe-
riti a commissioni, anche permanenti, composte in modo da rispecchiare la proporzione dei grup-
pi parlamentari. Anche in tali casi, fino al momento della sua approvazione definitiva, il disegno
di legge è rimesso alla Camera, se il Governo o un decimo dei componenti della Camera o un quin-
to della commissione richiedono che sia discusso o votato dalla Camera stessa oppure che sia sot-
toposto alla sua approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. Il regolamento determina le
forme di pubblicità dei lavori delle commissioni.
La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera è sempre adot-
tata per i disegni di legge in materia costituzionale ed elettorale e per quelli di delegazione legi-
slativa, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali, di approvazione di bilanci e consun-
tivi.

Articolo 73
Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione.
Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la
legge è promulgata nel termine da essa stabilito.
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo
giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine
diverso.

Articolo 74
Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio motivato alle
Camere chiedere una nuova deliberazione.
Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata.



Articolo 75
È indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto
avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali.
Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di auto-
rizzazione a ratificare trattati internazionali.
Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati.
La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza
degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi.
La legge determina le modalità di attuazione del referendum. (13)

Articolo 76
L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principî e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

Articolo 77
Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge
ordinaria.
Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabi-
lità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conver-
sione alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono entro cin-
que giorni.
I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta giorni dalla
loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla
base dei decreti non convertiti.

Articolo 78
Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo i poteri necessari.

Articolo 79 (14)
L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei due terzi dei compo-
nenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione finale. 
La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione. 
In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi successivamente alla
presentazione del disegno di legge.
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13 V. art. 2 della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1 e Titolo II della legge 25 maggio 1970, n. 352.

14 Articolo così sostituito con la legge costituzionale 6 marzo 1992, n. 1 (G.U. 9 marzo 1992, n. 57).
Il testo originario dell’art. 79 disponeva:
Art. 79
L’amnistia e l’indulto sono concessi dal Presidente della Repubblica su legge di delegazione delle Camere.
Non possono applicarsi ai reati commessi successivamente alla proposta di delegazione».
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Articolo 80
Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura politica,
o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del territorio od oneri alle
finanze o modificazioni di leggi.

Articolo 81
Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo.
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non
superiori complessivamente a quattro mesi.
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese.
Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.

Articolo 82
Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse.
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da rispecchiare la
proporzione dei vari gruppi. La commissione d’inchiesta procede alle indagini e agli esami con gli
stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

TITOLO II
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Articolo 83
Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri.
All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che
sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo delegato.
L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due
terzi della assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta.

Articolo 84
Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto cinquanta anni
d’età e goda dei diritti civili e politici.
L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica.
L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge.

Articolo 85
Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni.
Trenta giorni prima che scada il termine il Presidente della Camera dei deputati convoca in sedu-
ta comune il Parlamento e i delegati regionali, per eleggere il nuovo Presidente della
Repubblica.
Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione, la elezione ha luogo



entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove. Nel frattempo sono prorogati i poteri del
Presidente in carica.

Articolo 86
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa adempierle, sono
esercitate dal Presidente del Senato.
In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della Repubblica, il
Presidente della Camera dei deputati indice la elezione del nuovo Presidente della Repubblica
entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno
di tre mesi alla loro cessazione.

Articolo 87
Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale.
Può inviare messaggi alle Camere.
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione.
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo.
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione.
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato.
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando
occorra, l’autorizzazione delle Camere.
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito secondo la
legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere.
Presiede il Consiglio superiore della magistratura.
Può concedere grazia e commutare le pene.
Conferisce le onorificenze della Repubblica (15).

Articolo 88
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche una sola
di esse.
Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi coincidano in
tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura. (16)

Articolo 89
Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri propo-
nenti, che ne assumono la responsabilità.
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15 Con D.P.R. 9 ottobre 2000 (G.U. 14 ottobre 2000, n. 241) è stato approvato il modello dello stendardo del
Presidente della Repubblica.

16 Comma così sostituito con la legge costituzionale 4 novembre 1991, n. 1 (G.U. 8 novembre 1991, n. 262).
Nella formulazione anteriore, il secondo comma dell’art. 88 recitava:
«Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato».
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Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati anche dal
Presidente del Consiglio dei ministri.

Articolo 90
Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue fun-
zioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione.
In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza assoluta
dei suoi membri.

Articolo 91
Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giuramento di fedeltà alla
Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune.

TITOLO III
IL GOVERNO

Sezione I
Il Consiglio dei ministri.

Articolo 92
Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che costitui-
scono insieme il Consiglio dei ministri.
Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta di
questo, i ministri.

Articolo 93
Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di assumere le funzioni, prestano giura-
mento nelle mani del Presidente della Repubblica.

Articolo 94
Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere.
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per appello
nominale.
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne la fiducia.
Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa obbli-
go di dimissioni.
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Camera e
non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione.



Articolo 95
Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è responsabi-
le. Mantiene l’unità di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e coordinando l’attività
dei ministri.
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e individualmente
degli atti dei loro dicasteri.
La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, le attri-
buzioni e l’organizzazione dei ministeri.

Articolo 96 (17)
Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se cessati dalla carica, sono sottoposti,
per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione ordinaria, previa autoriz-
zazione del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, secondo le norme stabilite con
legge costituzionale.

Sezione II
La Pubblica Amministrazione.

Articolo 97
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il
buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione.
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le respon-
sabilità proprie dei funzionari.
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti
dalla legge.

Articolo 98
I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione.
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità.
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, i
militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici
e consolari all’estero.
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17 Articolo così sostituito con l’art. 1 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1. V., altresì, legge 5
giugno 1989, n. 219.
Il testo originario dell’art. 96 disponeva:
Art. 96
«Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri sono posti in stato d’accusa dal Parlamento in seduta
comune per reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni».



Sezione III
Gli organi ausiliari.

Articolo 99
Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, di
esperti e di rappresentanti delle categorie produttive, in misura che tenga conto della loro impor-
tanza numerica e qualitativa.
È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni che gli
sono attribuite dalla legge.
Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica e socia-
le secondo i principî ed entro i limiti stabiliti dalla legge.

Articolo 100
Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia nel-
l’amministrazione.
La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e anche
quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti
dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordi-
naria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro eseguito.
La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo.

TITOLO IV
LA MAGISTRATURA

Sezione I
Ordinamento giurisdizionale.

Articolo 101
La giustizia è amministrata in nome del popolo.
I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

Articolo 102
La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme sul-
l’ordinamento giudiziario.
Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi pres-
so gli organi giudiziarî ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche con la parte-
cipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura.
La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’amministrazione della
giustizia.

175



176

Articolo 103
Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela
nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie indi-
cate dalla legge, anche dei diritti soggettivi.
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre specificate
dalla legge.
I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pace
hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate.

Articolo 104
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere.
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica.
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione.
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle
varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra professori ordinari di univer-
sità in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio.
Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parlamento.
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili.
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del
Parlamento o di un Consiglio regionale.

Articolo 105
Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento giudizia-
rio, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari
nei riguardi dei magistrati.

Articolo 106
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso.
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati ono-
rari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli.
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati all’ufficio di
consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche
e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdi-
zioni superiori.

Articolo 107
I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né destinati ad altre
sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, adottata o per
i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso.
Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare.
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni.
Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle norme sull’ordinamento
giudiziario.



Articolo 108
Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge.
La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministero
presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia.

Articolo 109
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria.

Articolo 110
Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro della giusti-
zia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia.

Sezione II
Norme sulla giurisdizione.

Articolo 111 
La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge (18).
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice
terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata (19).
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18 Comma così inserito dall'art. 1, L. Cost. 23 novembre 1999, n. 2 (Gazz. Uff. 23 dicembre 1999, n. 300).
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi
penali in corso alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, D.L. 7 gen-
naio 2000, n. 2, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 25 febbraio 2000, n. 35, ha così sta-
bilito: «Art. 1 - 1. Fino alla data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111
della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione
dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di cui all'articolo 111 della Costituzione si appli-
cano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 2. Le dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame del-
l'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la lo-
ro attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le
dichiarazioni possono essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in con-
traddittorio, risulta che la persona è stata sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di
altra utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e
già valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione le disposizioni
vigenti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. Nell'udienza preliminare
dei processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter decidere al-
lo stato degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia de-
finito in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che
proseguono con le norme del codice di procedura penale anteriormente vigente.».

19 Comma così inserito dall'art. 1, L. Cost. 23 novembre 1999, n. 2 (Gazz. Uff. 23 dicembre 1999, n. 300).
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi
penali in corso alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, D.L. 7 gen-
naio 2000, n. 2, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 25 febbraio 2000, n. 35, ha così sta-
bilito: «Art. 1 - 1. Fino alla data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111
della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione
dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di cui all'articolo 111 della Costituzione si appli-



Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo
possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico;
disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davan-
ti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico,
di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni del-
l’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se
non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo (20).
Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. La col-
pevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera
scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo
difensore (21).
La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per consenso del-
l’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta illecita (22).
Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati.
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi giu-
risdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge.
Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra.
Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammes-
so per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.
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cano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 2. Le dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame del-
l'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la 
loro attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le di-
chiarazioni possono essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in contrad-
dittorio, risulta che la persona è stata sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra
utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e già
valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione le disposizioni vi-
genti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. Nell'udienza preliminare dei
processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter decidere allo sta-
to degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia definito
in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che proseguono
con le norme del codice di procedura penale anteriormente vigente.».

20 Comma così inserito dall'art. 1, L. Cost. 23 novembre 1999, n. 2 (Gazz. Uff. 23 dicembre 1999, n. 300).
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi
penali in corso alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, D.L. 7 gen-
naio 2000, n. 2, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 25 febbraio 2000, n. 35, ha così sta-
bilito: «Art. 1 - 1. Fino alla data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111
della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione
dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di cui all'articolo 111 della Costituzione si appli-
cano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 2. Le dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame del-
l'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la lo-
ro attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le
dichiarazioni possono essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in con-
traddittorio, risulta che la persona è stata sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di
altra utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e
già valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione le disposizioni
vigenti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. Nell'udienza preliminare
dei processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter decidere al-
lo stato degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia de-
finito in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che
proseguono con le norme del codice di procedura penale anteriormente vigente.». 



Articolo 112
Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale.

Articolo 113
Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei dirit-
ti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa.
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione o
per determinate categorie di atti.
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica ammini-
strazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa.
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21 Comma così inserito dall'art. 1, L. Cost. 23 novembre 1999, n. 2 (Gazz. Uff. 23 dicembre 1999, n. 300).
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi
penali in corso alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, D.L. 7 gen-
naio 2000, n. 2, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 25 febbraio 2000, n. 35, ha così sta-
bilito: «Art. 1 - 1. Fino alla data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111
della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione
dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di cui all'articolo 111 della Costituzione si appli-
cano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 2. Le dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame del-
l'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la lo-
ro attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le
dichiarazioni possono essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in con-
traddittorio, risulta che la persona è stata sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di
altra utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e
già valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione le disposizioni
vigenti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. Nell'udienza preliminare
dei processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter decidere al-
lo stato degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia de-
finito in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che
proseguono con le norme del codice di procedura penale anteriormente vigente.».

22 Comma così inserito dall'art. 1, L. Cost. 23 novembre 1999, n. 2 (Gazz. Uff. 23 dicembre 1999, n. 300).
L'art. 2 della stessa ha disposto che la legge regoli l'applicazione dei principi in essa contenuti, ai processi
penali in corso alla data della sua entrata in vigore. In attuazione di tale disposizione, l'art. 1, D.L. 7 gen-
naio 2000, n. 2, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 25 febbraio 2000, n. 35, ha così sta-
bilito: «Art. 1 - 1. Fino alla data di entrata in vigore della legge che disciplina l'attuazione dell'articolo 111
della Costituzione, come modificato dalla legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2, ed in applicazione
dell'articolo 2 della stessa legge costituzionale, i principi di cui all'articolo 111 della Costituzione si appli-
cano ai procedimenti in corso salve le regole contenute nei commi successivi. 2. Le dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all'esame del-
l'imputato o del suo difensore, sono valutate, se già acquisite al fascicolo per il dibattimento, solo se la lo-
ro attendibilità è confermata da altri elementi di prova, assunti o formati con diverse modalità. 3. Le
dichiarazioni possono essere comunque valutate quando, sulla base di elementi concreti, verificati in con-
traddittorio, risulta che la persona è stata sottoposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di
altra utilità affinché si sottragga all'esame. 4. Alle dichiarazioni acquisite al fascicolo per il dibattimento, e
già valutate ai fini delle decisioni, si applicano nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione le disposizioni
vigenti in materia di valutazione della prova al momento delle decisioni stesse. 5. Nell'udienza preliminare
dei processi penali in corso nei confronti di imputato minorenne, il giudice, se ritiene di poter decidere al-
lo stato degli atti, informa l'imputato della possibilità di consentire che il procedimento a suo carico sia de-
finito in quella fase. 6. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche ai procedimenti che
proseguono con le norme del codice di procedura penale anteriormente vigente.». 



TITOLO V (23)
LE REGIONI, LE PROVINCIE, I COMUNI

Articolo 114 (24)
La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e
dallo Stato.
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti,
poteri e funzioni secondo i principî fissati dalla Costituzione (25).
Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento.

Articolo 115
Abrogato. (26)

Articolo 116 (27)
Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle
d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i
rispettivi statuti speciali adottati con legge costituzionale.
La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di
Bolzano.
Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo comma
dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere l),

180

23 (Nota al Titolo V).
Questo titolo è stato modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V del-
la parte seconda della Costituzione), in G.U. 24 ottobre 2001, n. 248. 

24 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 1 della legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3 (G.U. 24 ottobre 2001, n. 248). 

Il testo originario era il seguente:
Art. 114
«La Repubblica si riparte in Regioni, Provincie e Comuni».

25 Per l’attuazione del presente comma vedere l’art.4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, che recita:
<< Art. 4. Attuazione dell'articolo 114, secondo comma, e dell'articolo 117, sesto comma, della Costituzione
in materia di potestà normativa degli enti locali. 
1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà normativa secondo i princìpi fissati dalla
Costituzione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare. 
2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i princìpi generali in materia di organizzazione pubbli-
ca, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, let-
tera p), della Costituzione, stabilisce i princìpi di organizzazione e funzionamento dell'ente, le forme di
controllo, anche sostitutivo, nonché le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 
3. L'organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti nel rispetto delle norme statutarie. 
4. La disciplina dell'organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle funzioni dei Comuni, delle
Province e delle Città metropolitane è riservata alla potestà regolamentare dell'ente locale, nell'àmbito del-
la legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti minimi di uniformità, secondo le ri-
spettive competenze, conformemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della
Costituzione. 
5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, dalle Comunità montane e isolane. 
6. Fino all'adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano le vigenti norme statali e regionali, fer-
mo restando quanto previsto dal presente articolo.>>



limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre
Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel
rispetto dei principî di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza asso-
luta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata.

Articolo 117 (28)
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, non-
ché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valu-

tario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;
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26 Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della legge costituzionale n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo abrogato così recitava:
Art. 115
«Le Regioni sono costituite in enti autonomi con propri poteri e funzioni secondo i principî fissati nella
Costituzione». 

27 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 2, comma 2 della legge cost. n.
3 del 2001, supra cit. 
Il testo originario era il seguente:
Art. 116
«Alla Sicilia, alla Sardegna, al Trentino-Alto Adige, al Friuli-Venezia Giulia e alla Valle d’Aosta sono at-
tribuite forme e condizioni particolari di autonomia, secondo statuti speciali adottati con leggi costituzio-
nali».
Vedi inoltre legge cost. 26 febbraio 1948, n. 2 (per lo Statuto siciliano), legge cost. 26 febbraio 1948, n. 3
(per lo Statuto della Sardegna), legge cost. 26 febbraio 1948, n. 4 (per lo Statuto della Valle d’Aosta), leg-
ge cost. 26 febbraio 1948, n. 5 e d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670 (per lo Statuto del Trentino-Alto Adige), leg-
ge cost. 31 gennaio 1963, n. 1 (per lo Statuto del Friuli-Venezia Giulia). V., anche, legge cost. 9 maggio
1986, n. 1, concernente modifica dell’art. 16 dello Statuto della Sardegna (G.U. 15 maggio 1986, n. 111),
legge cost. 12 aprile 1989, n. 3, recante modifiche ed integrazioni alla legge cost. 23 febbraio 1972, n. 1,
concernente la durata in carica dell’Assemblea regionale siciliana e dei consigli regionali delle regioni a
statuto speciale (G.U. 14 aprile 1989, n. 87), nonché legge cost. 23 settembre 1993, n. 2, recante modifiche
e integrazioni agli statuti speciali per la Valle d’Aosta, per la Sardegna, per il Friuli-Venezia Giulia e per
il Trentino-Alto Adige (G.U. 25 settembre 1993, n. 226).

28 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 3 della legge cost. n. 3 del 2001,
supra cit. Il testo originario era il seguente:
Art. 117
«La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principî fondamentali stabiliti
dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non siano in contrasto con l’interesse nazionale e con
quello di altre Regioni:

ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione;
circoscrizioni comunali;
polizia locale urbana e rurale;



f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento
europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e socia-

li che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;
n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province

e Città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e infor-

matico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione
europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione profes-
sionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori pro-
duttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comu-
nicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementa-
re e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di
attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di
credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta
alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principî fondamentali, riser-
vata alla legislazione dello Stato.
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riser-
vata alla legislazione dello Stato.
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fiere e mercati;
beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera;
istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica;
musei e biblioteche di enti locali;
urbanistica;
turismo ed industria alberghiera;
tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale;
viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale;
navigazione e porti lacuali;
acque minerali e termali;
cave e torbiere;
caccia;
pesca nelle acque interne;
agricoltura e foreste;
artigianato.
Altre materie indicate da leggi costituzionali.
Le leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare norme per la loro attua-
zione».
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Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, par-
tecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’at-
tuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispet-
to delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio
del potere sostitutivo in caso di inadempienza.
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province
e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione
e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e
uomini alle cariche elettive.
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti ter-
ritoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

Articolo 118 (29)
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unita-
rio, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principî di sus-
sidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di
quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle let-
tere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordina-
mento nella materia della tutela dei beni culturali.
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cit-
tadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà.

29 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 4 della legge cost. n. 3 del 2001,
supra cit.   Il testo originario era il seguente:
Art. 118
«Spettano alla Regione le funzioni amministrative per le materie elencate nel precedente articolo, salvo quel-
le di interesse esclusivamente locale, che possono essere attribuite dalle leggi della Repubblica alle Provincie,
ai Comuni o ad altri enti locali.
Lo Stato può con legge delegare alla Regione l’esercizio di altre funzioni amministrative.
La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle Provincie, ai Comuni o ad
altri enti locali, o valendosi dei loro uffici».
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131,
“Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3”.
(G. U. 10 giugno 2003, n. 132)
(in Appendice n. 1.3.)



Articolo 119 (30)
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata
e di spesa.
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e
applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principî di coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al get-
tito di tributi erariali riferibile al loro territorio.
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori
con minore capacità fiscale per abitante.
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle
Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squi-
libri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere
a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effet-
tua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni.
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribui-
to secondo i principî generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebita-
mento solo per finanziare spese di investimento. E’ esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti
dagli stessi contratti.

Articolo 120 (31)
La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, né adotta-
re provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose tra
le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del territorio nazionale.
Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province e dei
Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della normativa comuni-
taria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richie-
dono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in particolare la tutela dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei
governi locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano eserci-
tati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del principio di leale collaborazione. 
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30 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 5 della legge cost. n. 3 del 2001,
supra cit. 
Il testo originario era il seguente:
Art. 119
«Le Regioni hanno autonomia finanziaria nelle forme e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica, che la
coordinano con la finanza dello Stato, delle Provincie e dei Comuni.
Alle Regioni sono attribuiti tributi propri e quote di tributi erariali, in relazione ai bisogni delle Regioni per
le spese necessarie ad adempiere le loro funzioni normali.
Per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per valorizzare il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato as-
segna per legge a singole Regioni contributi speciali.
La Regione ha un proprio demanio e patrimonio, secondo le modalità stabilite con legge della Repubblica».

31 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata con l’art. 6 della legge cost. n. 3 del 2001,
supra cit. 
Il testo originario era il seguente:
Art. 120
«La Regione non può istituire dazi d’importazione o esportazione o transito fra le Regioni.



Articolo 121 (32)
Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo Presidente.
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni con-
feritegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne è responsa-
bile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative dele-
gate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica.

Articolo 122 (33)
Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri com-
ponenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge della
Regione nei limiti dei principî fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, che stabilisce
anche la durata degli organi elettivi.
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una Giunta regionale e ad una
delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al
Parlamento europeo.
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presidenza.
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti
dati nell’esercizio delle loro funzioni.
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, è elet-
to a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta.
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Non può adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e del-
le cose fra le Regioni.
Non può limitare il diritto dei cittadini di esercitare in qualunque parte del territorio nazionale la loro pro-
fessione, impiego o lavoro».
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n.131
“Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3”.
(Appendice 1.3.)

32 Articolo così modificato, nel secondo e quarto comma, con la legge cost. 22 novembre 1999, n. 1 (G.U.
22 dicembre 1999, n. 299).
Il precedente testo recitava:
Art. 121
«Sono organi della Regione: Il Consiglio regionale, la Giunta e il suo presidente».
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative e regolamentari attribuite alla Regione e le altre fun-
zioni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; promulga le leggi ed i regolamenti regionali; dirige le
funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo cen-
trale».

33 Articolo risultante dalla sostituzione operata con l’art. 2 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n.
1 (G.U. 22 dicembre 1999, n. 299).

All’art. 5, recante «disposizioni transitorie», la stessa legge costituzionale ha così disposto:
«1. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e delle nuove leggi elettorali ai sensi del
primo comma dell’articolo 122 della Costituzione, come sostituito dall’articolo 2 della presente legge costi



Articolo 123 (34)
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la forma di
governo e i principî fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola l’eserci-
zio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione
e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali.
Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a maggioranza asso-
luta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di due
mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da parte del Commissario del Governo. Il
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tuzionale, l’elezione del Presidente della Giunta regionale è contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli re-
gionali e si effettua con le modalità previste dalle disposizioni di legge ordinaria vigenti in materia di ele-
zione dei Consigli regionali. Sono candidati alla Presidenza della Giunta regionale i capilista delle liste
regionali. E’ proclamato eletto Presidente della Giunta regionale il candidato che ha conseguito il maggior
numero di voti validi in ambito regionale. Il Presidente della Giunta regionale fa parte del Consiglio regio-
nale. E’ eletto alla carica di consigliere il candidato alla carica di Presidente della Giunta regionale che ha
conseguito un numero di voti validi immediatamente inferiore a quello del candidato proclamato eletto
Presidente. L’Ufficio centrale regionale riserva, a tal fine, l’ultimo dei seggi eventualmente spettanti alle li-
ste circoscrizionali collegate con il capolista della lista regionale proclamato alla carica di consigliere, nel-
l’ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108,
introdotto dal comma 2 dell’articolo 3 della legge 23 febbraio 1995, n. 43; o, altrimenti, il seggio attribui-
to con il resto o con la cifra elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio unico regio-
nale per la ripartizione dei seggi circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti alle liste collegate
siano stati assegnati con quoziente intero in sede circoscrizionale, l’Ufficio centrale regionale procede al-
l’attribuzione di un seggio aggiuntivo, del quale si deve tenere conto per la determinazione della conseguente
quota percentuale di seggi spettanti alle liste di maggioranza in seno al Consiglio regionale.
2. Fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali si osservano le seguenti disposizioni:
a) entro dieci giorni dalla proclamazione, il Presidente della Giunta regionale nomina i componenti della
Giunta, fra i quali un Vicepresidente, e può successivamente revocarli;
b) nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a maggioranza assoluta una mozione motivata di sfiducia
nei confronti del Presidente della Giunta regionale, presentata da almeno un quinto dei suoi componenti e
messa in discussione non prima di tre giorni dalla presentazione, entro tre mesi si procede all’indizione di
nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio
e del Presidente della Giunta in caso di dimissioni volontarie, impedimento permanente o morte del
Presidente».

Nella formulazione originaria, l’art. 122 così recitava:
Art. 122.
«Il sistema d’elezione, il numero e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità dei consiglieri regionali sono
stabiliti con legge della Repubblica.
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio regionale e ad una delle Camere del
Parlamento o ad un altro Consiglio regionale.
Il Consiglio elegge nel suo seno un presidente e un ufficio di presidenza per i propri lavori.
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nel-
l’esercizio delle loro funzioni.
Il Presidente ed i membri della Giunta sono eletti dal Consiglio regionale tra i suoi componenti».

34 Articolo risultante dalla sostituzione del precedente testo operata dall’art. 3 della legge cost. 22 novembre
1999, n. 1 (G.U. 22 dicembre 1999, n. 299) e dall’aggiunta dell’ultimo comma disposta con l’art. 7 della
legge cost. n. 3 del 2001, supra cit.
Nella precedente formulazione, l’articolo 123 recitava:
Art. 123
«Ogni Regione ha uno statuto il quale, in armonia con la Costituzione e con le leggi della Repubblica, sta-
bilisce le norme relative all’organizzazione interna della Regione. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di
iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle
leggi e dei regolamenti regionali.
Lo statuto è deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti, ed è approva-
to con legge della Repubblica».



Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzionale sugli statuti
regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione.
Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne
faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il
Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla
maggioranza dei voti validi (35). 
In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di consul-
tazione fra la Regione e gli enti locali (36).

Articolo 124
Abrogato. (37) 

Articolo 125 (38)
Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado, secondo l’ordinamento
stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal capoluogo della
Regione.

Articolo 126 (39)
Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti lo scioglimento del Consiglio
regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla
Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione possono altresì essere

187

35 Per l’attuazione del presente comma vedi l’art. 9, della legge“Disposizioni per l'adeguamento dell'ordina-
mento della Repubblica alla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”.
(G. U. 10 giugno 2003, n. 132)
(In Appendice 1.2.)

36 Comma aggiunto dall’art. 7 della legge costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3, supra cit.

37 Con l’art. 9, comma 2, della legge cost. n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo abrogato così disponeva:
Art. 124
«Un commissario del Governo, residente nel capoluogo della Regione, sopraintende alle funzioni ammini-
strative esercitate dallo Stato e le coordina con quelle esercitate dalla Regione».

38 Il primo comma dell’art. 125 è stato abrogato con l’art. 9, comma 2, della legge cost. n. 3 del 2001, supra
cit.
Il comma abrogato era il seguente:
Art. 125
«Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della Regione è esercitato, in forma decentrata, da un
organo dello Stato, nei modi e nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica. La legge può in determinati ca-
si ammettere il controllo di merito, al solo effetto di promuovere, con richiesta motivata, il riesame della
deliberazione da parte del Consiglio regionale».

39 Articolo risultante dalla sostituzione del testo originario operata con l’art. 4 della legge costituzionale 22 no-
vembre 1999, n. 1 (G.U. 22 dicembre 1999, n. 299).
Nella formulazione originaria, l’art. 126 così recitava:
Art. 126
«Il Consiglio regionale può essere sciolto, quando compia atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di
legge, o non corrisponda all’invito del Governo di sostituire la Giunta o il Presidente, che abbiano compiuto
analoghi atti o violazioni.



disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di depu-
tati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica.
Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta median-
te mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appel-
lo nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere messa in discus-
sione prima di tre giorni dalla presentazione.
L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto a suffra-
gio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissio-
ni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio.
In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei com-
ponenti il Consiglio.

Articolo 127 (40)

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, può pro-
muovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta
giorni dalla sua pubblicazione.
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di un’al-
tra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione di legittimità costitu-
zionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o
dell’atto avente valore di legge.

188

Può essere sciolto quando, per dimissioni o per impossibilità di formare una maggioranza, non sia in grado di
funzionare.
Può essere altresì sciolto per ragioni di sicurezza nazionale.
Lo scioglimento è disposto con decreto motivato del Presidente della Repubblica, sentita una Commissione di
deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica.
Col decreto di scioglimento è nominata una Commissione di tre cittadini eleggibili al Consiglio regionale, che
indice le elezioni entro tre mesi e provvede all’ordinaria amministrazione di competenza della Giunta e agli at-
ti improrogabili, da sottoporre alla ratifica del nuovo Consiglio».

40 Articolo risultante dalla sostituzione operata con l’art. 8 della legge cost. n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo dell’articolo nella formulazione originaria era il seguente:
Art. 127
«Ogni legge approvata dal Consiglio regionale è comunicata al Commissario che, salvo il caso di opposizione
da parte del Governo, deve vistarla nel termine di trenta giorni dalla comunicazione.
La legge è promulgata nei dieci giorni dalla apposizione del visto ed entra in vigore non prima di quindici gior-
ni dalla sua pubblicazione. Se una legge è dichiarata urgente dal Consiglio regionale, e il Governo della
Repubblica lo consente, la promulgazione e l’entrata in vigore non sono subordinate ai termini indicati.
Il Governo della Repubblica, quando ritenga che una legge approvata dal Consiglio regionale ecceda la com-
petenza della Regione o contrasti con gli interessi nazionali o con quelli di altre Regioni, la rinvia al Consiglio
regionale nel termine fissato per l’apposizione del visto.
Ove il Consiglio regionale la approvi di nuovo a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Governo della 
Repubblica può, nei quindici giorni dalla comunicazione, promuovere la questione di legittimità davanti alla
Corte costituzionale, o quella di merito per contrasto di interessi davanti alle Camere. In caso di dubbio, la
Corte decide di chi sia la competenza».
Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo vedi l’art. 9 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
(In Appendice 1.3.).



Articolo 128
Abrogato (41). 

Articolo 129
Abrogato. (42) 

Articolo 130
Abrogato. (43) 

Articolo 131 (44)

Sono costituite le seguenti Regioni:
Piemonte;
Valle d’Aosta;
Lombardia;
Trentino-Alto Adige;
Veneto;
Friuli-Venezia Giulia;
Liguria;
Emilia-Romagna;
Toscana;
Umbria;
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41 Con l’art. 9, comma 2, della legge cost. n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente:
Art. 128
«Le Provincie e i Comuni sono enti autonomi nell’ambito dei principî fissati da leggi generali della Repubblica,
che ne determinano le funzioni».

42 Con l’art. 9, comma 2, della legge cost. n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente:
Art. 129
«Le Provincie e i Comuni sono anche circoscrizioni di decentramento statale e regionale.
Le circoscrizioni provinciali possono essere suddivise in circondari con funzioni esclusivamente amministrative
per un ulteriore decentramento».

43 Con l’art. 9, comma 2, della legge cost. n. 3 del 2001, supra cit. 
Il testo dell’articolo abrogato era il seguente:
Art. 130
«Un organo della Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in forma de-
centrata, il controllo di legittimità sugli atti delle Provincie, dei Comuni e degli altri enti locali.
In casi determinati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella forma di richiesta motivata agli
enti deliberanti di riesaminare la loro deliberazione».

44 Articolo così modificato con l’art. 1 della legge cost. 27 dicembre 1963, n. 3, che ha istituito la Regione
«Molise». Cfr. art. 57 e XI delle disposizioni transitorie e finali.
Nella formulazione originaria, l’art. 131 sotto la dizione «Abruzzi e Molise» individuava un’unica regione.



Marche;
Lazio;
Abruzzi;
Molise;
Campania;
Puglia;
Basilicata;
Calabria;
Sicilia;
Sardegna.

Articolo 132 (45)

Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni esisten-
ti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un milione d’abitanti, quando ne facciano
richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle popolazioni interessate,
e la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse.
Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni della Provincia o delle Province
interessate e del Comune o dei Comuni interessati espressa mediante referendum e con legge della
Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e Comuni, che ne facciano richie-
sta, siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra.

Articolo 133
Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Province nell’ambito d’una
Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziative dei Comuni, sentita la stessa
Regione.
La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio
nuovi Comuni e modificare le loro circosc rizioni e denominazioni.
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45 Il secondo comma di questo articolo è stato così modificato dall’art. 9, comma 1, della legge cost. n. 3
del 2001, supra cit. 
Nella formulazione originaria esso così recitava:
Art. 132
«Si può, con referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Provincie
e Comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra».
Per la disciplina dei referendum previsti in questo articolo, v. Titolo III della legge 25 maggio 1970, n. 352.



TITOLO VI
GARANZIE COSTITUZIONALI

Sezione I
La Corte costituzionale.

Articolo 134
La Corte costituzionale giudica:
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di
legge, dello Stato e delle Regioni;
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le
Regioni;
sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione. (46)

Articolo 135 (47)
La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della
Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme magistra-
ture ordinaria ed amministrative.
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni
superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli
avvocati dopo venti anni d’esercizio.
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi dal
giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati.
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46 L’ultimo capoverso è stato così modificato con l’art. 2 della legge cost. 16 gennaio 1989, n. 1.
Il testo originario di tale capoverso recitava:
«sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica ed i Ministri, a norma della Costituzione».
Cfr. ora art. 96, nella attuale formulazione, dopo la modifica apportata con l’art. 1 della legge cost. n. 1 del
1989.

47 Articolo così sostituito con l’art. 1 della legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2, e successivamente
modificato, nell’ultimo cpv., dalla legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1.
V. l’art. 10 della legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1 (abrogato dalla legge n. 2 del 1967).
Il precedente testo dell’art. 135 recitava:
Art. 135
«La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della
Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme magistrature ordi-
naria ed amministrative.
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori
ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo ven-
ti anni d’esercizio.
La Corte elegge il presidente fra i suoi componenti.
I giudici sono nominati per dodici anni, si rinnovano parzialmente secondo le norme stabilite dalla legge e
non sono immediatamente rieleggibili.
L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento o d’un Consiglio re-
gionale, con l’esercizio della professione d’avvocato, e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge.
Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica e contro i Ministri intervengono, oltre i giudici
ordinari della Corte, sedici membri eletti, all’inizio di ogni legislatura, dal Parlamento in seduta comune
tra i cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a senatore.



Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni.
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, che
rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dal-
l’ufficio di giudice. 
L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di un
Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio indi-
cati dalla legge. 
Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica, intervengono, oltre i giudici ordinari
della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità
a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità sta-
bilite per la nomina dei giudici ordinari. 

Articolo 136
Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente forza
di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione.
La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali interes-
sati, affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali. 

Articolo 137
Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei giudizi di
legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. (48) 
Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il funzionamento
della Corte. (49)
Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione.

Sezione II
Revisione della Costituzione. Leggi costituzionali.

Articolo 138 (50)
Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna
Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a
maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. 
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblica-
zione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cin-
que Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata
dalla maggioranza dei voti validi.

192

48 Cfr. legge cost. 9 febbraio 1948, n. 1 e legge cost. 11 marzo 1953, n. 1.

49 Vedi legge 11 marzo 1953, n. 87.

50 Per la disciplina relativa al referendum previsto in questo articolo, v. Titolo I della legge 25 maggio 1970,
n. 352.



Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna
delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

Articolo 139
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

I
Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le attribuzioni di
Presidente della Repubblica e ne assume il titolo.
II
Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono costituiti tutti i Consigli regio-
nali, partecipano alla elezione soltanto i componenti delle due Camere.
III
Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati senatori, con decreto del
Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente che posseggono i requisiti di
legge per essere senatori e che:
sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di Assemblee legislative; 
hanno fatto parte del disciolto Senato; 
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella all’Assemblea Costituente; 
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 1926; 
hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in seguito a condanna del tri-
bunale speciale fascista per la difesa dello Stato.
Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i membri del disciol-
to Senato che hanno fatto parte della Consulta Nazionale.
Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima della firma del decreto di nomina.
L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto di nomina a senatore.
IV
Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé stante, con il numero
dei senatori che gli compete in base alla sua popolazione. (51)
V
La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne i trattati internazionali che
importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dalla data di convocazione delle
Camere.
VI
Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione degli organi
speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di Stato, della
Corte dei conti e dei tribunali militari.
Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del Tribunale supremo mili-
tare in relazione all’articolo 111.
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51 Cfr. artt. 57 e 131, come modificati dalla legge cost. 27 dicembre 1963, n. 3.



VII
Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giudiziario in conformità con la
Costituzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordinamento vigente.
Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione delle controversie indi-
cate nell’articolo 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme preesistenti all’entrata in vigo-
re della Costituzione.
VIII
Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle amministrazioni provinciali sono
indette entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione.
Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il passaggio delle
funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provveduto al riordinamento e alla
distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali restano alle Provincie ed ai Comuni
le funzioni che esercitano attualmente e le altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio.
Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e dipendenti dello Stato,
anche delle amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal nuovo ordinamento. Per la for-
mazione dei loro uffici le Regioni devono, tranne che in casi di necessità, trarre il proprio perso-
nale da quello dello Stato e degli enti locali.
IX
La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi alle esi-
genze delle autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni.
X
Alla Regione del Friuli - Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si applicano provvisoriamente le norme
generali del Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle minoranze linguistiche in
conformità con l’art. 6.
XI
Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si possono, con leggi costituzionali,
formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche senza il concorso delle
condizioni richieste dal primo comma dell’articolo 132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo di sen-
tire le popolazioni interessate. (52)
XII
È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista.
In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio dall’entrata in
vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi
responsabili del regime fascista.
XIII (53)
I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro

194

52 Il termine, previsto in questo articolo, è stato prorogato al 31 dicembre 1963, con legge costituzionale 18
marzo 1958, n. 1 (G.U. 1° aprile 1958, n. 79), ed entro lo stesso termine è stata istituita la Regione Molise
(cfr. art. 131).

53 A’ termini della legge costituzionale 23 ottobre 2002, n. 1 (G.U. 26 ottobre 2002, n. 252), «i commi pri-
mo e secondo della XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione esauriscono i loro effetti a de-
correre dalla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale».
Detti commi disponevano quanto segue:
XIII disp. trans. e fin.
«I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non possono ricoprire uffici pubblici né cari-
che elettive.
Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il sog-
giorno nel territorio nazionale».
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discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui beni
stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli.
XIV
I titoli nobiliari non sono riconosciuti.
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono come parte del nome.
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei modi stabiliti dalla legge.
La legge regola la soppressione della Consulta araldica.
XV
Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge il decreto legislativo luo-
gotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello Stato. 
XVI
Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione e al coordinamento
con essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano state finora esplicitamente o implici-
tamente abrogate.
XVII
L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 gennaio
1948, sulla legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli statuti regionali speciali e sulla
legge per la stampa.
Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea Costituente può essere convocata,
quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua competenza dagli articoli 2,
primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, del decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98. 
In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle legislative rinviano al Governo
i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e proposte di emendamenti.
I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di risposta scritta.
L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente articolo, è convocata
dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di almeno duecento deputati.
XVIII
La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque giorni dalla sua
approvazione da parte dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° gennaio 1948.
Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica per
rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione.
La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e
dei decreti della Repubblica.
La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamentale della Repubblica da
tutti i cittadini e dagli organi dello Stato.

Data a Roma, addì 27 dicembre 1947

ENRICO DE NICOLA
Controfirmano:
Il Presidente dell’Assemblea Costituente 
UMBERTO TERRACINI
Il Presidente del Consiglio dei Ministri
ALCIDE DE GASPERI
V: il Guardasigilli GRASSI



1.2.  LEGGE COSTITUZIONALE 18 OTTOBRE 2001, N. 3

Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 ottobre 2001, n. 248)

(Stralcio articoli 10 e 11) (1)

Articolo 10

1. Sino all'adeguamento dei rispettivi statuti, le disposizioni della presente legge costituziona-
le si applicano anche alle Regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano
per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite (2). 

Articolo 11

1. Sino alla revisione delle norme del titolo I della parte seconda della Costituzione, i rego-
lamenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica possono prevedere la partecipa-
zione di rappresentanti delle Regioni, delle Province autonome e degli enti locali alla
Commissione parlamentare per le questioni regionali. 

2. Quando un progetto di legge riguardante le materie di cui al terzo comma dell'articolo
117 e all'articolo 119 della Costituzione contenga disposizioni sulle quali la Commissione parla-
mentare per le questioni regionali, integrata ai sensi del comma 1, abbia espresso parere contrario
o parere favorevole condizionato all'introduzione di modificazioni specificamente formulate, e la
Commissione che ha svolto l'esame in sede referente non vi si sia adeguata, sulle corrispondenti
parti del progetto di legge l'Assemblea delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

196

1 Si riportano solo gli articoli 10 ed 11 della legge, atteso che tutti gli altri sono confluiti nella Costituzione
a modifica del Titolo V, parte II.

2 Per l'attuazione del presente articolo vedi l'articolo 11 della legge 5 giugno 2003, n. 131, pubblicata nella
G. U. del 10 giugno 2003, n. 131, per l’art. 11 vedi in appendice n.1.3.
“Art. 11. Attuazione dell'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
1. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano resta fermo quanto pre-
visto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, nonché dall'articolo 10 della legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
2. Le Commissioni paritetiche previste dagli statuti delle Regioni a statuto speciale, in relazione alle ulte-
riori materie spettanti alla loro potestà legislativa ai sensi dell'articolo 10 della citata legge costituzionale n.
3 del 2001, possono proporre l'adozione delle norme di attuazione per il trasferimento dei beni e delle ri-
sorse strumentali, finanziarie, umane e organizzative, occorrenti all'esercizio delle ulteriori funzioni ammini-
strative. 
3. Le norme di attuazione di cui al comma 2 possono prevedere altresì disposizioni specifiche per la disci-
plina delle attività regionali di competenza in materia di rapporti internazionali e comunitari.”
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1.3. LEGGE 5 GIUGNO 2003, N. 131

Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica 
alla Legge Costituzionale del 18 ottobre 2001, n. 3. 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 10 giugno 2003, n. 132)

Articolo 1
Attuazione dell'articolo 117, primo e terzo comma, della Costituzione,

in materia di legislazione regionale

1. Costituiscono vincoli alla potestà legislativa dello Stato e delle Regioni, ai sensi dell'ar-
ticolo 117, primo comma, della Costituzione, quelli derivanti dalle norme di diritto internaziona-
le generalmente riconosciute, di cui all'articolo 10 della Costituzione, da accordi di reciproca limi-
tazione della sovranità, di cui all'articolo 11 della Costituzione, dall'ordinamento comunitario e dai
trattati internazionali. 

2. Le disposizioni normative statali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge
nelle materie appartenenti alla legislazione regionale continuano ad applicarsi, in ciascuna
Regione, fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni regionali in materia, fermo quanto
previsto al comma 3, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. Le
disposizioni normative regionali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge nelle
materie appartenenti alla legislazione esclusiva statale continuano ad applicarsi fino alla data di
entrata in vigore delle disposizioni statali in materia, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce
della Corte costituzionale. 

3. Nelle materie appartenenti alla legislazione concorrente, le Regioni esercitano la potestà
legislativa nell'ambito dei principi fondamentali espressamente determinati dallo Stato o, in difet-
to, quali desumibili dalle leggi statali vigenti. 

4. In sede di prima applicazione, per orientare l'iniziativa legislativa dello Stato e delle
Regioni fino all'entrata in vigore delle leggi con le quali il Parlamento definirà i nuovi principi fon-
damentali, il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con i Ministri inte-
ressati, uno o più decreti legislativi meramente ricognitivi dei principi fondamentali che si traggo-
no dalle leggi vigenti, nelle materie previste dall'articolo 117, terzo comma, della Costituzione,
attenendosi ai principi della esclusività, adeguatezza, chiarezza, proporzionalità ed omogeneità.
Gli schemi dei decreti, dopo l'acquisizione del parere della Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di seguito denominata:
«Conferenza Stato-Regioni», sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da parte
delle competenti Commissioni parlamentari, compreso quello della Commissione parlamentare
per le questioni regionali, da rendersi entro sessanta giorni dall'assegnazione alle Commissioni
medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi, con le proprie osservazioni e con le
eventuali modificazioni, alla Conferenza Stato-Regioni ed alle Camere per il parere definitivo, da
rendersi, rispettivamente, entro trenta e sessanta giorni dalla trasmissione dei testi medesimi. Il
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parere parlamentare definitivo è reso dalla Commissione parlamentare per le questioni regionali.
Gli schemi di decreto legislativo sono esaminati rilevando se in essi non siano indicati alcuni dei
principi fondamentali ovvero se vi siano disposizioni che abbiano un contenuto innovativo dei
principi fondamentali, e non meramente ricognitivo ai sensi del presente comma, ovvero si riferi-
scano a norme vigenti che non abbiano la natura di principio fondamentale. In tal caso il Governo
può omettere quelle disposizioni dal decreto legislativo, oppure le può modificare in conformità
alle indicazioni contenute nel parere o, altrimenti, deve trasmettere ai Presidenti delle Camere e al
Presidente della Commissione parlamentare per le questioni regionali una relazione nella quale
sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dal parere parlamentare. 

5. Nei decreti legislativi di cui al comma 4, sempre a titolo di mera ricognizione, possono
essere individuate le disposizioni che riguardano le stesse materie ma che rientrano nella compe-
tenza esclusiva dello Stato a norma dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione. 

6. Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 4, il Governo si attiene ai
seguenti criteri direttivi:

a) individuazione dei principi fondamentali per settori organici della materia in base a cri-
teri oggettivi desumibili dal complesso delle funzioni e da quelle affini, presupposte,
strumentali e complementari, e in modo da salvaguardare la potestà legislativa ricono-
sciuta alle Regioni ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione; 

b) considerazione prioritaria, ai fini dell'individuazione dei principi fondamentali, delle
disposizioni statali rilevanti per garantire l'unità giuridica ed economica, la tutela dei
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, il rispetto delle
norme e dei trattati internazionali e della normativa comunitaria, la tutela dell'incolu-
mità e della sicurezza pubblica, nonché il rispetto dei principi generali in materia di pro-
cedimenti amministrativi e di atti concessori o autorizzatori; 

c) considerazione prioritaria del nuovo sistema di rapporti istituzionali derivante dagli arti-
coli 114, 117 e 118 della Costituzione; 

d) considerazione prioritaria degli obiettivi generali assegnati dall'articolo 51, primo comma,
e dall'articolo 117, settimo comma, della Costituzione, alla legislazione regionale; 

e) coordinamento formale delle disposizioni di principio e loro eventuale semplificazione. 

Articolo 2
Delega al Governo per l'attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della

Costituzione e per l'adeguamento delle disposizioni in materia di enti locali alla legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per gli affari regiona-
li, per le riforme istituzionali e la devoluzione e dell'economia e delle finanze, uno o più decreti
legislativi diretti alla individuazione delle funzioni fondamentali, ai sensi dell'articolo 117, secon-
do comma, lettera p), della Costituzione, essenziali per il funzionamento di Comuni, Province e
Città metropolitane nonché per il soddisfacimento di bisogni primari delle comunità di riferimento.

2. Con i decreti legislativi di cui al comma 1, si provvede, altresì, nell'ambito della compe-
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tenza legislativa dello Stato, alla revisione delle disposizioni in materia di enti locali, per adeguarle
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, dopo l'acquisizione dei pareri del
Consiglio di Stato e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, di seguito denominata «Conferenza unificata», da rendere entro trenta giorni
dalla trasmissione degli schemi medesimi, sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del pare-
re da parte delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro quarantacinque giorni
dall'assegnazione alle Commissioni medesime. Acquisiti tali pareri, il Governo ritrasmette i testi,
con le proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Conferenza unificata e alle
Camere per il parere definitivo, da rendere, rispettivamente, entro trenta e quarantacinque giorni
dalla trasmissione dei testi medesimi. 

4. Nell'attuazione della delega di cui ai commi 1 e 2, il Governo si attiene ai seguenti prin-
cipi e criteri direttivi:

a) garantire il rispetto delle competenze legislative dello Stato e delle Regioni, l'autonomia
e le competenze costituzionali degli enti territoriali ai sensi degli articoli 114, 117 e 118
della Costituzione, nonché la valorizzazione delle potestà statutaria e regolamentare dei
Comuni, delle Province e delle Città metropolitane; 

b) individuare le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropo-
litane in modo da prevedere, anche al fine della tenuta e della coesione dell'ordinamen-
to della Repubblica, per ciascun livello di governo locale, la titolarità di funzioni con-
naturate alle caratteristiche proprie di ciascun tipo di ente, essenziali e imprescindibili
per il funzionamento dell'ente e per il soddisfacimento di bisogni primari delle comu-
nità di riferimento, tenuto conto, in via prioritaria, per Comuni e Province, delle fun-
zioni storicamente svolte; 

c) valorizzare i principi di sussidiarietà, di adeguatezza e di differenziazione nella alloca-
zione delle funzioni fondamentali in modo da assicurarne l'esercizio da parte del livel-
lo di ente locale che, per le caratteristiche dimensionali e strutturali, ne garantisca l'ot-
timale gestione anche mediante l'indicazione dei criteri per la gestione associata tra i
Comuni; 

d) prevedere strumenti che garantiscano il rispetto del principio di leale collaborazione tra
i diversi livelli di governo locale nello svolgimento delle funzioni fondamentali che
richiedono per il loro esercizio la partecipazione di più enti, allo scopo individuando
specifiche forme di consultazione e di raccordo tra enti locali, Regioni e Stato; 

e) attribuire all'autonomia statutaria degli enti locali la potestà di individuare sistemi di
controllo interno, al fine di garantire il funzionamento dell'ente, secondo criteri di effi-
cienza, di efficacia e di economicità dell'azione amministrativa, nonché forme e moda-
lità di intervento, secondo criteri di neutralità, di sussidiarietà e di adeguatezza, nei casi
previsti dagli articoli 141, commi 2 e 8, 193, comma 4, 243, comma 6, lettera b), 247 e
251 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267; 

f) prevedere una disciplina di principi fondamentali idonea a garantire un ordinamento
finanziario e contabile degli enti locali che consenta, sulla base di parametri obiettivi e
uniformi, la rilevazione delle situazioni economiche e finanziarie degli enti locali ai fini
della attivazione degli interventi previsti dall'articolo 119, terzo e quinto comma, della
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Costituzione, anche tenendo conto delle indicazioni dell'Alta Commissione di studio di
cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 

g) procedere alla revisione delle disposizioni legislative sugli enti locali, comprese quelle
contenute nel testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, limitatamente alle norme che contrastano con il
sistema costituzionale degli enti locali definito dalla legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3, attraverso la modificazione, l'integrazione, la soppressione e il coordina-
mento formale delle disposizioni vigenti, anche al fine di assicurare la coerenza siste-
matica della normativa, l'aggiornamento e la semplificazione del linguaggio normativo; 

h) adeguare i procedimenti di istituzione della Città metropolitana al disposto dell'articolo
114 della Costituzione, fermo restando il principio di partecipazione degli enti e delle
popolazioni interessati; 

i) individuare e disciplinare gli organi di governo delle Città metropolitane e il relativo
sistema elettorale, secondo criteri di rappresentatività e democraticità che favoriscano
la formazione di maggioranze stabili e assicurino la rappresentanza delle minoranze,
anche tenendo conto di quanto stabilito per i Comuni e le Province; 

l) definire la disciplina dei casi di ineleggibilità, di incompatibilità e di incandidabilità alle
cariche elettive delle Città metropolitane anche tenendo conto di quanto stabilito in
materia per gli amministratori di Comuni e Province; 

m) mantenere ferme le disposizioni in vigore relative al controllo sugli organi degli enti
locali, alla vigilanza sui servizi di competenza statale attribuiti al sindaco quale ufficia-
le del Governo, nonché, fatta salva la polizia amministrativa locale, ai procedimenti
preordinati alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica nonché le disposizioni volte
ad assicurare la conformità dell'attività amministrativa alla legge, allo statuto e ai rego-
lamenti; 

n) valorizzare le forme associative anche per la gestione dei servizi di competenza statale
affidati ai comuni; 

o) garantire il rispetto delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale; 
p) indicare espressamente sia le norme implicitamente abrogate per effetto dell'entrata in

vigore della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, sia quelle anche implicitamente
abrogate da successive disposizioni; 

q) rispettare i principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale e fare salve le com-
petenze spettanti alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di
Bolzano. 

5. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città
metropolitane che, a seguito dell'adozione dei decreti legislativi di cui al comma 1, sono attribui-
te ad un ente diverso da quello che le esercita alla data di entrata in vigore dei medesimi decreti
legislativi, è stabilita dalle leggi che determinano i beni e le risorse finanziarie, umane, strumen-
tali e organizzative da trasferire. A tale fine il Governo, in conformità ad accordi da definire in sede
di Conferenza unificata, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri per gli
affari regionali, per le riforme istituzionali e la devoluzione e dell'economia e delle finanze, senti-
ti i Ministri interessati, presenta al Parlamento uno o più disegni di legge collegati, ai sensi del-
l'articolo 3, comma 4, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla manovra
finanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno dei predetti disegni di legge
è corredato della relazione tecnica con l'indicazione della quantificazione e della ripartizione dei
beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative, ai fini della valutazione della
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congruità tra i trasferimenti e gli oneri conseguenti all'espletamento delle funzioni conferite. Le
disposizioni di cui al presente comma si applicano fino alla data di entrata in vigore delle norme
concernenti il nuovo sistema finanziario in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione. 

6. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma
1, il Governo può emanare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi indicati al comma 4,
disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi. 

7. I provvedimenti collegati di cui al comma 5 non possono comportare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. 

Articolo 3
Testi unici delle disposizioni legislative vigenti non aventi carattere di principio fondamentale

nelle materie di legislazione concorrente

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, primo periodo, il Governo è
delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui all'ar-
ticolo 1, uno o più decreti legislativi al fine di raccogliere in testi unici meramente compilativi le
disposizioni legislative residue, per ambiti omogenei nelle materie di legislazione concorrente,
apportandovi le sole modifiche, di carattere esclusivamente formale, necessarie ad assicurarne il
coordinamento nonché la coerenza terminologica. 

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, dopo l'acquisizione del parere della
Conferenza Stato-Regioni, sono trasmessi alle Camere per il parere delle competenti Commissioni
parlamentari e della Commissione parlamentare per le questioni regionali. Decorsi trenta giorni dal-
l'assegnazione, i decreti legislativi possono essere emanati anche in mancanza del parere parlamentare. 

Articolo 4
Attuazione dell'articolo 114, secondo comma, e dell'articolo 117, sesto comma, della

Costituzione in materia di potestà normativa degli enti locali

1. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà normativa secondo i prin-
cipi fissati dalla Costituzione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e in quella
regolamentare. 

2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i principi generali in materia di orga-
nizzazione pubblica, nel rispetto di quanto stabilito dalla legge statale in attuazione dell'articolo
117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, stabilisce i principi di organizzazione e fun-
zionamento dell'ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, nonché le garanzie delle minoranze
e le forme di partecipazione popolare. 

3. L'organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regolamenti nel rispetto delle norme
statutarie. 

4. La disciplina dell'organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle funzioni dei
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Comuni, delle Province e delle Città metropolitane è riservata alla potestà regolamentare dell'en-
te locale, nell'ambito della legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti mini-
mi di uniformità, secondo le rispettive competenze, conformemente a quanto previsto dagli arti-
coli 114, 117, sesto comma, e 118 della Costituzione. 

5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, dalle Comunità montane
e isolane. 

6. Fino all'adozione dei regolamenti degli enti locali, si applicano le vigenti norme statali e
regionali, fermo restando quanto previsto dal presente articolo. 

Articolo 5
Attuazione dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione sulla partecipazione delle regioni

in materia comunitaria

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concorrono direttamente, nelle
materie di loro competenza legislativa, alla formazione degli atti comunitari, partecipando, nel-
l'ambito delle delegazioni del Governo, alle attività del Consiglio e dei gruppi di lavoro e dei comi-
tati del Consiglio e della Commissione europea, secondo modalità da concordare in sede di
Conferenza Stato-Regioni che tengano conto della particolarità delle autonomie speciali e, comun-
que, garantendo l'unitarietà della rappresentazione della posizione italiana da parte del Capo dele-
gazione designato dal Governo. Nelle delegazioni del Governo deve essere prevista la partecipa-
zione di almeno un rappresentante delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano. Nelle materie che spettano alle Regioni ai sensi dell'articolo 117, quarto
comma, della Costituzione, il Capo delegazione, che può essere anche un Presidente di Giunta
regionale o di Provincia autonoma, è designato dal Governo sulla base di criteri e procedure
determinati con un accordo generale di cooperazione tra Governo, Regioni a statuto ordinario e a
statuto speciale stipulato in sede di Conferenza Stato-Regioni. In attesa o in mancanza di tale
accordo, il Capo delegazione è designato dal Governo. Dall'attuazione del presente articolo non
possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

2. Nelle materie di competenza legislativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento
e di Bolzano, il Governo può proporre ricorso dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee
avverso gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi anche su richiesta di una delle Regioni o delle
Province autonome. Il Governo è tenuto a proporre tale ricorso qualora esso sia richiesto dalla
Conferenza Stato-Regioni a maggioranza assoluta delle Regioni e delle Province autonome. 

Articolo 6
Attuazione dell'articolo 117, quinto e nono comma, della Costituzione 

sull'attività internazionale delle regioni

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria com-
petenza legislativa, provvedono direttamente all'attuazione e all'esecuzione degli accordi interna-
zionali ratificati, dandone preventiva comunicazione al Ministero degli affari esteri ed alla
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, i quali, nei successivi
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trenta giorni dal relativo ricevimento, possono formulare criteri e osservazioni. In caso di inadem-
pienza, ferma restando la responsabilità delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni
di cui all'articolo 8, commi 1, 4 e 5, in quanto compatibili. 

2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria com-
petenza legislativa, possono concludere, con enti territoriali interni ad altro Stato, intese dirette a
favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nonché a realizzare attività di mero rilie-
vo internazionale, dandone comunicazione prima della firma alla Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento per gli affari regionali ed al Ministero degli affari esteri, ai fini delle even-
tuali osservazioni di questi ultimi e dei Ministeri competenti, da far pervenire a cura del
Dipartimento medesimo entro i successivi trenta giorni, decorsi i quali le Regioni e le Province
autonome possono sottoscrivere l'intesa. Con gli atti relativi alle attività sopra indicate, le Regioni
e le Province autonome di Trento e di Bolzano non possono esprimere valutazioni relative alla
politica estera dello Stato, né possono assumere impegni dai quali derivino obblighi od oneri finan-
ziari per lo Stato o che ledano gli interessi degli altri soggetti di cui all'articolo 114, primo comma,
della Costituzione. 

3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria com-
petenza legislativa, possono, altresì, concludere con altri Stati accordi esecutivi ed applicativi di
accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, o accordi di natura tecnico-amministrativa, o
accordi di natura programmatica finalizzati a favorire il loro sviluppo economico, sociale e cultu-
rale, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario, dagli
obblighi internazionali e dalle linee e dagli indirizzi di politica estera italiana, nonché, nelle mate-
rie di cui all'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, dei principi fondamentali dettati dalle
leggi dello Stato. A tale fine ogni Regione o Provincia autonoma dà tempestiva comunicazione
delle trattative al Ministero degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento per gli affari regionali, che ne danno a loro volta comunicazione ai Ministeri com-
petenti. Il Ministero degli affari esteri può indicare principi e criteri da seguire nella conduzione
dei negoziati; qualora questi ultimi si svolgano all'estero, le competenti rappresentanze diplomati-
che e i competenti uffici consolari italiani, previa intesa con la Regione o con la Provincia auto-
noma, collaborano alla conduzione delle trattative. La Regione o la Provincia autonoma, prima di
sottoscrivere l'accordo, comunica il relativo progetto al Ministero degli affari esteri, il quale, sen-
tita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, ed accertata
l'opportunità politica e la legittimità dell'accordo, ai sensi del presente comma, conferisce i pieni
poteri di firma previsti dalle norme del diritto internazionale generale e dalla Convenzione di
Vienna sul diritto dei trattati del 23 maggio 1969, ratificata ai sensi della legge 12 febbraio 1974,
n. 112. Gli accordi sottoscritti in assenza del conferimento di pieni poteri sono nulli. 

4. Agli accordi stipulati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano è
data pubblicità in base alla legislazione vigente. 

5. Il Ministro degli affari esteri può, in qualsiasi momento, rappresentare alla Regione o alla
Provincia autonoma interessata questioni di opportunità inerenti alle attività di cui ai commi da 1
a 3 e derivanti dalle scelte e dagli indirizzi di politica estera dello Stato e, in caso di dissenso, sen-
tita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, chiedere che la
questione sia portata in Consiglio dei ministri che, con l'intervento del Presidente della Giunta
regionale o provinciale interessato, delibera sulla questione. 
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6. In caso di violazione degli accordi di cui al comma 3, ferma restando la responsabilità
delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni dell'articolo 8, commi 1, 4 e 5, in quanto
compatibili. 

7. Resta fermo che i Comuni, le Province e le Città metropolitane continuano a svolgere
attività di mero rilievo internazionale nelle materie loro attribuite, secondo l'ordinamento vigente,
comunicando alle Regioni competenti ed alle amministrazioni di cui al comma 2 ogni iniziativa. 

Articolo 7 
Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio 

delle funzioni amministrative

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire le fun-
zioni amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base
dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a Province, Città metro-
politane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare l'unitarietà di esercizio, per
motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione amministrativa ovvero per motivi fun-
zionali o economici o per esigenze di programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto,
anche ai fini dell'assegnazione di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia fun-
zionale, anche nei settori della promozione dello sviluppo economico e della gestione dei servizi.
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità montane favoriscono l'autono-
ma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale,
sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando sono impiegate risorse pubbliche, si
applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le altre funzioni amministrative non
diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le esercitano in forma singola o associata, anche
mediante le Comunità montane e le unioni dei Comuni. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento delle occorrenti
risorse, sulla base degli accordi con le Regioni e le autonomie locali, da concludere in sede di
Conferenza unificata, diretti in particolare all'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie,
umane, strumentali e organizzative necessarie per l'esercizio delle funzioni e dei compiti da con-
ferire, il Governo, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro del-
l'economia e delle finanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al Parlamento uno o più disegni
di legge collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successi-
ve modificazioni, alla manovra finanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi.
Ciascuno dei predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione tecnica e non deve
recare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma
si applicano fino alla data di entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema finanziario in
attuazione dell'articolo 119 della Costituzione. 

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei disegni di legge di
cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti dei suddetti beni e risorse secondo principi di
invarianza di spesa e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell’Acc. 20 giugno 2002,
recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine si provvede mediante uno o più decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio dello Stato e
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del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve esse-
re corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere
da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere
finanziario, da rendere entro trenta giorni dall'assegnazione. 

4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di venti gior-
ni per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o
per il numero degli schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all'esame delle Commissioni.
Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga del termine per l'espressione del
parere, i termini per l'adozione dei decreti sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui
al comma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che le Commissioni
abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti possono comunque essere adottati. I
decreti sono adottati con il concerto del Ministro dell'economia e delle finanze e devono confor-
marsi ai pareri delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finan-
ziario nelle parti in cui essi formulano identiche condizioni. 

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute nel Documento di
programmazione economico-finanziaria, come approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla
data di entrata in vigore dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni o
gli enti locali possono provvedere all'esercizio delle funzioni relative ai beni e alle risorse trasfe-
rite. Tali decreti si applicano fino alla data di entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2. 

6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal presente articolo, le fun-
zioni amministrative continuano ad essere esercitate secondo le attribuzioni stabilite dalle disposi-
zioni vigenti, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, verifica il rispetto
degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, in relazio-
ne al patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione euro-
pea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano, nel rispetto della natura col-
laborativa del controllo sulla gestione, il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o
regionali di principio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la sana gestione
finanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei controlli interni e riferiscono sugli esiti delle
verifiche esclusivamente ai consigli degli enti controllati. Resta ferma la potestà delle Regioni a
statuto speciale, nell'esercizio della loro competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto
delle suddette finalità. Per la determinazione dei parametri di gestione relativa al controllo inter-
no, la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in materia dal Ministero dell'interno. 

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle sezioni regionali di
controllo della Corte dei conti ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed effica-
cia dell'azione amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. Analoghe richie-
ste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio delle autonomie locali, se istituito,
anche da Comuni, Province e Città metropolitane. 

9. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere integrate, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti designati, salvo diversa previ-
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sione dello statuto della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio delle auto-
nomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal Presidente del Consiglio regionale
su indicazione delle associazioni rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I
predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti e le esperienze professiona-
li acquisite, sono particolarmente esperte nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie,
giuridiche e contabili; i medesimi durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo sta-
tus dei predetti componenti è equiparato a tutti gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei
consiglieri della Corte dei conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettua-
ta con decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma del-
l'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, n. 385. Nella prima appli-
cazione delle disposizioni di cui al presente comma e ai commi 7 e 8, ciascuna sezione regionale di
controllo, previe intese con la Regione, può avvalersi di personale della Regione sino ad un massi-
mo di dieci unità, il cui trattamento economico resta a carico dell'amministrazione di appartenenza.
Possono essere utilizzati a tal fine, con oneri a carico della Regione, anche segretari comunali e pro-
vinciali del ruolo unico previsto dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, previe intese con l'Agenzia autonoma per la gestione
dell'albo dei segretari comunali e provinciali o con le sue sezioni regionali. 

Articolo 8 
Attuazione dell'articolo 120 della Costituzione sul potere sostitutivo

1. Nei casi e per le finalità previsti dall'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, il
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su
iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all'ente interessato un congruo termine per adot-
tare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri,
sentito l'organo interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei
ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito commis-
sario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della
Regione interessata al provvedimento. 

2. Qualora l'esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di porre rimedio alla
violazione della normativa comunitaria, gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adotta-
ti su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie
e del Ministro competente per materia. L'articolo 11 della legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualora l'esercizio dei poteri
sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città metropolitane, la nomina del commissario deve tene-
re conto dei principi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito il
Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito. 

4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l'intervento sostitutivo non sia procrastinabile senza
mettere in pericolo le finalità tutelate dall'articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, adotta i
provvedimenti necessari, che sono immediatamente comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o
alla Conferenza Stato-Città e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità monta-
ne, che possono chiederne il riesame. 
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5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite. 

6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o di
Conferenza unificata, dirette a favorire l'armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiun-
gimento di posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa l'ap-
plicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle
materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere adot-
tati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e
all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

Articolo 9 
Attuazione degli articoli 123, secondo comma, e 127 della Costituzione, in materia

di ricorsi alla Corte costituzionale

1. L'articolo 31 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito dal seguente:
«Art. 31. - 1. La questione di legittimità costituzionale di uno statuto regionale può, a norma del
secondo comma dell'articolo 123 della Costituzione, essere promossa entro il termine di trenta
giorni dalla pubblicazione. 
2. Ferma restando la particolare forma di controllo delle leggi prevista dallo statuto speciale della
Regione siciliana, il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della
Regione, può promuovere, ai sensi dell'articolo 127, primo comma, della Costituzione, la questio-
ne di legittimità costituzionale della legge regionale dinanzi alla Corte costituzionale entro ses-
santa giorni dalla pubblicazione. 

3. La questione di legittimità costituzionale è sollevata, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, anche su proposta della Conferenza Stato-Città e autonomie locali, dal Presidente del
Consiglio dei ministri mediante ricorso diretto alla Corte costituzionale e notificato, entro i termi-
ni previsti dal presente articolo, al Presidente della Giunta regionale. 
4. Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della Corte costituzionale entro il termine di
dieci giorni dalla notificazione». 

2. Il secondo comma dell'articolo 32 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito dal
seguente:
«La questione di legittimità costituzionale, previa deliberazione della Giunta regionale, anche su
proposta del Consiglio delle autonomie locali, è promossa dal Presidente della Giunta mediante
ricorso diretto alla Corte costituzionale e notificato al Presidente del Consiglio dei ministri entro
il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o dell'atto impugnati». 

3. Al primo comma dell'articolo 33 della legge 11 marzo 1953, n. 87, le parole: «dell'ar-
ticolo 2, secondo comma, della legge costituzionale 9 febbraio 1948, n. 1» sono sostituite dalle
seguenti: «dell'articolo 127, secondo comma, della Costituzione». 

4. L'articolo 35 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è sostituito dal seguente:
«Art. 35. - 1. Quando è promossa una questione di legittimità costituzionale ai sensi degli articoli
31, 32 e 33, la Corte costituzionale fissa l'udienza di discussione del ricorso entro novanta giorni
dal deposito dello stesso. Qualora la Corte ritenga che l'esecuzione dell'atto impugnato o di parti
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di esso possa comportare il rischio di un irreparabile pregiudizio all'interesse pubblico o all'ordi-
namento giuridico della Repubblica, ovvero il rischio di un pregiudizio grave ed irreparabile per i
diritti dei cittadini, trascorso il termine di cui all'articolo 25, d'ufficio può adottare i provvedimen-
ti di cui all'articolo 40. In tal caso l'udienza di discussione è fissata entro i successivi trenta giorni
e il dispositivo della sentenza è depositato entro quindici giorni dall'udienza di discussione». 

5. Le Regioni assicurano la pronta reperibilità degli atti recanti la pubblicazione ufficia-
le degli statuti e delle leggi regionali. 

6. Nei ricorsi per conflitto di attribuzione tra Stato e Regione e tra Regione e Regione, di cui
agli articoli da 39 a 42 della legge 11 marzo 1953, n. 87, proposti anteriormente alla data dell'8 novem-
bre 2001, il ricorrente deve chiedere la trattazione del ricorso, con istanza diretta alla Corte costitu-
zionale e notificata alle altre parti costituite, entro quattro mesi dal ricevimento della comunicazione
di pendenza del procedimento effettuata a cura della cancelleria della Corte costituzionale; in difetto
di tale istanza, il ricorso si considera abbandonato ed è dichiarato estinto con decreto del Presidente. 

Articolo 10 
Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle autonomie

1. In ogni Regione a statuto ordinario il prefetto preposto all'ufficio territoriale del Governo
avente sede nel capoluogo della Regione svolge le funzioni di rappresentante dello Stato per i rap-
porti con il sistema delle autonomie. 

2. Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il rappresentante dello Stato cura in sede
regionale:

a) le attività dirette ad assicurare il rispetto del principio di leale collaborazione tra Stato
e Regione, nonché il raccordo tra le istituzioni dello Stato presenti sul territorio, anche
attraverso le conferenze di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
300, al fine di garantire la rispondenza dell'azione amministrativa all'interesse generale,
il miglioramento della qualità dei servizi resi al cittadino e di favorire e rendere più age-
vole il rapporto con il sistema delle autonomie; 

b) la tempestiva informazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per
gli affari regionali e ai Ministeri interessati degli statuti regionali e delle leggi regionali,
per le finalità di cui agli articoli 123 e 127 della Costituzione, e degli atti amministrativi
regionali, agli effetti dell'articolo 134 della Costituzione, nonché il tempestivo invio dei
medesimi atti all'ufficio dell'Avvocatura dello Stato avente sede nel capoluogo; 

c) la promozione dell'attuazione delle intese e del coordinamento tra Stato e Regione pre-
visti da leggi statali nelle materie indicate dall'articolo 118, terzo comma, della
Costituzione, nonché delle misure di coordinamento tra Stato e autonomie locali, di cui
all'articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

d) l'esecuzione di provvedimenti del Consiglio dei ministri costituenti esercizio del potere
sostitutivo di cui all'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, avvalendosi degli
uffici territoriali del Governo e degli altri uffici statali aventi sede nel territorio regionale; 

e) la verifica dell'interscambio di dati e informazioni rilevanti sull'attività statale, regiona-
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le e degli enti locali, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
riferendone anche al Ministro per l'innovazione e le tecnologie; 

f) l'indizione delle elezioni regionali e la determinazione dei seggi consiliari e l'assegna-
zione di essi alle singole circoscrizioni, nonché l'adozione dei provvedimenti connessi
o conseguenti, fino alla data di entrata in vigore di diversa previsione contenuta negli
statuti e nelle leggi regionali; 

g) la raccolta delle notizie utili allo svolgimento delle funzioni degli organi statali, costi-
tuendo il tramite per la reciproca informazione nei rapporti con le autorità regionali; la
fornitura di dati e di elementi per la redazione della Relazione annuale sullo stato della
pubblica amministrazione; la raccolta e lo scambio dei dati di rilevanza statistica, da
effettuarsi secondo gli standard e le metodologie definiti dall'Istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT) e avvalendosi anche dei suoi uffici regionali, d'intesa con lo stesso. 

3. Nell'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo il rappresentante dello Stato si
avvale a tale fine delle strutture e del personale dell'ufficio territoriale del Governo. 

4. Ai fini del presente articolo e per l'espletamento delle funzioni previste dall'articolo 1,
comma 2, lettere e), f) e g), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17
maggio 2001, n. 287, i segretari comunali e provinciali che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono inseriti nella graduatoria di cui all'articolo 18, comma 9, del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, come modificato dall'articolo
7, comma 3, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e che hanno presentato istanza di mobilità per gli
uffici territoriali del Governo, sono assegnati, nel limite dei posti disponibili, agli stessi uffici, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'interno, con il
Ministro per gli affari regionali e con gli altri Ministri interessati, da adottare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Restano ferme le disposizioni previste dal
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, e dai relativi decreti di attuazione. 

5. Nelle Regioni a statuto speciale le funzioni del rappresentante dello Stato ai fini della let-
tera d) del comma 2 sono svolte dagli organi statali a competenza regionale previsti dai rispettivi
statuti, con le modalità definite da apposite norme di attuazione. 

6. Ai commissariati del Governo di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, compati-
bilmente con lo statuto speciale di autonomia e con le relative norme di attuazione. 

7. Il provvedimento di preposizione all'ufficio territoriale del Governo del capoluogo di
Regione è adottato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro per gli affa-
ri regionali. 

8. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, le parole da: «auto-
nomie locali» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «autonomie locali, nonché del-
l'ufficio per il federalismo amministrativo, nel quale confluisce il personale addetto alla struttura di
supporto del Commissario straordinario del Governo per l'attuazione del federalismo amministrativo,
mantenendo il proprio stato giuridico; si avvale altresì, sul territorio, dei rappresentanti dello Stato
nelle Regioni, che dipendono funzionalmente dal Presidente del Consiglio dei ministri». 



9. All'articolo 11 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) il primo comma è sostituito dal seguente:

«Le leggi regionali sono promulgate dal Presidente della Giunta. Il testo è preceduto
dalla formula: "Il Consiglio regionale ha approvato. Il Presidente della Giunta regiona-
le promulga"»; 

b) i commi secondo e terzo sono abrogati; 
c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Promulgazione delle leggi regionali».

10. Sono abrogati: gli articoli 40, 43 e 44 della legge 10 febbraio 1953, n. 62; l'articolo 4,
secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; l'articolo 13
della legge 23 agosto 1988, n. 400, ad eccezione del comma 3; l'articolo 3 del decreto legislativo
13 febbraio 1993, n. 40; l'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

11. Nelle norme dell'ordinamento giuridico, compatibili con le disposizioni della legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, il riferimento al commissario del Governo è da intendersi al
prefetto titolare dell'ufficio territoriale del Governo del capoluogo di Regione quale rappresentan-
te dello Stato. Il presente comma comunque non concerne le norme compatibili con la legge costi-
tuzionale 18 ottobre 2001, n. 3, aventi ad oggetto le Regioni a statuto speciale. 

Articolo 11 
Attuazione dell'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3

1. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano resta
fermo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, nonché dal-
l'articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

2. Le Commissioni paritetiche previste dagli statuti delle Regioni a statuto speciale, in rela-
zione alle ulteriori materie spettanti alla loro potestà legislativa ai sensi dell'articolo 10 della cita-
ta legge costituzionale n. 3 del 2001, possono proporre l'adozione delle norme di attuazione per il
trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, finanziarie, umane e organizzative, occorrenti
all'esercizio delle ulteriori funzioni amministrative. 

3. Le norme di attuazione di cui al comma 2 possono prevedere altresì disposizioni speci-
fiche per la disciplina delle attività regionali di competenza in materia di rapporti internazionali e
comunitari. 

Articolo12
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale. 
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2. LEGGI DELEGA

2.1. Legge 23 ottobre 1992 n. 421 

“Delega al Governo per la  razionalizzazione  e la revisione delle discipline  in  materia  di sanità,
di pubblico impiego, di  previdenza e di finanza territoriale”
(Stralcio articolo 2); 

2.2. Legge 15 marzo 1997 n. 59 

“Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa” (Stralcio arti-
coli 11, comma 4 e 21);

2.3. Legge 24 novembre 2000, n. 340 

“Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di procedimenti ammini-
strativi - Legge di semplificazione 1999”
(Stralcio articolo 1, comma 8).
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2.1.  LEGGE  23 OTTOBRE 1992, N. 421

Delega al Governo per la  razionalizzazione  e la revisione delle discipline  in  materia  di
sanità, di pubblico impiego, di  previdenza e di finanza territoriale.

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre 1992, n. 257, S.O.)

(Stralcio articolo 2)

Articolo 2
Pubblico impiego

1. Il Governo della Repubblica è delegato a emanare entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge uno o più decreti legislativi, diretti al contenimento, alla raziona-
lizzazione e al controllo della spesa per il settore del pubblico impiego, al miglioramento dell'effi-
cienza e della produttività, nonché alla sua riorganizzazione; a tal fine è autorizzato a:

a) prevedere, con uno o più decreti, salvi i limiti collegati al perseguimento degli  interes-
si  generali  cui l'organizzazione e l'azione delle pubbliche amministrazioni sono indi-
rizzate, che i rapporti di lavoro e di impiego  dei dipendenti delle amministrazioni dello
Stato e degli altri enti di cui agli articoli 1, primo comma, e 26, primo comma, della
legge 29 marzo 1983, n. 93, siano ricondotti sotto la disciplina del diritto civile e siano
regolati mediante contratti individuali e collettivi; prevedere una disciplina transitoria
idonea ad assicurare la graduale sostituzione del regime attualmente in vigore nel set-
tore pubblico con quello stabilito in base al presente articolo; prevedere nuove forme di
partecipazione delle rappresentanze del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro
nelle amministrazioni;

b) prevedere criteri di rappresentatività ai fini dei diritti sindacali e della contrattazione
compatibili con le norme costituzionali; prevedere strumenti per la rappresentanza
negoziale della parte pubblica, autonoma ed obbligatoria, mediante un apposito organi-
smo tecnico, dotato di personalità giuridica, sottoposto alla vigilanza della Presidenza
del Consiglio dei ministri ed operante in conformità alle direttive impartite dal
Presidente del Consiglio dei ministri; stabilire che l'ipotesi di contratto collettivo, cor-
redata dai necessari documenti indicativi degli oneri finanziari, sia trasmessa dall'orga-
nismo tecnico, ai fini dell'autorizzazione alla sottoscrizione, al Governo che dovrà pro-
nunciarsi in senso positivo o negativo entro un termine non superiore a quindici giorni,
decorso il quale l'autorizzazione si intende rilasciata; prevedere che la legittimità e la
compatibilità economica dell'autorizzazione governativa siano sottoposte al controllo
della Corte dei conti, che dovrà pronunciarsi entro un termine certo, decorso il quale il
controllo si intende effettuato senza rilievi;

c) prevedere l'affidamento delle controversie di lavoro riguardanti i pubblici dipendenti, cui
si applica la disciplina di cui al presente articolo, escluse le controversie riguardanti il
personale di cui alla lettera e) e le materie di cui ai numeri da 1) a 7) della presente let-
tera, alla giurisdizione del giudice ordinario secondo le disposizioni che regolano il pro-
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cesso del lavoro, a partire dal terzo anno successivo alla emanazione del decreto legi-
slativo e comunque non prima del compimento della fase transitoria di cui alla lettera
a); la procedibilità del ricorso giurisdizionale resta subordinata all'esperimento di un
tentativo di conciliazione, che, in caso di esito positivo, si definisce mediante verbale
costituente titolo esecutivo. Sono regolate con legge, ovvero, sulla base della legge o
nell'ambito dei principi dalla stessa posti, con atti normativi o amministrativi, le seguen-
ti materie:

1) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento di proce-
dure amministrative;

2) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei medesimi;
3) i principi fondamentali di organizzazione degli uffici;
4) i procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;
5) i ruoli e le dotazioni organiche nonché la loro consistenza complessiva. Le dotazio-

ni complessive di ciascuna qualifica sono definite previa informazione alle organiz-
zazioni sindacali interessate maggiormente rappresentative sul piano nazionale;

6) la garanzia della libertà di insegnamento e l'autonomia professionale nello svolgi-
mento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca;

7) la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l'impiego pubblico ed
altre attività e i casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici;

d) prevedere che le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici di cui alla lettera a)
garantiscano ai propri dipendenti parità di trattamenti contrattuali e comunque tratta-
menti non inferiori a quelli prescritti dai contratti collettivi;

e) mantenere la normativa vigente, prevista dai rispettivi ordinamenti, per quanto attiene
ai magistrati ordinari e amministrativi, agli avvocati e procuratori dello Stato, al perso-
nale militare e delle forze di polizia, ai (dirigenti generali ed equiparati) (1), al persona-
le delle carriere diplomatica e prefettizia;

f) prevedere la definizione di criteri di unicità di ruolo dirigenziale, fatti salvi i distinti
ruoli delle carriere diplomatica e prefettizia e le relative modalità di accesso; prevedere
criteri generali per la nomina dei dirigenti di più elevato livello, con la garanzia di spe-
cifiche obiettive capacità professionali; prevedere una disciplina uniforme per i proce-
dimenti di accesso alle qualifiche dirigenziali di primo livello anche mediante norme di
riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione, anche in relazione alla
funzione di accesso, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, preveden-
do figure di vertice con distinte responsabilità didattico - scientifiche e gestionali -
organizzative;

g) prevedere:

1) a separazione tra i compiti di direzione politica e quelli di direzione amministrativa;
l'affidamento ai dirigenti nell'ambito delle scelte di programma degli obiettivi e delle
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direttive fissate dal titolare dell'organo - di autonomi poteri di direzione, di vigilanza e
di controllo, in particolare la gestione di risorse finanziarie attraverso l'adozione di ido-
nee tecniche di bilancio, la gestione delle risorse umane e la gestione di risorse stru-
mentali; ciò al fine di assicurare economicità, speditezza e rispondenza al pubblico inte-
resse dell'attività degli uffici dipendenti;
2) la verifica dei risultati mediante appositi nuclei di valutazione composti da dirigenti
generali e da esperti, ovvero attraverso convenzioni con organismi pubblici o privati
particolarmente qualificati nel controllo di gestione;
3) la mobilità, anche temporanea, dei dirigenti, nonché la rimozione dalle funzioni e il
collocamento a disposizione in caso di mancato conseguimento degli obiettivi prestabi-
liti della gestione;
4) i tempi e i modi per l'individuazione, in ogni pubblica amministrazione, degli organi
e degli uffici dirigenziali in relazione alla rilevanza e complessità delle funzioni e della
quantità delle risorse umane, finanziarie, strumentali assegnate; tale individuazione
dovrà comportare anche eventuali accorpamenti degli uffici esistenti; dovranno essere
previsti i criteri per l'impiego e la graduale riduzione del numero dei dirigenti in servi-
zio che risultino in eccesso rispetto agli uffici individuati ai sensi della presente norma;
5) una apposita, separata area di contrattazione per il personale dirigenziale non com-
preso nella lettera e), cui partecipano le confederazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale e le organizzazioni sindacali del personale interessato
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, assicurando un adeguato riconosci-
mento delle specifiche tipologie professionali; la definizione delle qualifiche dirigen-
ziali e delle relative attribuzioni; l'istituzione di un'area di contrattazione per la dirigen-
za medica, stabilendo che la relativa delegazione sindacale sia composta da rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali del personale medico maggiormente rappresentati-
ve sul piano nazionale;

h) prevedere procedure di contenimento e controllo della spesa globale per i dipendenti
pubblici, entro limiti massimi globali, per ciascun comparto e per ciascuna amministra-
zione o ente; prevedere, nel bilancio dello Stato e nei bilanci delle altre amministrazio-
ni ed enti, l'evidenziazione della spesa complessiva per il personale, a preventivo e a
consuntivo; prevedere la revisione dei controlli amministrativi dello Stato sulle regioni,
concentrandoli sugli atti fondamentali della gestione ed assicurando l'audizione dei rap-
presentanti dell'ente controllato, adeguando altresì la composizione degli organi di con-
trollo anche al fine di garantire l'uniformità dei criteri di esercizio del controllo stesso;

i) prevedere che la struttura della contrattazione, le aree di contrattazione ed il rapporto
fra i diversi livelli siano definiti in coerenza con quelli del settore privato (2); 

l) definire procedure e sistemi di controllo sul conseguimento degli obiettivi stabiliti per
le azioni amministrative, nonché sul contenimento dei costi contrattuali entro i limiti
predeterminati dal Governo e dalla normativa di bilancio, prevedendo negli accordi con-
trattuali dei pubblici dipendenti la possibilità di prorogare l'efficacia temporale del con-
tratto, ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbi-
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tanza dai limiti di spesa; a tali fini, prevedere che il Nucleo di valutazione della spesa
relativa al pubblico impiego istituito presso il Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro dall'articolo 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, operi, su richiesta del
Presidente del Consiglio dei ministri o delle organizzazioni sindacali, nell'ambito del-
l'attuale dotazione finanziaria dell'ente, con compiti sostitutivi di quelli affidatigli dal
citato articolo 10 della legge 30 dicembre 1991, n. 412 , di controllo e certificazione dei
costi del lavoro pubblico sulla base delle rilevazioni effettuate dalla Ragioneria generale
dello Stato, dal Dipartimento della funzione pubblica e dall'Istituto nazionale di statisti-
ca; per il più efficace perseguimento di tali obiettivi, realizzare l'integrazione funzionale
del Dipartimento della funzione pubblica con la Ragioneria generale dello Stato;

m) prevedere, nelle ipotesi in cui per effetto di decisioni giurisdizionali l'entità globale della
spesa per il pubblico impiego ecceda i limiti prestabiliti dal Governo, che il Ministro del
bilancio e della programmazione economica ed il Ministro del tesoro presentino, in meri-
to, entro trenta giorni dalla pubblicazione delle sentenze esecutive, una relazione al
Parlamento impegnando Governo e Parlamento a definire con procedura d'urgenza una
nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale;

n) prevedere che, con riferimento al settore pubblico, in deroga all'articolo 2103 del codi-
ce civile, l'esercizio temporaneo di mansioni superiori non attribuisce il diritto all'asse-
gnazione definitiva delle stesse, che sia consentita la temporanea assegnazione con
provvedimento motivato del dirigente alle mansioni superiori per un periodo non ecce-
dente tre mesi o per sostituzione del lavoratore assente con diritto alla conservazione del
posto esclusivamente con il riconoscimento del diritto al trattamento corrispondente
all'attività svolta e che comunque non costituisce assegnazione alle mansioni superiori
l'attribuzione di alcuni soltanto dei compiti propri delle mansioni stesse, definendo
altresì criteri, procedure e modalità di detta assegnazione; 

o) procedere alla abrogazione delle disposizioni che prevedono automatismi che influen-
zano il trattamento economico fondamentale ed accessorio, e di quelle che prevedono
trattamenti economici accessori, settoriali, comunque denominati, a favore di pubblici
dipendenti sostituendole contemporaneamente con corrispondenti disposizioni di accor-
di contrattuali anche al fine di collegare direttamente tali trattamenti alla produttività
individuale e a quella collettiva ancorché non generalizzata ma correlata all'apporto par-
tecipativo, raggiunte nel periodo, per la determinazione delle quali devono essere intro-
dotti sistemi di valutazione e misurazione, ovvero allo svolgimento effettivo di attività
particolarmente disagiate ovvero obiettivamente pericolose per l'incolumità personale o
dannose per la salute; prevedere che siano comunque fatti salvi i trattamenti economici
fondamentali ed accessori in godimento aventi natura retributiva ordinaria o corrisposti
con carattere di generalità per ciascuna amministrazione o ente; prevedere il principio
della responsabilità personale dei dirigenti in caso di attribuzione impropria dei tratta-
menti economici accessori;

p) prevedere che qualunque tipo di incarico a dipendenti della pubblica amministrazione
possa essere conferito in casi rigorosamente predeterminati; in ogni caso, prevedere che
l'amministrazione, ente, società o persona fisica che hanno conferito al personale dipen-
dente da una pubblica amministrazione incarichi previsti dall'articolo 24 della legge 30
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dicembre 1991, n. 412, entro sei mesi dell'emanazione dei decreti legislativi di cui al
presente articolo, siano tenuti a comunicare alle amministrazioni di appartenenza del
personale medesimo gli emolumenti corrisposti in relazione ai predetti incarichi, allo
scopo di favorire la completa attuazione dell'anagrafe delle prestazioni prevista dallo
stesso articolo 24;

q) al fine del contenimento e della razionalizzazione delle aspettative e dei permessi sin-
dacali nel settore pubblico, prevedere l'abrogazione delle disposizioni che regolano la
gestione e la fruizione di dette prerogative, stabilendo che contemporaneamente l'inte-
ra materia venga disciplinata nell'ambito della contrattazione collettiva, determinando i
limiti massimi delle aspettative e dei permessi sindacali in un apposito accordo stipula-
to tra il Presidente del Consiglio dei ministri o un suo delegato e le confederazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, da recepire con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri previa deliberazione del Consiglio dei ministri; tali
limiti massimi dovranno essere determinati tenendo conto della diversa dimensione e
articolazione organizzativa delle amministrazioni, della consistenza numerica del per-
sonale nel suo complesso e del personale sindacalizzato, prevedendo il divieto di cumu-
lare i permessi sindacali giornalieri; prevedere che alla ripartizione delle aspettative sin-
dacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi titolo provveda, in rela-
zione alla rappresentatività delle medesime accertata ai sensi della normativa vigente
nel settore pubblico, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, sentite le confederazioni ed organizzazioni sindacali interessate; preve-
dere che le amministrazioni pubbliche forniscano al Dipartimento della funzione pub-
blica il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei permessi sindacali; inol-
tre prevedere, secondo i tempi definiti dall'accordo di cui sopra, che ai dipendenti delle
pubbliche amministrazioni si applichino, in materia di aspettative e permessi sindacali,
le disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni; preve-
dere che, oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni deb-
bano annualmente fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento
della funzione pubblica gli elenchi nominativi, suddivisi per qualifica, del personale
dipendente collocato in aspettativa, in quanto chiamato a ricoprire una funzione pub-
blica elettiva ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi degli elenchi sono pubbli-
cati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi dell'articolo
16 della legge 29 marzo 1983, n. 93) (3);

r) prevedere, al fine di assicurare la migliore distribuzione del personale nelle sedi di ser-
vizio sul territorio nazionale, che le amministrazioni e gli enti pubblici non possano pro-
cedere a nuove assunzioni, ivi comprese quelle riguardanti le categorie protette, in caso
di mancata rideterminazione delle piante organiche secondo il disposto dell'articolo 6
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed in caso di accertata possibilità di copertura dei
posti vacanti mediante mobilità volontaria, ancorché realizzabile a seguito della coper-
tura del fabbisogno di personale nella sede di provenienza; prevedere norme dirette ad
impedire la violazione e l'elusione degli obblighi temporanei di permanenza dei dipen-
denti pubblici in determinate sedi, stabilendo in sette anni il relativo periodo di effetti-

3 Lettera eliminata dall’art.11, comma 6 della legge n.59 del 1997. Vedi in appendice 2.2.



va permanenza nella sede di prima destinazione, escludendo anche la possibilità di
disporre in tali periodi comandi o distacchi presso sedi con dotazioni organiche com-
plete; prevedere che i trasferimenti mediante mobilità volontaria, compresi quelli di cui
al comma 2 dell'articolo 4 della legge 29 dicembre 1988, n. 554, siano adottati con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e che il personale eccedente, che non
accetti la mobilità volontaria, sia sottoposto a mobilità d'ufficio e, qualora non ottem-
peri, sia collocato in disponibilità ai sensi dell'articolo 72 del testo unico delle disposi-
zioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

s) prevedere che, fatte salve le disposizioni di leggi speciali, la disciplina del trasferimen-
to di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile si applica anche nel caso di tran-
sito dei dipendenti degli enti pubblici e delle aziende municipalizzate o consortili a
società private per effetto di norme di legge, di regolamento o convenzione, che attri-
buiscano alle stesse società le funzioni esercitate dai citati enti pubblici ed aziende;

t) prevedere una organica regolamentazione delle modalità di accesso all'impiego presso
le pubbliche amministrazioni, espletando, a cura della Presidenza del Consiglio dei
ministri, concorsi unici per profilo professionale da espletarsi a livello regionale (4) abi-
litanti all'impiego presso le pubbliche amministrazioni, ad eccezione delle regioni, degli
enti locali e loro consorzi, previa individuazione dei profili professionali, delle proce-
dure e tempi di svolgimento dei concorsi, nonché delle modalità di accesso alle gra-
duatorie di idonei da parte delle amministrazioni pubbliche, prevedendo altresì la pos-
sibilità, in determinati casi, di provvedere attraverso concorsi per soli titoli o di sele-
zionare i candidati mediante svolgimento di prove psicoattitudinali avvalendosi di
sistemi automatizzati; prevedere altresì il decentramento delle sedi di svolgimento dei
concorsi;

u) prevedere per le categorie protette di cui al titolo I della legge 2 aprile 1968, n. 482, l'as-
sunzione, da parte dello Stato, delle aziende e degli enti pubblici, per chiamata numeri-
ca degli iscritti nelle liste di collocamento sulla base delle graduatorie stabilite dagli
uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione;

v) al fine di assicurare una migliore efficienza degli uffici e delle strutture delle ammini-
strazioni pubbliche in relazione alle rispettive inderogabili esigenze funzionali, preve-
dere che il personale appartenente alle qualifiche funzionali possa essere utilizzato,
occasionalmente e con criteri di flessibilità, per lo svolgimento di mansioni relative a
profili professionali di qualifica funzionale immediatamente inferiore;

z) prevedere, con riferimento al titolo di studio, l'utilizzazione, anche d'ufficio, del perso-
nale docente soprannumerario delle scuole di ogni ordine e grado di posti e classi di
concorso diversi da quelli di titolarità, anche per ordini e gradi di scuola diversi; il pas-
saggio di ruolo del predetto personale docente soprannumerario è consentito purché in
possesso di idonea abilitazione e specializzazione, ove richiesta, secondo la normativa
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vigente; prevedere il passaggio del personale docente in soprannumero e del personale
amministrativo, tecnico ed ausiliario utilizzato presso gli uffici scolastici regionali e
provinciali, a domanda, nelle qualifiche funzionali, nei profili professionali e nelle sedi
che presentino disponibilità di posti, nei limiti delle dotazioni organiche dei ruoli del-
l'amministrazione centrale e dell'amministrazione scolastica periferica del Ministero
della pubblica istruzione previste cumulativamente dalle tabelle A e B allegate al decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 27 luglio 1987, pubblicato nel Supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 33 dell'8 febbraio 1991, e successive modificazioni;

aa) prevedere per il personale docente di ruolo l'istituzione di corsi di riconversione pro-
fessionale, con verifica finale, aventi valore abilitante, l'accesso ai quali avvenga sulla
base dei titoli di studio posseduti al fine di rendere possibile una maggiore mobilità pro-
fessionale all'interno del comparto scuola in relazione ai fenomeni di diminuzione della
popolazione scolastica e ai cambiamenti degli ordinamenti e dei programmi di inse-
gnamento; prevedere nell'ambito delle trattative contrattuali l'equiparazione della mobi-
lità professionale (passaggi di cattedra e di ruolo) a quella territoriale ed il superamen-
to dell'attuale ripartizione tra i posti riservati alla mobilità e quelli riservati alle immis-
sioni in ruolo nel senso di rendere disponibili per le immissioni in ruolo solo i posti che
residuano dopo le operazioni di mobilità in ciascun anno scolastico; 

bb) prevedere norme dirette alla riduzione graduale delle dotazioni organiche aggiuntive per
le scuole materne e per gli istituti e scuole d'istruzione secondaria ed artistica, fino al
raggiungimento del 3 per cento della consistenza organica, a modifica di quanto previ-
sto dall'articolo 13, primo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive
modificazioni e integrazioni; sopprimere, con decorrenza dall'anno scolastico 1993-94,
i commi decimo e undicesimo dell'articolo 14 della citata legge 20 maggio 1982, n. 270
, e prevedere norme dirette alla progressiva abolizione delle attuali disposizioni che
autorizzano l'impiego del personale della scuola in funzioni diverse da quelle di istitu-
to; conseguentemente dovrà essere prevista una nuova regolamentazione di tutte le
forme di utilizzazione del personale della scuola per garantirne l'impiego, anche attra-
verso forme di reclutamento per concorso, in attività di particolare utilità strettamente
attinenti al settore educativo e per fini di istituto anche culturali previsti da leggi in vigo-
re. Tale nuova regolamentazione potrà consentire una utilizzazione complessiva di per-
sonale non superiore alle mille unità;

cc) prevedere che le dotazioni dell'organico aggiuntivo siano destinate prevalentemente alla
copertura delle supplenze annuali. Ciò nell'ambito delle quote attualmente stabilite per
le diverse attività di cui all'articolo 14 della legge 20 maggio 1982, n. 270 , e successi-
ve modificazioni;

dd) procedere alla revisione delle norme concernenti il conferimento delle supplenze annua-
li e temporanee per il personale docente, amministrativo, tecnico ed ausiliario preve-
dendo la possibilità di fare ricorso alle supplenze annuali solo per la copertura dei posti
effettivamente vacanti e disponibili ed ai quali non sia comunque assegnato personale
ad altro titolo per l'intero anno scolastico, stabilendo la limitazione delle supplenze
temporanee al solo periodo di effettiva permanenza delle esigenze di servizio; procede-
re alla revisione della disciplina che regola l'utilizzazione del personale docente che
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riprende servizio dopo l'aspettativa per infermità o per motivi di famiglia; nelle sole
classi terminali dei cicli di studio ove il docente riprenda servizio dopo il 30 aprile ed a
seguito di un periodo di assenza non inferiore a novanta giorni, viene confermato il sup-
plente a garanzia della continuità didattica e i docenti di ruolo che non riprendano ser-
vizio nella propria classe sono impiegati per supplenze o per lo svolgimento di altri
compiti; 

ee) procedere alla revisione, nell'ambito dell'attuale disciplina del reclutamento del perso-
nale docente di ruolo, dei criteri di costituzione e funzionamento delle commissioni giu-
dicatrici, al fine di realizzare obiettivi di accelerazione, efficienza e contenimento com-
plessivo della spesa nello svolgimento delle procedure di concorso mediante un più
razionale accorpamento delle classi di concorso ed il maggior decentramento possibile
delle sedi di esame, nonché un più frequente ricorso alla scelta dei componenti delle
commissioni fra il personale docente e direttivo in quiescenza, anche ai sensi del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 10 giugno 1986, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 190 del 18 agosto 1986, e successive modificazioni, ed assicurando un ade-
guato compenso ai componenti delle commissioni stesse nei casi in cui essi non optino
per l'esonero dal servizio di insegnamento. La corresponsione dei citati compensi deve
comunque comportare una adeguata economia di spesa rispetto agli oneri eventualmen-
te da sostenere per la sostituzione del personale esonerato dal servizio di insegnamento;

ff) procedere alla revisione, nell'ambito dell'attuale disciplina del reclutamento del perso-
nale docente di ruolo, delle relative procedure di concorso, al fine di subordinarne l'in-
dizione alla previsione di effettiva disponibilità di cattedre e di posti e, per quanto
riguarda le accademie ed i conservatori, di subordinarne lo svolgimento ad una previa
selezione per soli titoli;

gg) prevedere l'individuazione di parametri di efficacia della spesa per la pubblica istruzio-
ne in rapporto ai risultati del sistema scolastico con particolare riguardo alla effettiva
fruizione del diritto allo studio ed in rapporto anche alla mortalità scolastica, agli abban-
doni e al non adempimento dell'obbligo, individuando strumenti efficaci per il loro
superamento;

hh) prevedere criteri e progetti per assicurare l'attuazione della legge 10 aprile 1991, n. 125,
in tutti i settori del pubblico impiego;

ii) prevedere l'adeguamento degli uffici e della loro organizzazione al fine di garantire l'ef-
fettivo esercizio dei diritti dei cittadini in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241;

ll) i dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al
Parlamento europeo e nei consigli regionali sono collocati in aspettativa senza assegni
per la durata del mandato. Tale periodo è utile ai fini dell'anzianità di servizio e del trat-
tamento di quiescenza e di previdenza;

mm) al fine del completamento del processo di informatizzazione delle amministrazioni pub-
bliche e della più razionale utilizzazione dei sistemi informativi automatizzati, proce-



dere alla revisione della normativa in materia di acquisizione dei mezzi necessari, pre-
vedendo altresì la definizione dei relativi standard qualitativi e dei controlli di efficien-
za e di efficacia; procedere alla revisione delle relative competenze e attribuire ad un
apposito organismo funzioni di coordinamento delle iniziative e di pianificazione degli
investimenti in materia di automazione, anche al fine di garantire l'interconnessione dei
sistemi informatici pubblici.

2. Le disposizioni del presente articolo e dei decreti legislativi in esso previsti costituisco-
no principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. I principi desumibili dalle
disposizioni del presente articolo costituiscono altresì per le regioni a statuto speciale e per le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano norme fondamentali di riforma economico-sociale della
Repubblica.

3. Restano salve per la Valle d'Aosta le competenze statutarie in materia, le norme di attua-
zione e la disciplina sul bilinguismo. Resta comunque salva, per la provincia autonoma di
Bolzano, la disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico
impiego.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo tra-
smette alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica gli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 al fine dell'espressione del parere da parte delle Commissioni permanenti compe-
tenti per la materia di cui al presente articolo. Le Commissioni si esprimono entro quindici giorni
dalla data di trasmissione.

5. Disposizioni correttive, nell'ambito dei decreti di cui al comma 1, nel rispetto dei princi-
pi e criteri direttivi determinati dal medesimo comma 1 e previo parere delle Commissioni di cui
al comma 4, potranno essere emanate, con uno o più decreti legislativi, fino al 31 dicembre 1993.
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2.2. LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59

Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per
la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa.

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 1997, n. 63, S.O.)

(Stralcio articoli 11, comma 4 e 21)

Articolo 11

4. Anche al fine di conformare le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, e successive modificazioni, alle disposizioni della presente legge recanti principi e criteri
direttivi  per i decreti legislativi da emanarsi ai sensi del presente capo, ulteriori disposizioni inte-
grative e correttive al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, pos-
sono essere emanate entro 31 ottobre 1998. A tal fine il Governo, in sede di adozione dei decre-
ti legislativi, si attiene ai principi contenuti negli articoli 97 e 98 della Costituzione, ai criteri
direttivi di cui all'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, a partire dal principio della sepa-
razione tra compiti e responsabilità di direzione politica e compiti e responsabilità di direzione
delle amministrazioni, nonché, ad integrazione, sostituzione o modifica degli stessi ai seguenti
principi e criteri direttivi:

a) completare l'integrazione della disciplina del lavoro pubblico con quella del lavoro pri-
vato e la conseguente estensione al lavoro pubblico delle disposizioni del codice civile
e delle leggi sui rapporti di lavoro privato nell'impresa; estendere il regime di diritto pri-
vato del rapporto di lavoro anche ai dirigenti generali ed equiparati delle amministra-
zioni pubbliche, mantenendo ferme le altre esclusioni di cui all'articolo 2, commi 4 e 5
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;

b) prevedere per i dirigenti, compresi quelli di cui alla lettera a), l'istituzione di un ruolo
unico interministeriale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, articolato in
modo da garantire la necessaria specificità tecnica;

c) semplificare e rendere più spedite le procedure di contrattazione collettiva; riordinare e
potenziare l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni
(ARAN) cui è conferita la rappresentanza negoziale delle amministrazioni interessate ai
fini della sottoscrizione dei contratti collettivi nazionali, anche consentendo forme di
associazione tra amministrazioni, ai fini dell'esercizio del potere di indirizzo e direttiva
all'ARAN per i contratti dei rispettivi comparti;

d) prevedere che i decreti legislativi e la contrattazione possano distinguere la disciplina
relativa ai dirigenti da quella concernente le specifiche tipologie professionali fatto salvo
quanto previsto per la dirigenza del ruolo sanitario di cui all'articolo 15 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, e stabiliscano altresì una
distinta disciplina per gli altri dipendenti pubblici che svolgano qualificate attività pro-



222

fessionali, implicanti l'iscrizione ad albi, oppure tecnico-scientifiche e di ricerca;

e) garantire a tutte le amministrazioni pubbliche autonomi livelli di contrattazione collet-
tiva integrativa nel rispetto dei vincoli di bilancio di ciascuna amministrazione; preve-
dere che per ciascun ambito di contrattazione collettiva le pubbliche amministrazioni,
attraverso loro istanze associative o rappresentative, possano costituire un comitato di
settore;

f) prevedere che, prima della definitiva sottoscrizione del contratto collettivo, la quantifica-
zione dei costi contrattuali sia dall'ARAN sottoposta, limitatamente alla certificazione
delle compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-
bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla Corte dei Conti, che
può richiedere elementi istruttori e di valutazione a un nucleo di tre esperti, designati, per
ciascuna certificazione contrattuale, con provvedimento del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il ministro del Tesoro; prevedere che la Corte dei conti si pro-
nunci entro il termine di quindici giorni, decorso il quale la certificazione si intende effet-
tuata; prevedere che la certificazione e il testo dell'accordo siano trasmessi al comitato di
settore e, nel caso di amministrazioni statali, al Governo; prevedere che, decorsi quindici
giorni dalla trasmissione senza rilievi, il presidente del consiglio direttivo dell'ARAN
abbia mandato di sottoscrivere il contratto collettivo il quale produce effetti dalla sotto-
scrizione definitiva; prevedere che, in ogni caso, tutte le procedure necessarie per consen-
tire all'ARAN la sottoscrizione definitiva debbano essere completate entro il termine di
quaranta giorni dalla data di sottoscrizione iniziale dell'ipotesi di accordo;

g) devolvere, entro il 30 giugno 1998, al giudice ordinario, tenuto conto di quanto previ-
sto dalla lettera a), tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, ancorché concernenti in via incidentale atti amministrativi
presupposti, ai fini della disapplicazione, prevedendo: misure organizzative e proces-
suali anche di carattere generale atte a prevenire disfunzioni dovute al sovraccarico del
contenzioso; procedure stragiudiziali di conciliazione e arbitrato; infine, la contestuale
estensione della giurisdizione del giudice amministrativo alle controversie aventi a
oggetto diritti patrimoniali conseguenziali, ivi comprese quelle relative al risarcimento
del danno, in materia edilizia, urbanistica e di servizi pubblici, prevedendo altresì un
regime processuale transitorio per i procedimenti pendenti;

h) prevedere procedure facoltative di consultazione delle organizzazioni sindacali firmata-
rie dei contratti collettivi dei relativi comparti prima dell'adozione degli atti interni di
organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro;

i) prevedere la definizione da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento della funzione pubblica di un codice di comportamento dei dipendenti
della pubblica amministrazione e le modalità di raccordo con la disciplina contrattua-
le delle sanzioni disciplinari, nonché l'adozione di codici di comportamento da parte
delle singole amministrazioni pubbliche; prevedere la costituzione da parte delle sin-
gole amministrazioni di organismi di controllo e consulenza sull'applicazione dei codi-
ci e le modalità di raccordo degli organismi stessi con il Dipartimento della funzione
pubblica.
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Articolo 21

1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di rea-
lizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell'intero sistema formativo. Ai fini della rea-
lizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell'Amministrazione centrale
e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione, fermi restan-
do i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi comuni all'in-
tero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Stato, sono
progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai cir-
coli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della persona-
lità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed ampliando l'autonomia per
tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in materia di con-
tabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli istituti educativi,
tenuto conto delle loro specificità ordinamentali.

2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provvede con uno o più regolamenti da adot-
tare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e principi diretti-
vi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di regolamento
è acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competen-
ti Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i
regolamenti possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposi-
zioni per armonizzare le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con decreto legi-
slativo 16 aprile 1994, n. 297 , con quelle della presente legge .

3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e dell'auto-
nomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate nell'ottica di garanti-
re agli utenti una più agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in rela-
zione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e
alla varietà delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi nell'istituzione
scolastica. Le deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province il cui terri-
torio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano
disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi.

4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche di cui al
comma 1 a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso
piani di dimensionamento della rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 conte-
stualmente alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere eser-
citate dalle istituzioni autonome. In ogni caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà
accompagnato da apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle realtà terri-
toriali, sociali ed economiche delle singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei conseguenti
interventi perequativi e sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di
iniziativa delle istituzioni stesse.

5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di perso-
nalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 è costituita dall'assegnazione
dello Stato per il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordi-
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naria e assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro vincolo di
destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione,
di formazione e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola.
L'attribuzione senza vincoli di destinazione comporta l'utilizzabilità della dotazione finanziaria,
indifferentemente, per spese in conto capitale e di parte corrente, con possibilità di variare le desti-
nazioni in corso d'anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentito il parere delle com-
missioni parlamentari competenti, sono individuati i parametri per la definizione della dotazione
finanziaria ordinaria delle scuole. Detta dotazione ordinaria è stabilita in misura tale da consenti-
re l'acquisizione da parte delle istituzioni scolastiche dei beni di consumo e strumentali necessari
a garantire l'efficacia del processo di insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipologie del-
l'istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nella quale possono confluire anche i finanziamenti
attualmente allocati in capitoli diversi da quelli intitolati al funzionamento amministrativo e didat-
tico, è spesa obbligatoria ed è rivalutata annualmente sulla base del tasso di inflazione program-
mata. In sede di prima determinazione, la dotazione perequativa è costituita dalle disponibilità
finanziarie residue sui capitoli di bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non assorbite dalla
dotazione ordinaria. La dotazione perequativa è rideterminata annualmente sulla base del tasso di
inflazione programmata e di parametri socio-economici e ambientali individuati di concerto dai
Ministri della pubblica istruzione e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica,
sentito il parere delle commissioni parlamentari competenti.

6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per l'accettazione
di donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superio-
ri di istruzione artistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o di assi-
stenza scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento in materia di
avviso ai successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le
imposte in vigore per le successioni e le donazioni.

7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai
sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realiz-
zazione anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno
autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione
e degli standard di livello nazionale.

8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversi-
ficazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior uti-
lizzo delle risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento
con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in
materia di unità oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organiz-
zazione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie,
tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a
livello nazionale, la distribuzione dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il
rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che
possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di un'apposita pro-
grammazione plurisettimanale.

9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema
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nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa
da parte delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e program-
mata di metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto
della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà
progettuale, compresa l'eventuale offerta di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel
rispetto delle esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall'arti-
colo 1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , sono definiti criteri per la determina-
zione degli organici funzionali di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo pre-
visto per ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate
come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti
di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi.

10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scolastiche realiz-
zano, sia singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti dell'offerta formativa che preveda-
no anche percorsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell'abbandono e della disper-
sione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extra-
scolastici e a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi
nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi tra le regioni e l'amministrazione scola-
stica, percorsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno
anche autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell'auto-
nomia didattica e organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi, il Centro europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e le
scuole ed istituti a carattere atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato
con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 , sono riformati come enti finalizzati al supporto del-
l'autonomia delle istituzioni scolastiche autonome.

11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la personalità giu-
ridica e l'autonomia alle Accademie di belle arti, agli Istituti superiori per le industrie artistiche, ai
Conservatori di musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i princi-
pi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali
istituzioni.

12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo scopo di
favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolastico e universitario.

13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui ai commi 2
e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con esse incompatibili, la cui ricognizione è affidata ai
regolamenti stessi. Il Governo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di
entrata in vigore delle predette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di cui al decre-
to legislativo 16 aprile 1994, n. 297 , apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche.

14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del teso-
ro, sono emanate le istruzioni generali per l'autonoma allocazione delle risorse, per la formazione
dei bilanci, per la gestione delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento dei servizi di
tesoreria o di cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzioni scolasti-
che, anche in attuazione dei principi contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. È abrogato il
comma 9 dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 .
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15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo di rifor-
ma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale e periferico che tenga conto
della specificità del settore scolastico, valorizzando l'autonomo apporto delle diverse componenti
e delle minoranze linguistiche riconosciute, nonché delle specifiche professionalità e competenze,
nel rispetto dei seguenti criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi
organi con le competenze dell'amministrazione centrale e periferica come ridefinita a
norma degli articoli 12 e 13 nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome;

b) razionalizzazione degli organi a norma dell'articolo 12, comma 1, lettera p);

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto dal-
l'articolo 12, comma 1, lettera g);

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell'articolo 12, comma
1, lettera i);

e) attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29 , e successive modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà di
insegnamento.

16. Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l'indivi-
duazione di nuove figure professionali del personale docente, ferma restando l'unicità della funzio-
ne, ai capi d'istituto è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all'acquisto della persona-
lità giuridica e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specifi-
cità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo delle disposizio-
ni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare entro un
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri:

a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di auto-
nomi compiti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di
gestione di risorse finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai
risultati;

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l'organizzazione e le attribuzioni del-
l'amministrazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell'articolo 13, comma 1;

c) la revisione del sistema di reclutamento, riservato al personale docente con adeguata
anzianità di servizio, in armonia con le modalità previste dall'articolo 28 del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 ;

d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istituto attualmente in servizio, assegnati ad una
istituzione scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione.

17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di contrattazione
collettiva del comparto scuola, articolato in autonome aree.



18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'articolo 13 la riforma degli uffici periferici
del Ministero della pubblica istruzione è realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le fun-
zioni amministrative attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche in materia di programmazione
e riorganizzazione della rete scolastica.

19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a decorre-
re dall'inizio dell'attuazione dell'autonomia prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati
conseguiti, anche al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.

20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplina-
no con propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statu-
ti e delle relative norme di attuazione.

20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al comma 20 la regione Valle d'Aosta stabilisce
tipologia, modalità di svolgimento e di certificazione di una quarta prova scritta di lingua france-
se, in aggiunta alle altre prove scritte previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le modalità
e i criteri di valutazione delle prove d'esame sono definiti nell'ambito dell'apposito regolamento
attuativo, d'intesa con la regione Valle d'Aosta. È abrogato il comma 5 dell'articolo 3 della legge
10 dicembre 1997, n. 425 ».
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2.3. LEGGE 24 NOVEMBRE 2000, N. 340

Disposizioni per la delegificazione di norme e per la semplificazione di procedimenti 
amministrativi  Legge di semplificazione 1999

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 24 novembre 2000, n. 275)

(Stralcio articolo 1, comma 8)

Articolo 1
Delegificazione di norme e regolamenti di semplificazione

8. Entro il 31 marzo 2001, il Governo è delegato, sentito il parere delle competenti
Commissioni parlamentari e della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, ad emanare un testo unico per il riordino delle norme, diverse da quelle del codi-
ce civile e delle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, che regolano i rapporti di lavo-
ro dei dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, secon-
do quanto disposto dall'articolo 7 della legge 8 marzo 1999, n. 50, apportando le modifiche necessa-
rie per il migliore coordinamento delle diverse disposizioni e indicando, in particolare:

a) le disposizioni abrogate a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi del qua-
driennio 1994-1997, ai sensi dell'articolo 72 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993,
e successive modificazioni; 

b) le norme generali e speciali del pubblico impiego che hanno cessato di produrre effet-
ti, ai sensi dell'articolo 72 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive
modificazioni, dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, del
secondo contratto collettivo previsto dal medesimo decreto. 
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3. NORME SUL LAVORO DEL CODICE CIVILE

3.1 Libro V, Titolo II, Capo I del Codice Civile 
(articoli da 2082 a 2129).



3.1. CODICE CIVILE

LIBRO V - DEL LAVORO

TITOLO II - DEL LAVORO NELL'IMPRESA

Capo I - Dell'impresa in generale
Sezione I - Dell'imprenditore

Articolo  2082
Imprenditore

È imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata al fine
della produzione o dello scambio di beni o di servizi.

Articolo  2083 
Piccoli imprenditori

Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercian-
ti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro pro-
prio e dei componenti della famiglia.

Articolo  2084 
Condizioni per l'esercizio dell'impresa

La legge determina le categorie d'imprese il cui esercizio è subordinato a concessione o
autorizzazione amministrativa.

Le altre condizioni per l'esercizio delle diverse categorie di imprese sono stabilite dalla
legge [e dalle norme corporative] (1).

Articolo  2085
Indirizzo della produzione

Il controllo sull'indirizzo della produzione e degli scambi in relazione all'interesse unitario
dell'economia nazionale è esercitato dallo Stato, nei modi previsti dalla legge [e dalle norme cor-
porative].

La legge stabilisce altresì i casi e i modi nei quali si esercita la vigilanza dello Stato sulla
gestione delle imprese.
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1 Il riferimento alle norme corporative è da ritenersi abrogato a seguito soppressione dell'ordinamento corpo-
rativo.



Articolo  2086
Direzione e gerarchia nell'impresa

L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipendono gerarchicamente i suoi collaboratori.

Articolo  2087
Tutela delle condizioni di lavoro

L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la
particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la per-
sonalità morale dei prestatori di lavoro.

Articolo  2088
Responsabilità dell’imprenditore (2)

[L’imprenditore deve uniformarsi nell’esercizio dell’impresa ai principi dell’ordinamento
corporativo e agli obblighi che ne derivano, e risponde verso lo Stato dell’indirizzo della produ-
zione e degli scambi, in conformità della legge e delle norme corporative].

Articolo  2089
Inosservanza degli obblighi dell'imprenditore (3)

[Se l'imprenditore non osserva gli obblighi imposti dall'ordinamento corporativo nell'inte-
resse della produzione, in modo da determinare grave danno all'economia nazionale, gli organi
corporativi, dopo aver compiuto le opportune indagini e richiesto all'imprenditore i chiarimenti
necessari, possono disporre la trasmissione degli atti al pubblico ministero presso la corte d' appel-
lo di cui fa parte la magistratura del lavoro competente per territorio, perché promuova eventual-
mente i provvedimenti indicati nell' articolo 2091.]

Articolo  2090
Procedimento (4)

[Il presidente della magistratura del lavoro, ricevuta l'istanza del pubblico ministero, fissa
il giorno per la comparizione dell'imprenditore e assegna un termine entro il quale egli deve pre-
sentare le sue deduzioni.

La magistratura del lavoro decide in camera di consiglio, sentiti il pubblico ministero e l'im-
prenditore. Può anche, prima di decidere, sentire l'associazione professionale alla quale appartie-
ne l'imprenditore, assumere le informazioni e compiere le indagini che ritiene necessarie.
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2 Articolo da ritenersi abrogato a seguito dall’abrogazione della disciplina inerente l’ordinamento corporativo
e sindacale fascista.

3 Vedi nota 2.

4 Vedi nota 2.



Contro la sentenza della magistratura del lavoro l'imprenditore e il pubblico ministero pos-
sono proporre ricorso per cassazione a norma dell'articolo 426 c.p.c.]

Articolo  2091
Sanzioni (5)

[La magistratura del lavoro, se accerta che l'inosservanza perdura, fissa un termine entro il
quale l'imprenditore deve uniformarsi agli obblighi suddetti.

Qualora l'imprenditore non vi ottemperi nel termine fissato, la magistratura del lavoro può
ordinare la sospensione dell'esercizio dell'impresa o, se la sospensione è tale da recare pregiudizio
all'economia nazionale, può nominare un amministratore, che assuma la gestione dell'impresa,
scegliendo fra le persone designate dall'imprenditore, se riconosciute idonee, e determinandone i
poteri e la durata.

Se si tratta di società, la magistratura del lavoro, anziché nominare un amministratore, può
assegnare un termine entro il quale la società deve provvedere a sostituire gli amministratori in
carico con altre persone riconosciute idonee].

Articolo  2092
Sanzioni previste da leggi speciali (6)

[Le disposizioni dei tre articoli precedenti non si applicano nei casi in cui per le trasgres-
sioni commesse dall'imprenditore le leggi speciali prevedono particolari sanzioni a di lui carico.]

Articolo  2093
Imprese esercitate da enti pubblici

Le disposizioni di questo libro si applicano agli enti pubblici inquadrati nelle associazioni
professionali.

Agli enti pubblici non inquadrati si applicano le disposizioni di questo libro, limitatamen-
te alle imprese da essi esercitate.

Sono salve le diverse disposizioni della legge.

Sezione II - Dei collaboratori dell'imprenditore

Articolo  2094
Prestatore di lavoro subordinato

È prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare nel-
l'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione
dell' imprenditore.
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5 Vedi nota 2.

6 Vedi nota 2.



Articolo  2095
Categorie dei prestatori di lavoro (7)

I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai.
Le leggi speciali [e le norme corporative], in relazione a ciascun ramo di produzione e alla

particolare struttura dell'impresa, determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie.

Sezione III 
Del rapporto di lavoro

Paragrafo I 
Della costituzione del rapporto di lavoro

Articolo  2096
Assunzione in prova

Salvo diversa disposizione delle norme corporative], l'assunzione del prestatore di lavoro
per un periodo di prova deve risultare da atto scritto.

L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a fare l'e-
sperimento che forma oggetto del patto di prova.

Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto, senza obbligo
di preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo necessario, la facoltà
di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine (8).

Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si com-
puta nell'anzianità del prestatore di lavoro.

Articolo  2098
Violazione delle norme sul collocamento dei prestatori di lavoro

Il contratto di lavoro stipulato senza l'osservanza delle disposizioni concernenti la discipli-
na della domanda e dell'offerta di lavoro può essere annullato, salva l' applicazione delle sanzioni
penali.

La domanda di annullamento è proposta dal pubblico ministero, su denunzia dell'ufficio di
collocamento entro un anno dalla data dell'assunzione del prestatore di lavoro.
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7 Articolo modificato dalla legge 13 maggio 1985, n.190.

8 Comma dichiarato costituzionalmente illegittimo nella parte in cui non riconosce il diritto alla indennità di
anzianità di cui agli artt. 2120 e 2121 al lavoratore assunto con patto di prova nel caso di recesso dal con-
tratto durante il periodo di prova medesimo (sentenza 22 dicembre 1980, n. 189).



Paragrafo II 
Dei diritti e degli obblighi delle parti

Articolo  2099
Retribuzione

La retribuzione del prestatore di lavoro può essere stabilita a tempo o a cottimo e deve esse-
re corrisposta nella misura determinata [dalle norme corporative], con le modalità e nei termini in
uso nel luogo in cui il lavoro viene eseguito.

In mancanza [di norme corporative o] di accordo tra le parti, la retribuzione è determinata
dal giudice, tenuto conto, ove occorra, del parere delle associazioni professionali (9).
Il prestatore di lavoro può anche essere retribuito in tutto o in parte con partecipazione agli utili o
ai prodotti, con provvigione o con prestazioni in natura.

Paragrafo II 
Dei diritti e degli obblighi delle parti

Articolo  2100
Obbligatorietà del cottimo

Il prestatore di lavoro deve essere retribuito secondo il sistema del cottimo quando, in con-
seguenza dell'organizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza di un determinato ritmo pro-
duttivo, o quando la valutazione della sua prestazione è fatta in base al risultato delle misurazioni
dei tempi di lavorazione.

[Le norme corporative determinano i rami di produzione e i casi in cui si verificano le con-
dizioni previste nel comma precedente e stabiliscono i criteri per la formazione delle tariffe].

Articolo  2101
Tariffe di cottimo

[Le norme corporative possono stabilire che le tariffe di cottimo non divengano definitive
se non dopo un periodo di esperimento].

Le tariffe possono essere sostituite o modificate soltanto se intervengono mutamenti nelle
condizioni di esecuzione del lavoro, e in ragione degli stessi. [In questo caso la sostituzione o la
variazione della tariffa non diviene definitiva se non dopo il periodo di esperimento stabilito dalle
norme corporative].

L'imprenditore deve comunicare preventivamente ai prestatori di lavoro i dati riguardanti gli
elementi costitutivi della tariffa di cottimo, le lavorazioni da eseguirsi e il relativo compenso unita-
rio. Deve altresì comunicare i dati relativi alla quantità di lavoro eseguita e al tempo impiegato.
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9 Le associazioni professionali citate dal comma sono state soppresse dal decreto legislativo 23 novembre
1944, n. 369. 



Articolo 2102
Partecipazione agli utili

Se [le norme corporative o] la convenzione non dispongono diversamente, la partecipazio-
ne agli utili spettante al prestatore di lavoro è determinata in base agli utili netti dell'impresa, e, per
le imprese soggette alla pubblicazione del bilancio, in base agli utili netti risultanti dal bilancio
regolarmente approvato e pubblicato.

Articolo  2103
Mansioni del lavoratore (10)

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quel-
le corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni
equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso
di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all' atti-
vità svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per
sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato
dai contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una
unità produttiva ad un'altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario è nullo.

Articolo  2104
Diligenza del prestatore di lavoro

Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovu-
ta, dall'interesse dell' impresa e da quello superiore della produzione nazionale.

Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impar-
tite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende.

Articolo 2105
Obbligo di fedeltà

Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza
con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione dell'
impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio.

Articolo 2106
Sanzioni disciplinari

L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo all'ap-
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10 Articolo modificato dalla Legge 20 maggio 1970 n. 300.



plicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione [e in conformità delle norme
corporative].

Articolo 2107
Orario di lavoro

La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i limiti sta-
biliti dalle leggi speciali [o dalle norme corporative].

[......] parte abrogata.

Articolo 2108
Lavoro straordinario e notturno

In caso di prolungamento dell'orario normale, il prestatore di lavoro deve essere compen-
sato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella dovuta per il lavoro
ordinario.

Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti retribuito
con maggiorazione rispetto al lavoro diurno.

I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la durata di
essi e la misura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge [o dalle norme corporative].

[...] parte abrogata.

Articolo  2109
Periodo di riposo (11)

Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in coinci-
denza con la domenica.

Ha anche diritto [dopo un anno d'ininterrotto servizio] ad un periodo annuale di ferie retri-
buito, possibilmente continuativo, nel tempo che l'imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esi-
genze dell'impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è stabilita
dalla legge, [dalle norme corporative] dagli usi o secondo equità (12)

L'imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo stabili-
to per il godimento delle ferie.

Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell'articolo 2118.
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11 La Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegittimità dell' articolo: con sentenza 16 dicembre 1980 n.189 nel-
la parte in cui non prevede il diritto a ferie retribuite anche per il lavoratore assunto in prova in caso di re-
cesso dal contratto durante il periodo di prova medesimo; con sentenza 16 dicembre 1987 n.616 nella parte
in cui non prevede che la malattia insorta durante il periodo feriale ne sospenda il decorso.

12 Comma dichiarato incostituzionale con sentenza 10 maggio 1963, n.66, nella dizione "dopo un anno d'inin-
terrotto servizio".



Articolo  2110
Infortunio, malattia, gravidanza, puerperio

In caso d' infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge [o le norme cor-
porative] non stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore
di lavoro la retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi specia-
li, [dalle norme corporative] dagli usi o secondo equità.

Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha diritto di recedere dal contratto
a norma dell'articolo 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge [dalle norme corporative], dagli
usi o secondo equità.

Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere computato nel-
l'anzianità di servizio.

Articolo  2111
Servizio militare

[La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva risolve il contratto di lavoro, salvo
diverse disposizioni delle norme corporative] (13).

In caso di richiamo alle armi, si applicano le disposizioni del primo e del terzo comma del-
l'articolo precedente.

Articolo  2112
Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda

In caso di trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il
lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano. 

Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva
al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedu-
ra civile il lavoratore può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rap-
porto di lavoro. 

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contrat-
ti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro sca-
denza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa del cessionario.
L'effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello. 

Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di licen-
ziamenti, il trasferimento d'azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavorato-
re, le cui condizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasfe-
rimento d'azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all'articolo 2119,
primo comma. 

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qual-
siasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella tito-
larità di un'attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimen-
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to e che conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal
provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di
azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'a-
zienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata,
identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento (14)  (15). 

Nel caso in cui l'alienante stipuli con l'acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione
avviene utilizzando il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un
regime di solidarietà di cui all'articolo 1676 (16). 

Articolo  2113
Rinunzie e transazioni (17)

Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro derivanti da
disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui
all'articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide.
L'impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di cessazio-
ne del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono intervenute dopo la
cessazione medesima.
Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi
atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi degli
articoli 185, 410 e 411 del codice di procedura civile.
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14 Comma così sostituito dall'art. 32, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276. Lo stesso articolo 32 ha, inoltre, di-
sposto che restano fermi i diritti dei prestatori di lavoro in caso di trasferimento d'azienda di cui alla nor-
mativa di recepimento delle direttive europee in materia. Il testo del presente comma in vigore prima della
suddetta modifica era il seguente: «Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferi-
mento d'azienda qualsiasi operazione che comporti il mutamento nella titolarità di un'attività economica or-
ganizzata, con o senza scopo di lucro, al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi, preesistente
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità, a prescindere dalla tipologia negoziale
o dal provvedimento sulla base dei quali il trasferimento è attuato, ivi compresi l'usufrutto o l'affitto d'a-
zienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, inte-
sa come articolazione funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata ai sensi del presente
comma, preesistente come tale al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità.». 

15 Articolo prima modificato dall'art. 47, L. 29 dicembre 1990, n. 428 e poi così sostituito dall'art. 1, D.Lgs.
2 febbraio 2001, n. 18, a decorrere dal 1° luglio 2001, ai sensi dell'art. 3 dello stesso decreto. Il testo in
vigore fino a tale data così disponeva: «Trasferimento dell'azienda. 
In caso di trasferimento dell'azienda, il rapporto di lavoro continua con l'acquirente ed il lavoratore conser-
va tutti i diritti che ne derivano. 
L'alienante e l'acquirente sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del tra-
sferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può
consentire la liberazione dell'alienante dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. 
L'acquirente è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi, previsti dai contratti collettivi anche
aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri con-
tratti collettivi applicabili all'impresa dell'acquirente. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche in caso di usufrutto o di affitto dell'azienda».

16 Comma aggiunto dall'art. 32, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.

17 Articolo modificato dalla Legge 11 agosto 1973 n. 533.
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Paragrafo III 
Della previdenza e dell'assistenza

Articolo  2114
Previdenza ed assistenza obbligatorie

Le leggi speciali [e le norme corporative] determinano i casi e le forme di previdenza e di
assistenza obbligatorie e le contribuzioni e prestazioni relative.

Articolo  2115
Contribuzioni

Salvo diverse disposizioni della legge [o delle norme corporative] l'imprenditore e il pre-
statore di lavoro contribuiscono in parti eguali alle istituzioni di previdenza e di assistenza.

L' imprenditore è responsabile del versamento del contributo, anche per la parte che è a
carico del prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi speciali.

È nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o all'assistenza.

Articolo 2116
Prestazioni

Le prestazioni indicate nell' articolo 2114 sono dovute al prestatore di lavoro, anche quan-
do l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi dovuti alle istituzioni di previdenza e di
assistenza, salvo diverse disposizioni delle leggi speciali [o delle norme corporative].

Nei casi in cui, secondo tali disposizioni, le istituzioni di previdenza e di assistenza, per
mancata o irregolare contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto o in parte le presta-
zioni dovute, l'imprenditore è responsabile del danno che ne deriva al prestatore di lavoro.

Articolo  2117
Fondi speciali per la previdenza e l'assistenza

I fondi speciali per la previdenza e l'assistenza che l'imprenditore abbia costituiti, anche
senza contribuzione dei prestatori di lavoro, non possono essere distratti dal fine al quale sono
destinati e non possono formare oggetto di esecuzione da parte dei creditori dell'imprenditore o
del prestatore di lavoro.



Paragrafo IV 
Dell'estinzione del rapporto di lavoro

Articolo  2118
Recesso dal contratto a tempo indeterminato

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando
il preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle norme corporative], dagli usi o secondo equità.

In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità equivalen-
te all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso.

La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per
morte del prestatore di lavoro.

Articolo  2119
Recesso per giusta causa

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il
contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qua-
lora si verifichi un eccesso dal contratto a tempo indeterminato a causa che non consenta la pro-
secuzione, anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore
di lavoro che recede per giusta causa compete l'indennità indicata nel secondo comma dell'artico-
lo precedente.

Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell'imprenditore o la
liquidazione coatta amministrativa dell'azienda.

Articolo  2120
Disciplina del trattamento di fine rapporto (18)

In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha dirit-
to ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di
servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta per l'anno
stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computando-
si come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma pre-
cedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrispo-
ste in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è cor-
risposto a titolo di rimborso spese.

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di
cui all'articolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'in-
tegrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l'equivalen-
te della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del
rapporto di lavoro.
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Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nel-
l'anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un
tasso costituito dall' 1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell' aumento dell' indice dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall' ISTAT, rispetto al mese di
dicembre dell' anno precedente.

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazio-
ni di anno, l'incremento dell'indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto
di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superio-
ri a quindici giorni si computano come mese intero.

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro,
può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul
trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta. Le
richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al
precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti.

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle compe-

tenti strutture pubbliche;
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto nota-

rile (19).
L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene

detratta, a tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto.
Nell'ipotesi di cui all'articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità prevista

dalla norma medesima.
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti indi-

viduali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle
richieste dell'anticipazione.

Articolo  2121
Computo dell'indennità di mancato preavviso (20)

L'indennità di cui all'articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di
produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di carattere continua-
tivo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi di pro-
duzione o con partecipazioni, l'indennità suddetta è determinata sulla media degli emolumenti
degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo di servizio prestato.

Fa parte della retribuzione anche l'equivalente del vitto e dell'alloggio dovuto al prestatore
di lavoro.
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19 Punto b) dichiarato incostituzionale con sentenza 5 aprile 1991, n. 142, nella parte in cui non prevede la
possibilità di concessione dell'anticipazione in ipotesi di acquisto in itinere comprovato con mezzi idonei a
dimostrarne l'effettività.

20 Articolo modificato dalla Legge 29 maggio 1982, n. 297.



Articolo  2122
Indennità in caso di morte

In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 2120
devono corrispondersi al coniuge, ai figli e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, ai paren-
ti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado.

La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo
il bisogno di ciascuno.

In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite secondo
le norme della successione legittima (21).

Nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la ripar-
tizione delle indennità

Articolo 2123
Forme di previdenza

Salvo patto contrario, l' imprenditore che ha compiuto volontariamente atti di previdenza
può dedurre dalle somme da lui dovute a norma degli articoli 2110, 2111 e 2120 quanto il presta-
tore di lavoro ha diritto di percepire per effetto degli atti medesimi.

Se esistono fondi di previdenza formati con il contributo dei prestatori di lavoro, questi
hanno diritto alla liquidazione della propria quota, qualunque sia la causa della cessazione del con-
tratto.

Articolo 2124
Certificato di lavoro

Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto della cessazione del contratto, qualunque
ne sia la causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con l'indicazione del tempo durante il
quale il prestatore di lavoro è stato occupato alle sue dipendenze e delle mansioni esercitate.

Articolo 2125
Patto di non concorrenza

Il patto con il quale si limita lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per il
tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta da atto scritto, se non è pat-
tuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il vincolo non è contenuto entro deter-
minati limiti di oggetto, di tempo e di luogo.

La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se si tratta di dirigenti, a tre
anni negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, essa si riduce nella misura suindicata.
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21 La Corte Costituzionale con sentenza 19 gennaio 1972 n. 8 ha dichiarato il comma costituzionalmente ille-
gittimo nella parte in cui esclude che il lavoratore subordinato, in mancanza delle persone indicate nel pri-
mo comma, possa disporre per testamento delle indennità di cui all'articolo in esame.



Paragrafo V 
Disposizioni finali

Articolo 2126
Prestazione di fatto con violazione di legge

La nullità o l'annullamento del contratto di lavoro non produce effetto per il periodo in cui
il rapporto ha avuto esecuzione, salvo che la nullità derivi dall'illiceità dell'oggetto o della causa.

Se il lavoro è stato prestato con violazione di norme poste a tutela del prestatore di lavoro,
questi ha in ogni caso diritto alla retribuzione.

Articolo 2127
Divieto d'interposizione nel lavoro a cottimo

È vietato all'imprenditore di affidare a propri dipendenti lavori a cottimo da eseguirsi da
prestatori di lavoro assunti e retribuiti direttamente dai dipendenti medesimi.

In caso di violazione di tale divieto, l'imprenditore risponde direttamente, nei confronti dei
prestatori di lavoro assunti dal proprio dipendente, degli obblighi derivati dai contratti di lavoro da
essi stipulati.

Articolo  2128
Lavoro a domicilio

Ai prestatori di lavoro a domicilio si applicano le disposizioni di questa sezione, in quanto
compatibili con la specialità del rapporto.

Articolo 2129
Contratto di lavoro per i dipendenti da enti pubblici

Le disposizioni di questa sezione si applicano ai prestatori di lavoro dipendenti da enti pub-
blici, salvo che il rapporto sia diversamente regolato dalla legge.
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4.  NORME SUL PROCESSO DEL LAVORO 

4.1.  Il “nuovo” processo del lavoro nel pubblico impiego;

4.2.  Contratto collettivo nazionale quadro in materia di procedure di conciliazione ed arbi-
trato ai sensi degli artt.59-bis, 69 e 69 bis del D.Lgs.n.29/1993 nonché dell’art.412-ter c.p.c. 
(stipulato il 23 gennaio 2001);  

4.3.  Contratto collettivo nazionale quadro di rinnovo del CCNQ 
su arbitrato e conciliazione stipulato il 23 gennaio 2001
(stipulato il 24 luglio 2003). 



4.1. IL “NUOVO” PROCESSO DEL LAVORO 

Con le modifiche apportate dal d.lgs. 29 ottobre 1998, n. 387,
e dal d. lgs. 31 marzo 1998, n.80, al codice di procedura civile

CAPO I.
DELLE CONTROVERSIE

INDIVIDUALI DI LAVORO.

Sezione I.
DISPOSIZIONI GENERALI.

Articolo  409 
Controversie individuali di lavoro

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:

1) rapporti di lavoro subordinato privato  (c.p.c. 646,659), anche se non inerenti all'eserci-
zio di una impresa; 

2) rapporti di mezzadria (2141 c.c.), di colonia parziaria, di compartecipazione agraria
(2135 ss. c.c.), di affitto a coltivatore diretto (1647 c.c.), nonché rapporti derivanti da
altri contratti agrari, salva la competenza delle sezioni specializzate agrarie (1);
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1 Vedi anche l’art. 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 9 ottobre 2003, n. 235, S.O, che reca “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30.”
“Art. 61 Definizione e campo di applicazione
1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo
409, n. 3, del codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o pro-
grammi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in
funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e indipenden-
temente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa. 
2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rap-
porti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso commit-
tente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila
euro, nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo. 
3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l'esercizio delle
quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo, nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comun-
que rese e utilizzate a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate
alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva rico-
nosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente capo i componenti degli organi di amministra-
zione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonché coloro che percepiscono la
pensione di vecchiaia. 
4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazione di clausole di contratto indi-
viduale o di accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto. 



3) rapporti di agenzia (1742 c.c.), di rappresentanza commerciale (2203 ss. c.c.) ed altri
rapporti di collaborazione che si concretino in una prestazione di opera continuativa e
coordinata, prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato (2096 ss.
c.c.);

4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svolgono esclusivamente o preva-
lentemente attività economica (2093, c.c.); 

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico
sempreché non siano devoluti dalla legge ad altro giudice (2). 

Articolo 410 
Tentativo obbligatorio di conciliazione (3)

Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo 409
e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi colletti-
vi deve promuovere. anche tramite l'associazione sindacale alla quale aderisce o conferisca man-
dato, il tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione individuata secondo i cri-
teri di cui all’articolo 413 (4). 

La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe
la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi
alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza (5).

La commissione, ricevuta la richiesta, tenta la conciliazione della controversia, convocando le
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2 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo IV. Le nor-
me relative alle controversie individuali di lavoro sono applicabili alle controversie in materia di locazioni
di immobili urbani, così come dispone l'art. 46, legge 27 luglio 1978, n. 392, sulla disciplina delle locazio-
ni di immobili urbani. Vedi, anche, gli articoli da 43 a 57 della suddetta legge. 
Per la non applicabilità della sospensione dei termini, nel periodo feriale, alle controversie previste da que-
sto articolo, vedi l'art. 3, L. 7 ottobre 1969, n. 742. 

3 Rubrica così sostituita dall'art. 36, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. Il testo precedentemente in
vigore così disponeva: “Tentativo facoltativo di conciliazione”.

4 Gli attuali primi due commi così sostituiscono l'originario primo comma ai sensi di quanto disposto dall'art.
36, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. Successivamente il presente comma è stato così modificato
dall'art. 19, decreto legislativo. 29 ottobre 1998, n. 387. 
Il testo in vigore prima della modifica disposta dal citato decreto legislativo n. 387 del 1998 così dispone-
va:
«Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo 409 e non ritiene di
avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve promuovere, anche
tramite l'associazione sindacale alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione pres-
so la commissione di conciliazione nella cui circoscrizione si trova l'azienda o la dipendenza alla quale il
lavoratore è addetto o era addetto al momento dell'estinzione del rapporto.». 
Il testo in vigore prima della sostituzione disposta dal suddetto decreto legislativo n. 80 del 1998 così di-
sponeva:
«Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'articolo precedente, e non ri-
tiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi, può promuove-
re anche tramite un'associazione sindacale il tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione,
nella cui circoscrizione si trova l'azienda o una qualsiasi dipendenza di questa, alla quale è addetto il lavo-
ratore, o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto.».



parti, per una riunione da tenersi non oltre dieci giorni dal ricevimento della richiesta.
Con provvedimento del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupa-

zione è istituita in ogni provincia, presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazio-
ne, una commissione provinciale di conciliazione composta dal direttore dell'ufficio stesso o da un
suo delegato, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei
datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati
dalle rispettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale.

Commissioni di conciliazione possono essere istituite, con le stesse modalità e con la mede-
sima composizione di cui al precedente comma, anche presso le sezioni zonali degli uffici provin-
ciali del lavoro e della massima occupazione.

Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a pro-
prie sottocommissioni, presiedute dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima
occupazione o da un suo delegato, che rispecchino la composizione prevista dal precedente terzo
comma.

In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di almeno
un rappresentante dei datori di lavoro e di uno dei lavoratori.

Ove la riunione della commissione non sia possibile per la mancata presenza di almeno uno
dei componenti di cui al precedente comma, il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro certifica
l'impossibilità di procedere al tentativo di conciliazione (6).

Articolo 410 bis 
Termine per l'espletamento del verbale di conciliazione

Il tentativo di conciliazione, anche se nelle forme previste dai contratti e accordi collettivi,
deve essere espletato entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta.

Trascorso inutilmente tale termine, il tentativo di conciliazione si considera comunque
espletato ai fini dell'articolo 412 bis (7).

Articolo 411
Processo verbale di conciliazione

Se la conciliazione riesce, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto dalle parti
e dal presidente del collegio che ha esperito il tentativo, il quale certifica l'autografia della sotto-
scrizione delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere (8).

Il processo verbale è depositato a cura delle parti o dell'ufficio provinciale del lavoro e della
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5 Il presente comma, unitamente al precedente, così sostituisce l'originario primo comma ai sensi di quanto
disposto dall'art. 36, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

6 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo quarto.

7 Articolo aggiunto dall'art. 37, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
8 aprile 1998, n. 82, S.O., che reca “Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavo-
ro nelle amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione ammini-
strativa, emanate in attuazione dell'articolo 11, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59”

8 Vedi l'art. 5, legge 11 maggio 1990, n. 108, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 maggio 1990, n. 108,
che reca “Disciplina dei licenziamenti individuali”.
“Art.5. Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese processuali. 



Massima occupazione nella cancelleria del tribunale (9) nella cui circoscrizione è stato formato. Il
giudice (10), su istanza della parte interessata. accertata la regolarità formale del verbale di conci-
liazione, lo dichiara esecutivo (474 c.p.c.) con decreto.

Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, il processo verbale di avvenu-
ta conciliazione è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione a
cura di una delle parti o per il tramite di un'associazione sindacale. Il direttore, o un suo delegato,
accertatane la autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale (11) nella cui cir-
coscrizione è stato redatto.  Il giudice (12), su istanza della parte interessata, accertata la regolarità
formale del verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo (474 c.p.c.) con decreto (13).

Articolo 412 
Verbale di mancata conciliazione

Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale con l'indicazione delle ragioni del
mancato accordo, in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale sulla quale concor-
dano, precisando, quando è possibile, l'ammontare del credito che spetta al lavoratore.  In que-
st'ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di titolo esecutivo (474 c.p.c.), osservate le
disposizioni di cui all'articolo 411.
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1. La domanda in giudizio di cui all'articolo 2 della presente legge non può essere proposta se non è pre-
ceduta dalla richiesta di conciliazione avanzata secondo le procedure previste dai contratti e accordi collet-
tivi di lavoro, ovvero dagli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile. 
2. L'improcedibilità della domanda è rilevabile anche d'ufficio nella prima udienza di discussione. 
3. Ove il giudice rilevi l'improcedibilità della domanda a norma del comma 2 sospende il giudizio e fissa
alle parti un termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la proposizione della richiesta del tenta-
tivo di conciliazione. 
4. Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine perentorio di centottanta giorni, che
decorre dalla cessazione della causa di sospensione. 
5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della procedura obbligatoria di con-
ciliazione avvenuta nel termine di cui all'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, impedisce la deca-
denza sancita nella medesima norma. 
6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termine di venti giorni può pro-
muovere, anche attraverso l'associazione sindacale a cui è iscritta o conferisca mandato, il deferimento del-
la controversia al collegio di arbitrato previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile o, in
mancanza, ad un collegio composto da un rappresentante scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto
di comune accordo o, in difetto, dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazio-
ne. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua decisione acquista efficacia di titolo esecutivo osser-
vate le disposizioni dell'articolo 411 del codice di procedura civile. 
7. Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per l'applicazione degli articoli 91,
92, 96 del codice di procedura civile.”

9 Le parole: “pretura” e “pretore” sono state sostituite dalle parole “tribunale” e “ giudice” dall’art. 81 del
decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, che reca l’istituzione del giudice unico, a decorrere dal 2 giu-
gno 1999.

10 Vedi nota 9. 

11 Vedi nota 9.

12 Vedi nota 9.

13 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 13 set-
tembre 1973, n. 237, che reca “Disciplina delle controversie individuali di lavoro e delle controversie in
materia di previdenza e di assistenza obbligatorie”, che ha modificato l'intero titolo quarto.



L'Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque giorni dalla
richiesta.

Le disposizioni dei primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione in sede
sindacale.

Delle risultanze del verbale di cui al primo comma il giudice tiene conto in sede di deci-
sione sulle spese dei successivo giudizio (14).

Articolo 412 bis 
Procedibilità della domanda

L'espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità della
domanda.

L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto nella memoria difensiva di cui all'ar-
ticolo 416 e può essere rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui all'articolo 420.

Il giudice ove rilevi che non è stato promosso il tentativo di conciliazione ovvero che la
domanda giudiziale è stata presentata prima dei sessanta giorni dalla promozione del tentativo
stesso, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuo-
vere il tentativo di conciliazione (15).

Trascorso il termine di cui al primo comma dell’articolo 410 bis, il processo può essere
riassunto entro il termine perentorio di centottanta giorni (16).

Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice dichiara d’ufficio l’e-
stinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all’articolo 308 (17).

Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione non preclude la concessione dei prov-
vedimenti speciali d'urgenza e di quelli cautelari previsti nel capo III del titolo I del libro IV (18).
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14 Articolo così sostituito prima dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo quar-
to e poi dall'art. 38, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. Il testo in vigore precedentemente a que-
st'ultima modifica era il seguente:
«Processo verbale di mancata conciliazione. 
Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale: in esso le parti possono indicare la soluzione, an-
che parziale, nella quale concordano, precisando, quando è possibile, l'ammontare del credito che spetta al
lavoratore. In quest'ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le dispo-
sizioni di cui all'articolo 411. 
L'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione ha l'obbligo di rilasciare, alla parte che ne fac-
cia richiesta, copia del verbale nel termine di cinque giorni». 

15 Comma così sostituito dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente in
vigore così disponeva: «Il giudice, ove rilevi la improcedibilità della domanda, sospende il giudizio e fissa
alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per proporre la richiesta del tentativo di conciliazione». 

16 Comma così modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente
in vigore così disponeva: «Trascorso il termine di cui al primo comma dell'articolo 410-bis, il processo può
essere riassunto entro i successivo centottanta giorni».

17 Comma così inserito dall'art. 19 decreto legislativo ottobre 1998, n. 387.

18 Articolo aggiunto dall'art. 39, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.



Articolo 412 ter 
Arbitrato irrituale previsto dai contratti collettivi (19)

Se il tentativo di conciliazione non riesce o comunque è decorso il termine previsto per l’e-
spletamento, le parti possono concordare di deferire ad arbitri la risoluzione della controversia,
anche tramite l'organizzazione sindacale alla quale aderiscono o abbiano conferito mandato, se ì
contratti o accordi collettivi nazionali di lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono:

a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale e il ter-
mine entro il quale l'altra parte può aderirvi;

b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del presidente e dei
componenti;

c) le forme e i modi di espletamento dell'eventuale istruttoria;
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone comunicazione alle

parti interessate;
e) i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri (20).

I contratti e accordi collettivi possono, altresì, prevedere l'istituzione di collegi o camere
arbitrali stabili, composti e distribuiti sul territorio secondo criteri stabiliti in sede di contrattazio-
ne nazionale.

Nella pronuncia del lodo arbitrale si applica l'articolo 429, terzo comma, del codice di pro-
cedura civile.

Salva, diversa previsione della contrattazione collettiva, per la liquidazione delle spese della
procedura arbitrale si applicano altresì gli articoli 91, primo comma. e 92 del codice di procedura
civile (21).

Articolo 412 quater
Impugnazione ed esecutibilità del lodo arbitrale

Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del lodo arbitrale decide in unico grado il
Tribunale, in funzione del giudice del lavoro, della circoscrizione in cui è la sede dell’arbitrato.
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19 Rubrica così modificata dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente
in vigore era il seguente: «Arbitrato previsto dai contratti collettivi».

20 Comma così modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente
in vigore così disponeva: «Se il tentativo di conciliazione non riesce o comunque è decorso il termine pre-
visto nel primo comma dell'articolo 410-bis, le parti possono concordare di deferire ad arbitri la risoluzio-
ne della controversia, anche tramite l'organizzazione sindacale alla quale aderiscono o abbiano conferito
mandato, se i contratti o accordi collettivi nazionali di lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono:
a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale e il termine entro il qua-
le l'altra parte può aderirvi; 
b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del presidente e dei componenti; 
c) le forme e i modi di espletamento dell'eventuale istruttoria; 
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone comunicazione alle parti interessate; 
e) i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri». 

21 Articolo aggiunto dall'art. 39, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. 



Il ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo (22).
Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la

decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è stato respinto dal Tribunale, il lodo è depositato nella can-
celleria del Tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il giudice, su istanza della parte
interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto (23).

Sezione II.
DEL PROCEDIMENTO.

§ 1.
DEL PROCEDIMENTO

DI PRIMO GRADO.

Articolo 413
Giudice competente

Le controversie previste dall'art.409 sono in primo grado di competenza del tribunale (24)
in funzione di giudice del lavoro.

Competente per territorio è il giudice nella cui circoscrizione è sorto il rapporto o si trova
l'azienda o una sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava la
sua opera al momento della fine del rapporto.

Tale competenza permane dopo il trasferimento dell'azienda o la cessazione di essa o della
sua dipendenza. purché la domanda sia proposta entro sei mesi dal trasferimento o dalla cessazio-
ne (18, 20, 452 c.p.c.).

Competente per territorio per le controversie previste dal numero 3) dell'art.409 è il giudi-
ce nella cui circoscrizione si trova il domicilio dell'agente, del rappresentante di commercio ovve-
ro del titolare degli altri rapporti di collaborazione di cui al predetto numero 3) dell'art.409 (25).
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22 Comma così sostituito dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente in
vigore così disponeva: «Il lodo arbitrale è impugnabile per violazione di disposizioni inderogabili di legge
e per difetto assoluto di motivazione, con ricorso depositato entro il termine di trenta giorni dalla notifica-
zione del lodo da parte degli arbitri davanti alla Corte d'appello nella cui circoscrizione è la sede dell'arbi-
trato, in funzione di giudice del lavoro».

23 Comma così modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente
in vigore così disponeva: «Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di
accettare la decisione arbitrale, il lodo è depositato presso l'ufficio provinciale del lavoro e della massima
occupazione a cura di una delle parti o per il tramite di una associazione sindacale. Il direttore, o un suo
delegato, accertandone l'autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circo-
scrizione è stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lo-
do arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto».

24 Vedi nota 9

25 Comma aggiunto dall'art. 1, legge 11 febbraio 1992, n. 128, sulla disciplina della competenza territoriale
per le controversie relative ai rapporti di collaborazione continuativa e coordinata. Per quanto riguarda le
sanzioni amministrative per violazione alle norme in materia di previdenza ed assistenza obbligatoria, vedi
l'art. 35, legge 24 novembre 1981, n. 689, che modifica il sistema penale.



Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze
delle pubbliche amministrazioni è il giudice nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio al quale il
dipendente è addetto o era addetto al momento della cessazione del rapporto (26).

Nelle controversie nelle quali è parte una Amministrazione dello Stato non si applicano le
disposizioni dell'articolo 6 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611 (27).

Qualora non trovino applicazione le disposizioni dei commi precedenti, si applicano quel-
le dell'art. 18.

Sono nulle le clausole derogative della competenza per territorio (28).

Articolo 414 
Forma della domanda

La domanda si propone con ricorso, il quale deve contenere:
1) l'indicazione dei giudice,
2) il nome. il cognome, nonché la residenza o il domicilio eletto del ricorrente nel comu-

ne in cui ha sede il giudice adito, il nome. il cognome e la residenza o il domicilio o la
dimora del convenuto; se ricorrente o convenuto è una persona giuridica, un'associa-
zione non riconosciuta o un comitato il ricorso deve indicare la denominazione o ditta
nonché la sede del ricorrente o del convenuto.

3) la determinazione dell'oggetto della domanda;
4) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con le

relative conclusioni; 
5) l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e in par-

ticolare dei documenti che si offrono in comunicazione (29).

Articolo 415
Deposito del ricorso e decreto di fissazione dell'udienza

Il ricorso è depositato nella cancelleria dei giudice competente insieme con i documenti in
esso indicati.

Il giudice, entro cinque giorni dal deposito del ricorso, fissa, con decreto, l'udienza di
discussione, alla quale le parti sono tenute a comparire personalmente.

Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza di discussione non devono decorrere più
di sessanta giorni.

Il ricorso. unicamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato al conve-
nuto, a cura dell'attore, entro dieci giorni dalla data di pronuncia del decreto, salvo quanto dispo-
sto dall'art. 417.

Tra la data di notificazione al convenuto e quella dell'udienza di discussione deve intercor-
rere un termine non minore di trenta giorni.
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26 Comma aggiunto dall'art. 40, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

27 Comma aggiunto dall'art. 40, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

28 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo quarto.
Vedi, anche, gli artt. 1 e 4 della legge di coordinamento 8 novembre 1977, n. 847.

29 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo quarto.



Il termine di cui al comma precedente è elevato a quaranta giorni e quello di cui al terzo
comma è elevato a ottanta giorni nel caso in cui la notificazione prevista dal quarto comma debba
effettuarsi all'estero (30).

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, il ricorso è notificato direttamente presso l'ammi-
nistrazione destinataria ai sensi dell'articolo 144, secondo comma.  Per le amministrazioni statali
o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, si osservano le disposizioni
delle leggi speciali che prescrivono la notificazione presso gli uffici dell'Avvocatura dello Stato
competente per territorio (31).

Articolo 416
Costituzione del convenuto

Il convenuto deve costituirsi almeno dieci giorni prima della udienza, dichiarando la resi-
denza o eleggendo domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito.

La costituzione del convenuto si effettua mediante deposito in cancelleria di una memoria
difensiva, nella quale devono essere proposte, a pena di decadenza, le eventuali domande in via
riconvenzionale e le eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili d'ufficio.

Nella stessa memoria il convenuto deve prendere posizione, in maniera precisa e non limi-
tata ad una generica contestazione, circa i fatti affermati dall'attore a fondamento della domanda,
proporre tutte le sue difese in fatto e in diritto ed indicare specificamente, a pena di decadenza, i
mezzi di prova dei quali intende avvalersi ed in particolare i documenti che deve contestualmente
depositare (32).

Articolo 417
Costituzione e difesa personale delle parti

In primo grado la parte può stare in giudizio personalmente quando il valore della causa
non eccede le lire 250.000.

La parte che sta in giudizio personalmente (82 c.p.c.) propone la domanda nelle forme di
cui all'art.414 o si costituisce nelle forme di cui all'art.416 con elezione di domicilio nell'ambito
del territorio della Repubblica.

Può proporre la domanda anche verbalmente davanti al giudice (33) che ne fa redigere pro-
cesso verbale.

Il ricorso o il processo verbale con il decreto di fissazione dell'udienza devono essere noti-
ficati al convenuto e allo stesso attore di cura della cancelleria entro i termini di cui all'art.415.

Alle parti che stanno in giudizio personalmente ogni ulteriore atto o memoria deve essere
notificato dalla cancelleria (34).
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30 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero capitolo quarto.

31 Comma aggiunto dall'art. 41, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

32 Articolo così sostituito dall'art. 1, legge 11 agosto 1973, n. 533, che ha modificato l'intero titolo quarto.

33 Vedi nota 9.

34 Vedi nota 29.



Articolo 417 bis
Difesa delle pubbliche amministrazioni

Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le
amministrazioni stesse possono stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti
(35). 

Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in
giudizio, la disposizione di cui al comma precedente si applica salvo che l'Avvocatura dello Stato
competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi
economici, determini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata
comunicazione ai competenti uffici dell'amministrazione interessata, nonché al Dipartimento della
funzione pubblica, anche per l'eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del con-
tenzioso del lavoro. In ogni altro caso l'Avvocatura dello Stato trasmette immediatamente, e
comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici
dell'amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al comma precedente.
Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strutture del-
l'amministrazione civile del Ministero dell'interno, alle quali conferiscono mandato nei limiti dì
cui al primo comma (36).

Articolo 418
Notificazione della domanda riconvenzionale

Il convenuto che abbia proposta domanda in via riconvenzionale (36 c.p.c.) a norma del se-
condo comma dell'art.416 deve, con istanza contenuta nella stessa memoria, a pena di decadenza dal-
la riconvenzionale medesima, chiedere al giudice che, a modifica del decreto di cui al secondo comma
dell'art.415, pronunci, non oltre cinque giorni, un nuovo decreto per la fissazione dell'udienza.

Tra la proposizione della domanda riconvenzionale e l'udienza di discussione non devono
decorrere più di cinquanta giorni.

Il decreto che fissa l'udienza deve essere notificato all'attore, a cura dell'ufficio, unicamen-
te alla memoria difensiva, entro dieci giorni dalla data in cui è stato pronunciato.

Tra la data di notificazione all'attore del decreto pronunciato a norma del primo comma e
quella dell'udienza di discussione deve intercorrere un termine non minore di venticinque giorni.

Nel caso in cui la notificazione del decreto debba farsi all'estero il termine di cui al secon-
do comma è elevato a settanta giorni, e quello di cui al comma precedente è elevato a trentacinque
giorni (37).
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35 Comma così modificato dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Il testo precedentemente
in vigore così disponeva: «Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche am-
ministrazioni di cui al quinto comma dell'articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le ammini-
strazioni stesse possono stare in giudizio avvalendosi di propri funzionari muniti di mandato generale o
speciale per ciascun giudizio.».

36 Articolo aggiunto dall'art. 42, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. In merito al comma 3 del presente
articolo il Ministero dell'interno ha fornito chiarimenti con la circolare 7 maggio 1998, n. 2/98 (Gazzetta
Ufficiale 27 maggio 1998, n. 121).

37 Vedi nota 29.



Articolo 419
Intervento volontario

Salvo che sia effettuato per l'integrazione necessaria del contraddittorio, l'intervento del
terzo ai sensi dell'art.105 non può aver luogo oltre il termine stabilito per la costituzione del con-
venuto, con le modalità previste dagli artt.414 e 416 in quanto applicabili (38).

Articolo 420
Udienza di discussione della causa

Nell'udienza fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente le parti
presenti e tenta la conciliazione della lite. La mancata comparizione personale delle parti, senza
giustificato motivo, costituisce comportamento valutatile dal giudice ai fini della decisione.  Le
parti possono, se ricorrono gravi motivi, modificare le domande, eccezioni e conclusioni già for-
mulate. previa autorizzazione del giudice.

Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, il quale
deve essere a conoscenza dei fatti della causa.  La procura deve essere conferita con atto pubblico
o scrittura privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o transigere la
controversia.  La mancata conoscenza, senza gravi ragioni, dei fatti della causa da parte del pro-
curatore è valutata dal giudice ai fini della decisione.

Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo (474 c.p.c.).
Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o se sor-

gono questioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre pregiudiziali la cui deci-
sione può definire il giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e pronuncia sentenza anche
non definitiva dando lettura del dispositivo.

Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle parti e quelli che le parti
non abbiano potuto proporre prima, se ritiene che siano rilevanti, disponendo, con ordinanza resa
nell'udienza, per la loro immediata assunzione.

Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci giorni dalla prima. conce-
dendo alle parti, ove ricorrano giusti motivi, un termine perentorio non superiore a cinque giorni
prima dell'udienza di rinvio per il deposito in cancelleria di note difensive.

Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma del quinto comma, la con-
troparte può dedurre i mezzi di prova che si rendano necessari in relazione a quelli ammessi, con
assegnazione di un termine perentorio di cinque giorni.  Nell'udienza fissata a norma del prece-
dente comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di prova dedotti dalla controparte e
provvede alla loro assunzione.

L'assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza o, in caso di necessità, in
udienza da tenersi nei giorni feriali immediatamente successivi.

Nel caso di chiamata in causa a norma degli artt. 102, secondo comma, 106 e 107, il giu-
dice fissa una nuova udienza e dispone che, entro cinque giorni, siano notificati al terzo il provve-
dimento nonché il ricorso introduttivo e l'atto di costituzione del convenuto, osservati i termini di
cui ai commi terzo, quinto e sesto dell'art.415, il termine massimo entro il quale deve tenersi la
nuova udienza decorre dalla pronuncia dei provvedimento di fissazione.

Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni prima dell'udienza fissata, depo-
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sitando la propria memoria a norma dell'art. 416.
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede l'ufficio.
Le udienze di mero rinvio sono vietate (39).

Articolo 421
Poteri istruttori del giudice

Il giudice indica alle parti in ogni momento le irregolarità degli atti e dei documenti che
possono essere sanate assegnando un termine per provvedervi, salvo gli eventuali diritti quesiti.

Può altresì disporre d'ufficio in qualsiasi momento l'ammissione di ogni mezzo di prova
(191 c.p.c., 244), anche fuori dei limiti stabiliti dal codice civile, ad eccezione del giuramento
decisorio, nonché la richiesta di informazioni e osservazioni, sia scritte che orali, alle associa-
zioni sindacali indicate dalle parti.  Si osserva la disposizione del comma sesto dell'articolo pre-
cedente.

Dispone, su istanza di parte, l'accesso sul luogo di lavoro, purché necessario al fine del-
l'accertamento dei fatti, e dispone altresì, se ne ravvisa l'utilità, l'esame dei testimoni sull'uopo
stesso.

Il giudice, ove lo ritenga necessario, può ordinare la comparizione, per interrogarle libera-
mente sui fatti della causa. anche di quelle persone che siano incapaci di testimoniare a norma del-
l'art. 246 o a cui sia vietato a norma dell'art.247 (40).

Articolo 422
Registrazione su nastro

Il giudice può autorizzare la sostituzione della verbalizzazione da parte del cancelliere con
la registrazione su nastro delle deposizioni di testi e delle audizioni delle parti o di consulenti (41).

Articolo 423
Ordinanze per il pagamento di somme

Il giudice, su istanza di parte, in ogni stato dei giudizio, dispone con ordinanza il pagamento
delle somme non contestate.

Egualmente, in ogni stato del giudizio, il giudice può, su istanza del lavoratore. disporre con
ordinanza il pagamento di una somma a titolo provvisorio quando ritenga il diritto accertato e nei
limiti della quantità per cui ritiene già raggiunta la prova.

Le ordinanze di cui ai commi precedenti costituiscono titolo esecutivo.
L'ordinanza di cui al secondo comma è revocabile con la sentenza che decide la causa (42).
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39 Vedi nota 29.

40 Vedi nota 29.

41 Vedi nota 29.

42 Vedi nota 29.



Articolo 424
Assistenza del consulente tecnico

Se alla natura della controversia lo richiede, il giudice, in qualsiasi momento, nomina uno
o più consulenti tecnici, scelti in albi speciali. a norma dell'art.61. A tal fine il giudice può dispor-
re ai sensi del sesto comma dell'art.420.
Il consulente può essere autorizzato a riferire verbalmente ed in tal caso le sue dichiarazioni sono
integralmente raccolte a verbale salvo quanto previsto dal precedente ari. 422.
Se il consulente chiede di presentare relazione scritta, il giudice fissa un termine non superiore a
venti giorni, non prorogabile, rinviando la trattazione ad altra udienza (43).

Articolo 425
Richiesta di informazioni e osservazioni alle associazioni sindacali

Su istanza di parte, l'associazione sindacale indicata dalla stessa ha facoltà di rendere in
giudizio, tramite un suo rappresentante, informazioni e osservazioni orali o scritte.

Tali informazioni e osservazioni possono essere rese anche nel luogo di lavoro ove sia stato
disposto l'accesso ai sensi dei terzo comma dell'art.421.

A tal fine, il giudice può disporre ai sensi del sesto comma dell'art.420.
Il giudice può richiedere alle associazioni sindacali il testo dei contratti e accordi collettivi

di lavoro, anche aziendali, da applicare nella causa (44).

Articolo 426
Passaggio dal rito ordinario al rito speciale

Il giudice (45), quando rileva che una causa promossa nelle forme ordinarie riguarda uno dei
rapporti previsti dall'art.409, fissa con ordinanza l'udienza di cui al l'art.420 e il termine perento-
rio entro il quale le parti dovranno provvedere all'eventuale integrazione degli atti introduttivi
mediante deposito di memorie e documenti in cancelleria.

Nell'udienza come sopra fissata provvede a norma degli articoli che precedono (46).

Articolo 427
Passaggio dal rito speciale al rito ordinario

Il giudice (47), quando rileva che una causa promossa nelle forme stabilite dal presente
capo riguarda un rapporto diverso da quelli previsti dal l'art.409, se la causa stessa rientra nella sua
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45 Vedi nota 9.

46 Vedi nota 29.

47 Vedi nota 9



competenza dispone che gli atti siano messi in regola con le disposizioni tributarie; altrimenti la
rimette con ordinanza al giudice competente, fissando un termine perentorio non superiore a tren-
ta giorni per la riassunzione con il rito ordinario.

In tal caso le prove acquisite durante lo stato di rito speciale avranno l'efficacia consentita
dalle norme ordinarie (191 c.p.c.) (48).

Articolo 428
Incompetenza del giudice

Quando una causa relativa ai rapporti di cui all'art.409 sia stata proposta a giudice incom-
petente, l'incompetenza può essere eccepita dal convenuto soltanto nella memoria difensiva di cui
all'art.416 ovvero rilevata d'ufficio dal giudice non oltre l'udienza di cui al l'art.420.

Quando l'incompetenza sia stata eccepita o rilevata ai sensi dei comma precedente, il giu-
dice rimette la causa al tribunale (49) in funzione di giudice del lavoro, fissando un termine peren-
torio non superiore a trenta giorni per la riassunzione con rito speciale (50).

Articolo 429
Pronuncia della sentenza

Nell'udienza. il giudice, esaurita la discussione orale e udite le conclusioni delle parti, pro-
nuncia sentenza con cui definisce il giudizio dando lettura dei dispositivo.

Se il giudice lo ritiene necessario, su richiesta delle parti, concede alle stesse un termine
non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive, rinviando la causa all'udienza imme-
diatamente successiva alla scadenza del termine suddetto, per la discussione e la pronuncia della
sentenza.

Il giudice, quando pronuncia sentenza di condanna al pagamento di somme di denaro per
crediti di lavoro, deve determinare, oltre gli interessi nella misura legale, il maggior danno even-
tualmente subito dal lavoratore per la diminuzione di valore del suo credito, condannando al paga-
mento della somma relativa con decorrenza dal giorno della maturazione del diritto (51).

Articolo 430
Deposito della sentenza

La sentenza deve essere depositata in cancelleria entro quindici giorni dalla pronuncia.  Il
cancelliere ne dà immediata comunicazione alle parti (52).
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Articolo 431
Esecutorietà della sentenza

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del lavoratore per crediti derivanti dai rap-
porti di cui all'art.409 sono provvisoriamente esecutive.
All'esecuzione si può procedere con la sola copia del dispositivo, in pendenza del termine per il
deposito della sentenza.

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia
sospesa quando dalla stessa possa derivare all'altra parte gravissimo danno (351 c.p.c.).

La sospensione disposta a norma del comma precedente può essere anche parziale e, in ogni
caso, l'esecuzione provvisoria resta autorizzata fino alla somma di lire 500.000 (53).

Le sentenze che pronunciano condanna a favore del datore di lavoro sono provvisoriamen-
te esecutive e sono soggette alla disciplina degli artt.282 e 283 (54).

Il giudice di appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'esecuzione sia
sospesa in tutto o in parte quando ricorrono gravi motivi (55).

Articolo 432
Valutazione equitativa delle prestazioni

Quando sia certo il diritto ma non sia possibile determinare la somma dovuta, il giudice la
liquida con valutazione equitativa (1226 c.c.) (56).
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53 Il testo originario dell'articolo è stato sostituito con i primi quattro commi dell'art. 1, legge 11 agosto 1973,
n. 533, che ha modificato l'intero titolo IV.

54 Comma aggiunto dall'art. 69, legge 26 novembre 1990, n. 353, in vigore dal 1° gennaio 1993 per effetto
dell'art. 92 della citata legge, come modificato dall'art. 2, legge 4 dicembre 1992, n. 477. Ai giudizi pen-
denti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 1995, le disposizioni anteriormente vigenti, ai sensi del ci-
tato art. 92, come modificato, da ultimo, dall'art. 6, decreto legge 7 ottobre 1994, n. 571 convertito, con
modificazioni, con legge 6 dicembre 1994, n. 673. L'art. 90, secondo comma, della suddetta legge n. 353
del 1990, come sostituito dall'art. 9, decreto legge. 18 ottobre 1995, n. 432, convertito in legge, con mo-
dificazioni, con legge 20 dicembre 1995, n. 534 (Gazzetta Ufficiale 20 dicembre 1995, n. 296), ha così di-
sposto: «Gli articoli 282, 283, 337, comma primo, e 431, commi quinto e sesto, del codice di procedura
civile, come modificati dalla presente legge, si applicano ai giudizi iniziati dopo il 1° gennaio 1993, nonché
alle sentenze pubblicate dopo il 19 aprile 1995». Il secondo comma dell'art. 1 della suddetta legge n. 534
del 1995 ha disposto che restino validi gli atti e i provvedimenti adottati e siano fatti salvi gli effetti pro-
dottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto legge 21 aprile 1995, n. 121, del decreto legge 21
giugno 1995, n. 238 e del decreto legge 9 agosto 1995, n. 347, non convertiti in legge.

55 Comma aggiunto dall'art. 69, legge 26 novembre 1990, n. 353, in vigore dal 1° gennaio 1993 per effetto
dell'art. 92 della citata legge, come modificato dall'art. 2, legge 4 dicembre 1992, n. 477. Ai giudizi pen-
denti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 1995, le disposizioni anteriormente vigenti, ai sensi del ci-
tato art. 92, come modificato, da ultimo, dall'art. 6, decreto legge 7 ottobre 1994, n. 571 convertito, con
modificazioni, con legge 6 dicembre 1994, n. 673. L'art. 90, secondo comma, della suddetta legge n. 353
del 1990, come sostituito dall'art. 9, decreto legge. 18 ottobre 1995, n. 432, convertito in legge, con mo-
dificazioni, con legge 20 dicembre 1995, n. 534 (Gazzetta Ufficiale 20 dicembre 1995, n. 296), ha così di-
sposto: «Gli articoli 282, 283, 337, comma primo, e 431, commi quinto e sesto, del codice di procedura
civile, come modificati dalla presente legge, si applicano ai giudizi iniziati dopo il 1° gennaio 1993, nonché
alle sentenze pubblicate dopo il 19 aprile 1995». Il secondo comma dell'art. 1 della suddetta legge n. 534
del 1995 ha disposto che restino validi gli atti e i provvedimenti adottati e siano fatti salvi gli effetti pro-
dottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto legge 21 aprile 1995, n. 121, del decreto legge 21
giugno 1995, n. 238 e del decreto legge 9 agosto 1995, n. 347, non convertiti in legge.



§ 2.
DELLE IMPUGNAZIONI

Articolo 433
Giudice d'appello

L'appello contro le sentenze pronunciate nei processi relativi alle controversie previste nel-
l'art.409 deve essere proposto con ricorso davanti alla Corte d’Appello (57) territorialmente com-
petente in funzione di giudice del lavoro.

Ove l'esecuzione sia iniziata, prima della notificazione della sentenza, l'appello può essere
proposto con riserva dei motivi che dovranno essere presentati nel termine di cui all'art.434 (58).

Articolo 434
Deposito del ricorso in appello

Il ricorso deve contenere l'esposizione sommaria dei fatti e i motivi specifici dell'impugna-
zione, nonché le indicazioni prescritte dall'art.414.

Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della Corte d’Appello (59) entro trenta
giorni dalla notificazione della sentenza. oppure entro quaranta giorni nel caso in cui la notifica-
zione abbia dovuto effettuarsi all'estero.

Articolo 435
Decreto del presidente

Il presidente della Corte d’Appello (60) entro cinque giorni dalla data di deposito del ricor-
so nomina il giudice relatore e fissa non oltre sessanta giorni dalla data medesima, l'udienza di
discussione dinanzi al collegio.

L'appellante, nei dieci giorni successivi al deposito del decreto, provvede alla notifica dei
ricorso e del decreto all'appellato .

Tra la data di notificazione all'appellato e quella dell'udienza di discussione deve intercor-
rere un termine non minore di venticinque giorni.

Nel caso in cui la notificazione prevista dal secondo comma deve effettuarsi all'estero, i ter-
mini di cui al primo e al terzo comma sono elevati, rispettivamente, a ottanta e sessanta giorni (61).
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56 Vedi nota 29.

57 Le parole: “al tribunale” sono state sostituite dalle parole: “ alla Corte d’Appello” a norma dell’art. 85 del
D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, recante l’istituzione del giudice unico, a decorre dal 2 giugno 1999.

58 Vedi nota 29.

59 Vedi nota 57.

60 Vedi nota 57.

61 Vedi nota 29.



Articolo 436
Costituzione dell'appellato e appello incidentale

L'appellato deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell'udienza.
La costituzione dell'appellato si effettua mediante deposito in cancelleria del fascicolo e di una

memoria difensiva, nella quale deve essere contenuta dettagliata esposizione di tutte le sue difese.
Se propone appello incidentale (333, 334 c.p.c.), l'appellato deve esporre nella stessa

memoria i motivi specifici su cui fonda l'impugnazione. L'appello incidentale deve essere propo-
sto, a pena di decadenza, nella memoria di costituzione, da notificarsi, a cura dell'appellato, alla
controparte almeno dieci giorni prima del l'udienza fissata a norma dell'articolo precedente.

Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell'art.416 (62).

Articolo 437
Udienza di discussione

Nell'udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della causa.  Il collegio, sentiti i
difensori delle parti, pronuncia sentenza dando lettura del dispositivo nella stessa udienza.

Non sono ammesse nuove domande ed eccezíoni. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova,
tranne il giuramento estimatorio, salvo che il collegio anche d'ufficio, li ritenga indispensabili ai
fini della decisione della causa. E' salva la facoltà delle parti di deferire il giuramento decisorio in
qualsiasi momento della causa (63).

Qualora ammetta le nuove prove (356), il collegio fissa, entro venti giorni, l'udienza nella
quale esse debbono essere assunte e deve essere pronunciate la sentenza.  In tal caso il collegio
con la stessa ordinanza può adottare i provvedimenti di cui all'art.423.

Sono applicabili le disposizioni di cui ai commi secondo e terzo dell'art.429.

Articolo 438
Deposito della sentenza di appello

Il deposito della sentenza di appello è effettuato con inosservanza delle norme di cui
all'art.430.

Si applica il disposto del secondo comma dell'art. 431 (64).

Articolo 439
Cambiamento del rito in appello

La Corte d’Appello (65), se ritiene che il provvedimento in primo grado non si sia svolto
secondo il rito prescritto, procede a norma degli artt.426 e 427.
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62 Vedi nota 29.

63 Vedi nota 29.

64 Vedi nota 29.

65 Vedi nota 57.



Articolo 440
Appellabilità delle sentenze

Sono inappellabili le sentenze che hanno deciso una controversia di valore non superiore a
lire 50.000 (66). 

Articolo 441
Consulente tecnico in appello

Il collegio. nell'udienza di cui al primo comma dell'art.437, può nominare un consulente
tecnico rinviando ad altra udienza da fissarsi non oltre trenta giorni.  In tal caso con la stessa ordi-
nanza può adottare i provvedimenti di cui all'art.423. 

Il consulente deve depositare il proprio parere almeno dieci giorni prima della nuova udien-
za (67).

CAPO II

DELLE CONTROVERSIE
IN MATERIA DI PREVIDENZA E DI ASSISTENZA OBBLIGATORIE

Articolo 442
Controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie

Nei procedimenti relativi a controversie derivanti dall'applicazione delle norme riguardan-
ti le assicurazioni sociali, gli infortuni sul lavoro, le malattie professionali, gli assegni familiari
nonché ogni altra forma di previdenza e di assistenza obbligatorie, si osservano le disposizioni di
cui al capo primo di questo titolo.

Anche per le controversie relative alla inosservanza degli obblighi di assistenza e di previ-
denza derivanti da contratti e accordi collettivi si osservano le disposizioni di cui al capo primo di
questo titolo (68).

Articolo 443
Rilevanza del procedimento amministrativo

La domanda relativa alle controversie in materia di previdenza e assistenza obbligatorie di
cui al primo comma del l'art.442 non è procedibile se non quando siano esauriti i procedimenti
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66 Vedi nota 29.

67 Vedi nota 29.

68 Vedi nota 29.



prescritti dalle leggi speciali per la composizione in sede amministrativa o siano decorsi i termini
ivi fissati per il compimento dei procedimenti stessi o siano. comunque, decorsi 180 giorni dalla
data in cui è stato proposto il ricorso amministrativo.

Se il giudice nella prima udienza di discussione rileva l'improcedibilità della domanda a
norma del comma precedente, sospende il giudizio e fissa all'attore un termine perentorio di ses-
santa giorni per la presentazione del ricorso in sede amministrativa.

Il processo deve essere riassunto, a cura dell'attore, nel termine perentorio di 180 giorni che
decorre dalla cessazione della causa della sospensione (69).

Articolo 444
Giudice competente

Le controversie in materia di previdenza e di assistenza obbligatorie indicate nell'art.442
sono di competenza del tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione ha la
residenza l’attore (70).

Se la controversia in materia di infortuni sul lavoro e malattie professionali riguarda gli
addetti alla navigazione marittima o alla pesca marittima, è competente il tribunale (71), in funzio-
ne di giudice del lavoro, del luogo in cui ha sede l'ufficio del porto di iscrizione della nave.

Per le controversie relative agli obblighi dei datori di lavoro e all'applicazione delle sanzioni
civili per l'inadempimento di tali obblighi, è competente il tribunale (72), in funzione di giudice del
lavoro, del luogo in cui ha sede l'ufficio dell'ente (73).

Articolo 445
Consulente tecnico

Nei processi regolati nel presente capo, relativi a domande di prestazioni previdenziali o
assistenziali che richiedono accertamenti tecnici, il giudice nomina uno o più consulenti tecnici
scelti in appositi albi, ai sensi dell'art. 424.

Nei casi di particolare complessità il termine di cui all'art.424 può essere prorogato fino a
sessanta giorni (74).

Articolo 446
Istituti di patronato e di assistenza sociale

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale legalmente riconosciuti, possono, su istanza
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69 Vedi nota 29.

70 Questo comma è stato così sostituito dall’art. 86, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, recante l’istituzione del giudice unico, a decorrere dal 2 giugno 1999.

71 Vedi nota 9. 

72 Vedi nota 9.

73 Vedi nota 29.

74 Vedi nota 29.



dell'assistito, in ogni grado del giudizio, rendere informazioni e osservazioni orali o scritte nella
forma di cui il all'art. 425 (75).

Articolo 447
Esecuzione provvisoria

Le sentenze pronunciate nei giudizi relativi alle controversie di cui all'art.442 sono prov-
visoriamente esecutive.

Si applica il disposto dell'art. 431 (76).

Articolo 447 bis (77)
Norme applicabili alle controversie di locazione, di comodato e di affitto

Le controversie in materia di locazione e comodato di immobili urbani e quelle di affitto di
aziende sono disciplinate dagli artt.414, 415, 416, 417, 418, 419, 420, 421, primo comma, 422,
423, primo e terzo comma, 424, 425, 426, 427, 428, 429, primo e secondo comma, 430, 433, 434,
435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, in quanto applicabili (78).

[Per le controversie relative ai rapporti di cui all'art.8, secondo comma, n.3), è competente
il giudice del luogo dove si trova la cosa] (79). Sono nulle le clausole di deroga alla competenza.

Il giudice può disporre d'ufficio, in qualsiasi momento, l'ispezione della cosa (118 c.p.c.) e
l'ammissione di ogni mezzo di prova, ad eccezione del giuramento decisorio, nonché la richiesta
di informazioni, sia scritte che orali, alle associazioni di categoria indicate dalle parti.

Le sentenze di condanna di primo grado sono provvisoriamente esecutive.  All'esecuzione
si può procedere con la sola copia del dispositivo in pendenza del termine per il deposito della sen-
tenza.  Il giudice d'appello può disporre con ordinanza non impugnabile che l'efficacia esecutiva o
l'esecuzione siano sospese quando dalle stesse possa derivare all'altra parte gravissimo danno.

Articolo 448 (Rimissione al Collegio). – Articolo 449 (Disposizioni sulle spese). - Da Articolo
450 a Articolo 454 (Delle impugnazioni).  – Da Articolo 455 a Articolo 458 (Dell'arbitrato dei
consulenti tecnici). - Da Articolo 459 a Articolo 466 (Delle controversie in materia di previden-
za e assistenza obbligatorie). - Da Articolo 467 a Articolo 473 (Delle controversie individuali in
materie regolate da accordi economici) (80).

265

75 Vedi nota 29.

76 Vedi nota 29.

77 Articolo aggiunto dall’art. 70 della legge 26 novembre 1990, n. 353, a far tempo dal 30 aprile 1995.

78 Questo comma è stato così sostituito dall’art. 87, comma 1, lett. a) del decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, recante l’istituzione del giudice unico, a decorre dal 2 giugno 1999.

79 Questo periodo è stato soppresso dall’art. 87, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 19 febbraio 1998,
n. 51, recante l’istituzione del giudice unico, a decorre dal 2 giugno 1999.

80 Articoli soppressi dall’art. 1 della legge 11 agosto 1973, n. 533 che ha modificato l’intero titolo IV.



Articolo 669 octies (81)
(come modificato dall’art.31, comma 2, del d.lgs. n.80 del 1998)

Provvedimento di accoglimento

L’ordinanza (134 c.p.c.) di accoglimento, ove la domanda sia stata proposta prima dell’ini-
zio della causa di merito, deve fissare un termine perentorio (152, 153 c.p.c.) non superiore a tren-
ta giorni per l’inizio del giudizio di merito, salva l’applicazione dell’ultimo comma dell’art.669-
novies.

In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la causa di merito deve essere
iniziata entro il termine perentorio di trenta giorni.

Il termine decorre dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta in udienza o altrimenti dalla
sua comunicazione (136 c.p.c, 45 disp. att. c.p.c.).

Per le controversie individuali relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche
amministrazioni, escluse quelle devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo, il termine
decorre dal momento in cui la domanda giudiziale è divenuta procedibile o, in caso di mancata pre-
sentazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione, decorsi trenta giorni (82).

Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o di clausola compromissoria,
la parte, nei termini di cui ai commi precedenti, deve notificare all’altra un atto nel quale dichiara
la propria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per
quanto le spetta alla nomina degli arbitri (83).
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81 Art. aggiunto dall’art. 74, comma 2°, della legge 26 novembre 1990, n. 353, a decorrere dall’1 gennaio
1993.

82 Comma aggiunto dall'art. 31, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. Le parole da «o, in caso di man-
cata...» fino alla fine del comma sono state aggiunte dall'art. 19, decreto legislativo 29 ottobre 1998, n.
387.

83 Comma aggiunto dall’art. 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 25, a decorrere dal 18 aprile 1994.



267

4.2. Contratto collettivo nazionale quadro in materia di procedure 
di conciliazione ed arbitrato ai sensi degli artt.59-bis, 69 e 69 bis 

del D.Lgs.n.29/1993 nonché dell’art.412-ter c.p.c. 

Sottoscritto in data 23 gennaio 2001.

Articolo  1
Principi e norme di organizzazione

1.  Il presente accordo è attuativo dei principi di delega previsti dall’art. 11 comma 4 lette-
ra g) della legge n.59/1997 e di quanto previsto dagli artt. 412 ter e quater c.p.c , come modifica-
ti dai Dd.Lgs.n.80/1998 e 387/1998. In relazione a tali principi e disposizioni, il presente accordo
introduce e disciplina procedure stragiudiziali di conciliazione e arbitrato quale fattore di decon-
gestione e alleggerimento del circuito giudiziario in grado, altresì,di garantire ai  lavoratori pub-
blici e alle amministrazioni una risoluzione celere ed adeguata delle controversie di lavoro, fun-
zionale non solo  ad una giustizia realmente efficace ma anche ad una riduzione dei costi sociali
ed economici delle controversie stesse.

2. Le pubbliche amministrazioni e le organizzazioni sindacali promuovono l’utilizzo del-
l’arbitrato ed agevolano il ricorso alle procedure previste dal presente accordo. Le pubbliche
amministrazioni, in particolare, ritengono utile, per le ragioni sopra esposte e in considerazione
della sperimentalità dell’accordo, privilegiare tale strumento .

3. Allo scopo di assecondare e sviluppare l’attitudine dell’esperienza innovativa avviata dal
presente accordo a consolidare l’intero edificio del diritto sindacale e del lavoro nel settore pub-
blico, le parti istituiscono presso l’Aran un gruppo di lavoro permanente in funzione di cabina di
regìa e così convengono di denominarlo.

4. La cabina di regia dovrà sostenere l’avvio degli istituti definiti nel presente accordo non-
ché monitorare tutte le fasi attuative del medesimo.

5. Per la particolare rilevanza e novità della funzione arbitrale nell’ambito del contenzioso
del lavoro, in considerazione anche dell’affidamento che le parti interessate ripongono in essa, la
cabina di regia dovrà sollecitamente progettare percorsi formativi che garantiscano una adeguata
preparazione degli arbitri. In via provvisoria, in attesa dell’attivazione e dello svolgimento dei pre-
detti percorsi formativi, la cabina provvederà alla compilazione di una lista di arbitri per l’utilizzo
immediato delle procedure di cui al presente accordo.

6. In ogni caso le liste regionali di arbitri, di cui all’art. 5, hanno carattere di residualità, nel
senso che le parti vi ricorreranno nei casi previsti nell’art. 5 comma 4 in caso di mancato accordo
fra le stesse sulla scelta dell’arbitro.

7. Lo statuto della cabina di regìa costituisce parte integrante del presente accordo.
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Articolo 2
Facoltatività dell’arbitrato

1. Restando fermo il ricorso all’autorità giudiziaria ordinaria, le parti possono concordare, in
alternativa, di deferire la controversia ad un arbitro unico scelto di comune accordo, che deve appar-
tenere ad una delle categorie di cui all’art. 5, comma 4. Per l’impugnazione del lodo arbitrale si appli-
ca l’art. 412 quater c.p.c., e il comma 12  dell’art. 4 del presente accordo

Articolo  3
Designazione dell’arbitro

1. La richiesta di compromettere in arbitri la controversia deve essere comunicata con racco-
mandata con a. r. contenente una sommaria prospettazione dei fatti e delle ragioni a fondamento della
pretesa. La disponibilità della controparte ad accettarla deve essere comunicata entro 10 giorni, con
raccomandata con a. r.  Entro i successivi 10 giorni l’arbitro sarà designato dalle parti.

2. Entro lo stesso termine, in caso di mancato accordo l’arbitro sarà designato mediante estra-
zione a sorte, alla presenza delle parti, nell’ambito della lista dei designabili nell’ambito della
Regione di cui all’art. 5, comma 2, a cura dell’ufficio di segreteria della camera arbitrale stabile, qua-
lora una delle parti non si avvalga della facoltà di revocare il consenso ad attivare la procedura.

3. Ciascuna delle parti può rifiutare l’arbitro sorteggiato, qualora il medesimo abbia rapporti
di parentela o affinità entro il quarto grado con l’altra parte o motivi non sindacabili di incompatibi-
lità personale.  Un secondo rifiuto consecutivo comporta la rinuncia all’arbitrato, ferma restando la
possibilità di adire l’autorità giudiziaria.

4. L’atto di accettazione dell’incarico da parte dell’arbitro deve essere depositato, a cura delle
parti, presso la camera arbitrale stabile entro 5 giorni dalla designazione comunque effettuata, sotto
pena di nullità del procedimento.

5. Le parti possono concordare che il procedimento si svolga presso la camera arbitrale regio-
nale di cui all’art. 5, comma 1, oppure, dandone immediata comunicazione alla medesima, presso
l’amministrazione a cui appartiene il dipendente.

Articolo  4
Procedure di conciliazione e arbitrato

1. Quando le parti decidano di ricorrere alle procedure di conciliazione e arbitrato disciplina-
te dal presente contratto, l’arbitro è obbligatoriamente tenuto ad espletare un tentativo di concilia-
zione che sostituisce e produce i medesimi effetti di quello previsto dall’art. 69 bis D.lgs. 29/93, salvo
che questo non sia già stato espletato ai sensi del citato articolo.

2. Qualora il tentativo obbligatorio di conciliazione sia stato espletato anteriormente al ricor-
so all’arbitrato ai sensi dell’art. 69 bis del d. lgs. 29/1993, non si applicano i commi da 3 a 7  del pre-
sente articolo e la prima udienza deve svolgersi entro 30 giorni dalla data di accettazione dell’inca-
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rico da parte dell’arbitro. La parte istante deve depositare presso la sede dell’arbitro la documenta-
zione contenente la completa esposizione dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa,
la parte resistente deve depositare la memoria difensiva con la quale  prende posizione in maniera
precisa sui fatti affermati dall’istante e propone tutte le sue difese in fatto e in diritto. Parte istante e
parte resistente devono effettuare il deposito delle predette documentazioni rispettivamente entro il
decimo giorno ed il ventesimo giorno dalla data in cui l’arbitro ha accettato la designazione. 

3. Il tentativo è preceduto dal deposito presso la sede dell’arbitro della documentazione con-
tenente la completa esposizione dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa nonché della
memoria difensiva con la quale l’amministrazione prende posizione in maniera precisa sui fatti affer-
mati dall’istante e propone tutte le sue difese in fatto e in diritto. Parte istante e parte resistente devo-
no effettuare il deposito della documentazione di cui sopra rispettivamente entro il decimo giorno ed
il ventesimo giorno dalla data in cui l’arbitro ha accettato la designazione. La comparizione perso-
nale delle parti davanti all’arbitro avrà luogo non oltre il trentesimo giorno dalla data in cui l’arbitro
ha accettato la designazione.Il tentativo di conciliazione deve esaurirsi entro 10 giorni dalla data di
comparizione.

4. L’arbitro è tenuto a svolgere attività di impulso della procedura conciliativa e a porre in
essere ogni possibile tentativo per una soluzione concordata e negoziata della controversia. 

5. Se la conciliazione riesce, si redige processo verbale ai sensi e per gli effetti dell’art. 411,
commi 1 e 3, c.p.c. L’atto deve essere tempestivamente trasmesso alla camera arbitrale stabile, a cura
dell’arbitro. Tutti gli elementi utili alla definizione del contenuto dell’atto conciliativo rientrano negli
obblighi di funzionamento di cui all’art. 4 comma 14.

6. Se la conciliazione non riesce l’arbitro, in funzione di conciliatore formula una proposta,
comprensiva di ogni costo, con gli effetti di cui al comma 8 dell’art. 69-bis del D.lgs.n.29/1993.

7. Se la proposta non viene accettata, l’arbitro fissa la prima udienza per la trattazione con-
tenziosa. La procedura conciliativa non comporta costi aggiuntivi oltre quanto stabilito nell’atto tran-
sattivo. 

8. L’arbitro può dichiarare inammissibile la proposizione di fatti e ragioni ulteriori rispetto
alle risultanze del processo verbale della mancata conciliazione, qualora ritenga che la tardività del-
l’atto non sia giustificata da circostanze sopravvenute oggettivamente documentabili.

9. Qualora l’arbitro ritenga che la definizione della controversia dipenda  dalla risoluzione in
via pregiudiziale di una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione della clau-
sola di un contratto o accordo collettivo nazionale, ne informa le parti e sospende il procedimento.
Ove le parti non dichiarino per iscritto ed entro 10 giorni l’intenzione di rimettere la questione all’ar-
bitro e di accettarne la decisione in via definitiva, il procedimento si estingue. L’estinzione del pro-
cedimento è immediatamente comunicata alla camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro.

10. Nel corso della procedura di conciliazione e arbitrato le parti possono farsi assistere, a pro-
prie spese, da esperti di fiducia. L’arbitro può sentire testi e disporre l’esibizione di documenti .

11. Il lodo deve essere sottoscritto dall’arbitro entro 60 giorni dalla data della prima udien-
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za di trattazione, salvo proroga non superiore a 30 giorni consentita dalle parti, e deve essere
comunicato alle parti, entro 10 giorni dalla sottoscrizione, mediante raccomandata con avviso di
ricevimento. Esaurito il procedimento, i relativi atti devono essere tempestivamente trasmessi alla
camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro.

12. Nel giudicare gli arbitri sono tenuti all’osservanza delle norme inderogabili di legge e
di contratto collettivo.

13. La parte soccombente è tenuta alla corresponsione delle indennità spettanti all’arbi-
tro.La cabina di regìa di cui all’art. 1 determina la misura delle indennità spettanti agli arbitri,
anche per il caso di estinzione del procedimento ai sensi del comma 9 .

14. Tutte le attività di segreteria sono di competenza dalla camera arbitrale stabile o del-
l’amministrazione presso la quale si svolge il procedimento.

15. Nulla è dovuto all’arbitro in caso di inosservanza a lui imputabile dei termini fissati dal
comma 11 nonché in caso di inadempienza degli obblighi di comunicazione alla camera arbitrale
stabile stabiliti nel presente accordo.

Articolo 5
Camere arbitrali stabili

1. Presso ogni Direzione regionale del lavoro è costituita una camera arbitrale stabile, per
il cui funzionamento è responsabile il direttore della Direzione stessa o ad un suo delegato.

2. Presso ogni camera arbitrale stabile è depositata la lista dei designabili in ciascuna
Regione come arbitri unici in caso di mancato accordo diretto tra le parti, articolata, ove possibi-
le, per comparti o aree.

3. Gli arbitri da includere nella lista  sono scelti dalla cabina di regìa di cui all’art. 1 in base
a criteri che ne garantiscano l’assoluta imparzialità ed indipendenza.

4. Nella lista possono essere inclusi:

a) docenti universitari e ricercatori confermati di diritto del lavoro e relazioni industriali;
b) liberi professionisti con un’esperienza di contenzioso del lavoro non inferiore a cinque

anni;
c) esperti di metodi di composizione stragiudiziale delle controversie di lavoro che abbia-

no superato le prove conclusive dei corsi di formazione programmati dalla cabina di
regìa di cui all’art. 1;

d) ex magistrati con esperienza almeno quinquennale come giudici del lavoro.
Le liste possono essere aggiornate in qualsiasi momento con le procedure di cui all’art.
4 dello statuto della cabina di regia.

5. Ogni camera arbitrale dispone di un ufficio di segreteria incaricato di provvedere alla tenu-
ta delle liste, ricevere le richieste di devoluzione ad arbitri delle controversie, effettuare il sorteggio
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dell’arbitro, assicurare la trasmissione degli atti e dei lodi concernenti arbitrati che si costituiscano
presso camere stabili e conservare anche tutti gli atti concernenti arbitrati che si costituiscano in sedi
diverse.

Articolo  6
Sanzioni disciplinari

1. Le sanzioni disciplinari possono essere impugnate mediante richiesta di conciliazione e
arbitrato ai sensi dell’art. 2 e seguenti. Durante la vigenza del presente accordo e con le medesi-
me regole ivi previste, le sanzioni disciplinari possono essere impugnate davanti ai soggetti di cui
all’art. 59, commi 8 e 9 del d.lgs. 29/93.  Nel caso in cui il lavoratore si rivolga ai predetti soggetti
non può, successivamente, ricorrere all’arbitro unico del presente accordo

2. In via sperimentale e fino alla scadenza del presente accordo, la richiesta di ricorso all’ar-
bitro unico  è vincolante per la p.a., salvo che l’impugnazione abbia per oggetto una sanzione riso-
lutiva del rapporto, e soltanto il ricorrente, in caso di mancato accordo sulla designazione dell’ar-
bitro, ha facoltà di rinunciare all’espletamento della procedura.

3. Le sanzioni disciplinari restano sospese fino alla definizione della controversia, salvo il
caso di rinuncia di cui al comma precedente.

Articolo 7
Norma transitoria

1. In considerazione del carattere sperimentale del presente accordo, i contratti collettivi di
comparto e di area potranno individuare particolari tipologie di controversie non deferibili ad arbitri. 

Articolo  8
Durata dell’accordo

1. Il presente accordo ha durata biennale ed entra in vigore a far data dal 31 gennaio 2001.
Fino a tale data la cabina di regìa di cui all’art. 1 del presente contratto procederà agli adempimenti
propedeutici all’applicazione della normativa.
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Allegato 1

STATUTO DELLA CABINA DI REGIA PER L’ORIENTAMENTO 
DELL’ESPERIENZA ARBITRALE E LA FORMAZIONE DEL RELATIVO 

CETO PROFESSIONALE

1. Compiti

In considerazione del carattere sperimentale del presente contratto e della conseguente
necessità di acquisire una collaborazione quanto più possibile ampia nella fase di avvio delle
nuove regole la cabina di regia è composta dall’Aran e dalle confederazioni rappresentative. Gli
stessi soggetti si riservano di ridefinire natura e funzione della predetta cabina sulla base delle indi-
cazioni dell’esperienza nel frattempo maturata. Sono compiti prioritari della cabina di regia

- organizzare una rete di canali di comunicazione estesa a tutte le camere arbitrali stabili
istituite a livello regionale per il monitoraggio del flusso delle conciliazioni e delle deci-
sioni arbitrali;

- effettuare la selezione degli arbitri ai sensi dell’art. 4 del presente statuto ; 
- predisporre uno studio di fattibilità concernente l’istituzione, al termine del biennio spe-

rimentale, di camere arbitrali stabili a livello provinciale;
- definire la misura dell’indennità spettante agli arbitri, in relazione al valore, alla rile-

vanza e complessità della controversia nonché alla durata dell’opera prestata;
- progettare e programmare corsi-pilota interdisciplinari di formazione per l’esercizio

dell’attività di arbitro, definendo i requisiti di accesso. Il finanziamento dei predetti
corsi sarà a carico dei fondi per la formazione gestiti dal Dipartimento della Funzione
Pubblica direttamente o per il tramite della Sspa o del Formez;

- elaborare uno studio di fattibilità in ordine alla costituzione di un Centro permanente
per la formazione della professione arbitrale;

- predisporre entro il 30 ottobre 2002 una relazione di sintesi sugli esiti della sperimen-
tazione formulando proposte per la revisione della normativa.

2. Composizione

Fanno parte della cabina di regìa una rappresentanza dell’Aran e un rappresentante di cia-
scuna delle confederazioni sindacali rappresentative. L’incarico di coordinatore è affidato
all’Aran.

3. Funzionamento

L’interazione tra i membri della cabina di regia si svolge in un contesto cooperativo che
valorizza la qualità del contributo di sostegno all’avvio dell’esperienza a cui sono tenute le parti
firmatarie. Le modalità di funzionamento della cabina di regia saranno stabilite con apposito rego-
lamento.



4. Selezione degli arbitri

Per ciascuna Regione, il numero degli arbitri da includere nella rispettiva lista sarà deter-
minato tenendo conto del livello occupazionale complessivo delle amministrazioni insediate nel
territorio e dell’andamento della vertenzialità locale risultante dalle più recenti indagini statistiche
disponibili. 

Gli appartenenti alle categorie di cui alle lettera a), b), d) del comma 3 dell’art. 5 del pre-
sente accordo interessati all’inserimento nelle liste arbitrali potranno presentare richiesta alla cabi-
na di regia. In ogni caso l’inserimento nelle suddette liste è subordinato ad una dichiarazione scrit-
ta dell’interessato sulla propria imparzialità ed indipendenza.

273



4.3. CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE QUADRO 
DI RINNOVO DEL CCNQ SU ARBITRATO E CONCILIAZIONE 

STIPULATO IL 23 GENNAIO 2001

Sottoscritto in data  24 luglio 2003 

Articolo 1

1. Il Contratto Collettivo Nazionale Quadro in materia di procedure di conciliazione ed
arbitrato stipulato il 23 gennaio 2001 è prorogato integralmente.

2. Il presente accordo ha efficacia a partire dal 1 febbraio 2003 fino alla stipula di un nuovo
accordo quadro in materia.

Articolo 2

1. Le richieste di ricorso all'arbitro unico presentate alle camere arbitrali successivamente
al 31 gennaio 2003 si ritengono validamente effettuate, così come le comunicazioni inviate da o
alle amministrazioni di volersi avvalere dell'arbitro unico per la risoluzione della controversia
insorta.

Articolo 3

1. Tutte le procedure di cui all'art. 2 sono rimesse nei termini dal momento della comuni-
cazione alle parti della remissione stessa, da farsi a cura della camera arbitrale entro 30 giorni dalla
sottoscrizione del presente accordo.

2. Sono ugualmente valide le richieste svolte ai sensi dell'art. 6 del CCNQ del 23 gennaio
2001 ai Collegi Arbitrali di Disciplina ancora funzionanti alla data di stipula del contratto stesso.

Articolo 4

1. Le procedure instaurate prima del 31 gennaio 2003 e terminate successivamente a que-
sta data conservano a pieno la loro validità ed efficacia.

Articolo 5

1. L'art. 6 del CCNQ del 23 gennaio 2001 non modifica il termine di impugnazione delle
sanzioni disciplinari in caso di ricorso alle procedure arbitrali, sia di fronte all'arbitro unico che di
fronte ai collegi arbitrali di cui ai commi 8 e 9 art. 55 d.lgs n. 165/2001. Tale termine rimane per-
tanto di 20 giorni dall'applicazione della sanzione così come previsto dall'art. 55 comma 7 del d.lgs
n. 165/2001 e dall'art. 7 comma 6 della legge n. 300/1970.
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5.  RELAZIONE SINDACALI E TUTELE DEI LAVORATORI

5.1. LEGGI

5.1.1. Legge 20 maggio 1970 n. 300 
“Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'at-
tività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”;

5.1.2 Legge 12 giugno 1990 n. 146 
“Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salva-
guardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione
di garanzia dell'attuazione della legge  (e successive modificazioni ed integrazioni)”;

5.1.3. D.lgs. 19 settembre 1994, n. 626  
“Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della direttiva
90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva
93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE,
della direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro”
(Stralcio artt. 18, 19 e 20).

5.2 CONTRATTI

5.2.1. CCNQ per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002-2005
(sottoscritto il 18 dicembre 2002); 

5.2.2. Accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie
per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del relati-
vo regolamento elettorale (sottoscritto il 7 agosto 1998);

5.3 ACCORDI DI CONCERTAZIONE SUL PUBBLICO IMPIEGO

5.3.1. Accordo Governo - Sindacati del 23 luglio 1993 (Stralcio); 

5.3.2. Protocollo di intesa Governo-Sindacati del 4 e 6 febbraio 2002.

5.4 ATTI DI NORMAZIONE SECONDARIA

5.4.1. Direttiva del Ministro per la funzione pubblica 24 marzo 2004
"Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo".
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5.1. LEGGI

5.1.1. Legge 20 maggio 1970 n. 300 

“Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'at-
tività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”;

5.1.2 Legge 12 giugno 1990 n. 146 

“Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salva-
guardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione
di garanzia dell'attuazione della legge  (e successive modificazioni ed integrazioni)”;

5.1.3. D.lgs. 19 settembre 1994, n. 626  

“Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della direttiva
90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva
93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE,
della direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro”
(Stralcio artt. 18, 19 e 20).
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5.1.1.  LEGGE 20 MAGGIO 1970, N. 300

Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'atti-
vità sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 maggio 1970, n. 131)

Articolo  1
Libertà di opinione

I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno dirit-
to, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel
rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 

Articolo  2
Guardie giurate

Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e
seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto per scopi di
tutela del patrimonio aziendale.   

Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che
attengono alla tutela del patrimonio aziendale.   

E’ fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull'attività lavorativa le guardie
di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, duran-
te lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e motivate esigenze attinen-
ti ai compiti di cui al primo comma.   

In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al
presente articolo, la Direzione regionale del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal
servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del prefetto nei casi più gravi. 

Articolo  3 
Personale di vigilanza

I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell'attività lavo-
rativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati. 

Articolo  4
Impianti audiovisivi

É vietato l'uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a
distanza dell'attività dei lavoratori.   

Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative
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e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di controllo
a distanza dell'attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto previo accordo con le rap-
presentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In
difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede la Direzione regionale del lavoro, det-
tando, ove occorra, le modalità per l'uso di tali impianti. 

Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al
secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali
aziendali o con la commissione interna, la Direzione regionale del lavoro provvede entro un anno
dall'entrata in vigore della presente legge, dettando all'occorrenza le prescrizioni per l'adegua-
mento e le modalità di uso degli impianti suddetti.   

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro, di cui ai precedenti secondo e
terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la
commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo art.19 possono ricorre-
re, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale. 

Articolo  5 
Accertamenti sanitari

Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per
malattia o infortunio del lavoratore dipendente.   

Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi
ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di
lavoro lo richieda.   

Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di
enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico. 

Articolo  6 
Visite personali di controllo

Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano indi-
spensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di
lavoro o delle materie prime o dei prodotti.   

In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano ese-
guite all'uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavora-
tore e che avvengano con l'applicazione di sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività
o a gruppi di lavoratori.   

Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le
condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative modalità debbono essere con-
cordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di que-
ste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede la
Direzione regionale del lavoro.   

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro di cui al precedente comma, il
datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione
interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 possono ricorrere, entro



30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 

Articolo  7
Sanzioni disciplinari

Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna
di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate
a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono applicare
quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano (1).   

Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavo-
ratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa (2).  

Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui ade-
risce o conferisce mandato (3).   

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604 (4), non possono essere
disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre
la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base e
la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni.   

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono
essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che
vi ha dato causa. 

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la
facoltà di adire l'autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disci-
plinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell'associazione alla quale
sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del lavoro e
della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappre-
sentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di
accordo, nominato dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino
alla pronuncia da parte del collegio.   

Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio
del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la
sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l'autorità giudiziaria, la sanzione
disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio.   

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro
applicazione.   
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1 La Corte costituzionale, con sentenza 30 novembre 1982, n. 204 (Gazzetta Ufficiale 9 dicembre 1982, n.
388) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, interpretato nel senso che sia inapplica-
bile ai licenziamenti disciplinari.

2 Vedi nota 1.

3 Vedi nota 1.

4 La Corte Costituzionale con sentenza 18-25 luglio 1989, n. 427 (Gazzetta Ufficiale 2 agosto 1989, n. 31,
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 7, commi secondo e terzo, nella parte in cui è esclusa la
loro applicabilità al licenziamento per motivi disciplinari irrogato da imprenditore che abbia meno di sedi-
ci dipendenti.



Articolo  8
Divieto di indagini sulle opinioni

E’ fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimen-
to del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche,
religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell'atti-
tudine professionale del lavoratore. 

Articolo  9
Tutela della salute e dell'integrità fisica

I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle
norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l'e-
laborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica. 

Articolo  10
Lavoratori studenti

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione pri-
maria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevoli-
no la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro
straordinario o durante i riposi settimanali.   

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame,
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.   

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio
dei diritti di cui al primo e secondo comma. 

Articolo  11
Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa (5)

Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell'azienda sono gestite da orga-
nismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori. 

Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell'art. 19, hanno diritto di con-
trollare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva (6).  

Articolo  12
Istituti di patronato

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e della
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5 Rubrica così modificata dall'art. 6, d.l. 11 luglio 1992, n. 333, convertito in l. 8 agosto 1992, n. 359.

6 Comma aggiunto dall'art. 6, d.l. 11 luglio 1992, n. 333, convertito in legge 8 agosto 1992, n. 359.



previdenza sociale, per l'adempimento dei compiti di cui al D.Lgs. CPS 29 luglio 1947, n. 804,
hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all'interno dell'azienda, secondo le
modalità da stabilirsi con accordi aziendali. 

Articolo  13
Mansioni del lavoratore

(Omissis) (7).   

Articolo  14
Diritto di associazione e di attività sindacale

Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è
garantito a tutti i lavoratori all'interno dei luoghi di lavoro. 

Articolo 15
Atti discriminatori

È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:

a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca
ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 

b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa
della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno scio-
pero. 

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di
discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sul-
l'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (8).

Articolo  16
Trattamenti economici collettivi discriminatori

E’ vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discri-
minatorio a mente dell'articolo 15.   

Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di
cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle quali questi hanno dato mandato,
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7 Sostituisce l'art. 2103 c.c vedi appendice n. 3.1.

8 Comma prima sostituito dall'art. 13, legge 9 dicembre 1977, n. 903 e poi così modificato dall'art. 4, de-
creto legislativo  9 luglio 2003, n. 216.



accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo adeguamento pen-
sioni, di una somma pari all'importo dei trattamenti economici di maggior favore illegittimamente
corrisposti nel periodo massimo di un anno. 

Articolo  17
Sindacati di comodo

E’ fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di costituire o
sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori. 

Articolo  18
Reintegrazione nel posto di lavoro

Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio
1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi del-
l'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustifi-
cato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro,
imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto
autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici
prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavorato-
re nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non
imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle
imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche
se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso
al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di ses-
santa prestatori di lavoro (9). 

Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene conto
anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con con-
tratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto,
a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla con-
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9 I primi cinque commi hanno così sostituito gli originari primo e secondo comma per effetto dell'art. 1, leg-
ge 11 maggio 1990, n. 108. Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 30 gennaio - 6 febbraio
2003, n. 41 (Gazzetta Ufficiale 11 febbraio 2003, ediz. straord. - Prima serie speciale), ha dichiarato am-
missibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione, nelle parti indicate nella stessa sentenza: del-
l'art. 18, commi primo, secondo e terzo, della legge 20 maggio 1970, n. 300, nel testo risultante dalle
modifiche apportate dall'art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108; degli artt. 2, comma 1, e 4, comma 1,
secondo periodo, della legge n. 108 del 1990; dell'art. 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604; nel testo sosti-
tuito dall'art. 2, comma 3, della legge n. 108 del 1990; richiesta dichiarata legittima, con ordinanza del 9 di-
cembre 1992, dall'Ufficio centrale per il referendum costituito presso la Corte di cassazione. Il referendum
popolare per l'abrogazione delle suddette norme è stato indetto con D.P.R. 9 aprile 2003 (Gazzetta Ufficiale
11 aprile 2003, n. 85), corretto con Comunicato 9 maggio 2003 (Gazzetta Ufficiale 9 maggio 2003, n. 106).
Con Comunicato 14 luglio 2003 (Gazzetta Ufficiale 14 luglio 2003, n. 161) la Presidenza del Consiglio dei
Ministri ha reso noto che l'ufficio centrale per il referendum presso la Corte di cassazione, con verbale chiu-
so in data 10 luglio 2003, ha accertato che alla votazione per il referendum popolare indetto con il suddet-
to D.P.R. 9 aprile 2003 non ha partecipato la maggioranza degli aventi diritto, come richiesto dall'art. 75,
quarto comma, della Costituzione.



trattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro
il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale (10).   

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istitu-
ti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie (11). 

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarci-
mento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o
l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del
licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenzia-
li e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni
caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione glo-
bale di fatto (12).   

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al
prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegra-
zione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto.
Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia
ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della
sentenza il pagamento dell'indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende
risolto allo spirare dei termini predetti (13).   

La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva.
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del

lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado
del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli ele-
menti di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.

L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al
giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quar-
to, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.   

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.   
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non

ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, non
impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritar-
do, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della
retribuzione dovuta al lavoratore.   

Articolo  19
Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali

Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in
ogni unità produttiva, nell'ambito:
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10 Vedi nota 9.

11 Vedi nota 9.

12 I primi cinque commi hanno così sostituito gli originari primo e secondo comma per effetto dell'art. 1, leg-
ge 11 maggio 1990, n. 108.

13 Vedi nota 12.



a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano
nazionale] (14);     

b) delle associazioni sindacali, [non affiliate alle predette confederazioni,] che siano fir-
matarie di contratti collettivi [nazionali o provinciali] di lavoro applicati nell'unità pro-
duttiva (15).  Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindaca-
li possono istituire organi di coordinamento.   

Articolo  20
Assemblea

I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori
dell'orario di lavoro, nonché durante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le quali
verrà corrisposta la normale retribuzione. 

Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.   
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono

indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nell'unità pro-
duttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l'ordine di
precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.   

Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del
sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale.   

Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai con-
tratti collettivi di lavoro, anche aziendali. 

Articolo  21
Referendum

Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di
lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all'attività sindacale,
indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipazione
di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente interessata.   

Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti
collettivi di lavoro anche aziendali. 

Articolo  22
Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali

Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali
di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere
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14 Con d.p.r. 28 luglio 1995, n. 312, in esito al referendum indetto con d.p.r. 5 aprile 1995 è stato abrogato
l’art. 19, primo comma, la lettera a) e la lettera b), limitatamente alle parole <<non affiliate alle predet-
te confederazioni>> e alle parole <<nazionali o provinciali>> della legge 20 maggio 1970, n. 300.

15 Vedi nota 14.
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disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo del-

l'articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la
commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine del-
l'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 

Articolo  23
Permessi retribuiti

I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.   

Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di
cui al primo comma almeno:

a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;     

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sinda-
cale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della cate-
goria per cui la stessa è organizzata;     

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizza-
ta la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni,
in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera b).  I permessi retribuiti di
cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle aziende di
cui alle lettere b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i per-
messi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per ciascun dipendente.
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comuni-
cazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sin-
dacali aziendali. 

Articolo  24
Permessi non retribuiti

I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per
la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non
inferiore a otto giorni all'anno.   

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le rappresentanze sin-
dacali aziendali. 

Articolo  25
Diritto di affissione

Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il
datore di lavoro ha l'obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno del-



l'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di interesse sindacale e del
lavoro. 

Articolo  26
Contributi sindacali

I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le
loro organizzazioni sindacali all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale svol-
gimento dell'attività aziendale.   

[Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta sul salario
nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti previdenziali, i contributi sindacali che i lavo-
ratori intendono loro versare, con modalità stabilite dai contratti collettivi di lavoro, che garantisco-
no la segretezza del versamento effettuato dal lavoratore a ciascuna associazione sindacale] (16) (17).  

[Nelle aziende nelle quali il rapporto di lavoro non è regolato da contratti collettivi, il lavora-
tore ha diritto di chiedere il versamento del contributo sindacale all'associazione da lui indicata] (18).  

Articolo  27
Locali delle rappresentanze sindacali aziendali

Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone permanentemen-
te a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per l'esercizio delle loro funzioni, un
idoneo locale comune all'interno dell'unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.   

Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali
aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riu-
nioni. 

Articolo  28
Repressione della condotta antisindacale

Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'e-
sercizio della libertà e della attività sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso degli orga-
nismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano interesse, il pretore del luogo ove
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16 Comma così sostituito dall’art. 18, legge 23 luglio 1991, n. 223, che reca “Norme in materia di cassa in-
tegrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avvia-
mento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro”. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
27 luglio 1991, n. 175, S.O.

17 Comma abrogato dal d.p.r. 28 luglio 1995, n. 313, che reca “Abrogazione, a seguito di referendum popo-
lare, del secondo e terzo comma dell'art. 26 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché dell'art. 594 del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, in materia di contributi sindacali, nonché differimento dell'en-
trata in vigore dell'abrogazione medesima”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1995, n. 176, in
esito al referendum indetto con d.p.r. 5 aprile 1995.

18 Vedi nota 17. 



è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed
assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma,
ordina al datore di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del
comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti.   

L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pre-
tore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del comma succes-
sivo (19).   Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazio-
ne del decreto alle parti opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che deci-
de con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e
seguenti del codice di procedura civile (20).   

Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza pro-
nunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell'articolo 650 del codice penale. L'autorità
giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'arti-
colo 36 del codice penale.   

Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una amministrazione sta-
tale o da un altro ente pubblico non economico, l'azione è proposta con ricorso davanti al pretore
competente per territorio (21).   

Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive inerenti al
rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al primo comma, ove intendano ottenere
anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette situazioni, propongono il ricorso davan-
ti al tribunale amministrativo regionale competente per territorio, che provvede in via di urgenza
con le modalità di cui al primo comma. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro
quindici giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribuna-
le, che decide con sentenza immediatamente esecutiva (22).   

Articolo  29
Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali

Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 si siano costituite nel-
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19 Comma così sostituito dall'art. 2, legge 8 novembre 1977, n. 847 che reca “Norme di coordinamento tra
la legge 11 agosto 1973, n. 533, e la procedura di cui all'art. 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300”
(Gazzetta Ufficiale 28 novembre 1977, n. 324).

20 Comma così sostituito dall'art. 3, legge 8 novembre 1977, n. 847 che reca “Norme di coordinamento tra
la L. 11 agosto 1973, n. 533, e la procedura di cui all'art. 28 della L. 20 maggio 1970, n. 300” (Gazzetta
Ufficiale 28 novembre 1977, n. 324). Gli articoli 1 e 4 della citata legge hanno, inoltre, così disposto:
«Art. 1. Nelle controversie previste dall'art. 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, ferme restando tutte le
norme del procedimento speciale, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni della legge 11 agosto
1973, n. 533. 
Art. 4. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge sono definiti, secondo le
disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile, dal giudice del lavoro presso l'uffi-
cio che ne conosceva in base alle norme di competenza anteriormente in vigore. 
L'appello contro la sentenza pronunciata dal tribunale a seguito di opposizione già prevista nel terzo com-
ma dell'art. 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, si propone alla Corte d'appello, secondo le norme di cui
alla legge 11 agosto 1973, n. 533». 

21 Comma aggiunto dall'art. 6, legge 12 giugno 1990, n. 146 e poi abrogato dall’art. 4, legge 11 aprile 2000,
n. 83. Vedi in appendice 5.1.2.

22 Vedi nota 21.



l'ambito di due o più delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo pre-
detto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze sindacali, i limiti numerici stabiliti dal-
l'articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna delle associazioni sindacali unitaria-
mente rappresentate nella unità produttiva. 

Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle asso-
ciazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 19, i limiti numerici della tutela
accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in applicazione dell'articolo
23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente articolo restano immutati. 

Articolo  30
Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'ar-
ticolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la parte-
cipazione alle riunioni degli organi suddetti. 

Articolo  31
Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche sindacali

provinciali e nazionali

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o
di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a richie-
sta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato (23).   

La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali pro-
vinciali e nazionali.   

I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta dell'in-
teressato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura della pensione
a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbli-
gatorie di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l'e-
sonero.   Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle
prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime.   

Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavo-
ratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione
all'attività espletata durante il periodo di aspettativa (24).   
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23 Comma così sostituito dall'art. 2, legge 13 agosto 1979, n. 384 che reca “Trattamento dei rappresentanti
italiani in seno al Parlamento europeo”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 agosto 1979, n. 227.

24 Vedi anche l’art. 16 ter del decreto legge 2 marzo 1974 n. 30, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 mar-
zo 1974, n. 59 e convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114 (Gazzetta Ufficiale
2 maggio 1974, n. 113), che reca “Norme per il miglioramento di alcuni trattamenti previdenziali ed assi-
stenziali” dispone:
“ Art. 16 ter: I periodi di aspettativa previsti dall'articolo 31, L. 20 maggio 1970, n. 300, e i permessi spet-
tanti a norma degli articoli 23 e 32 della stessa legge, sono considerati come periodi di effettivo lavoro ai
fini dell'applicazione delle norme sugli assegni familiari di cui al T.U. 30 maggio 1955, numero 797, o del-
la corresponsione di altri trattamenti per i familiari a carico comunque denominati.”



Articolo  32
Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive

I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di esse-
re collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tempo
strettamente necessario all'espletamento del mandato, senza alcuna decurtazione della retribuzio-
ne.   I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giun-
ta provinciale o di assessore provinciale hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un mini-
mo di trenta ore mensili (25).   

Articolo  33
Collocamento

Abrogato (26)
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Vedi, inoltre, l’articolo unico della legge 9 maggio 1977, n. 210 (Gazzetta Ufficiale 21 maggio 1977, n.
137) che reca “Interpretazione autentica dell'ultimo comma dell'art. 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
concernente lo statuto dei lavoratori”:
«Articolo unico. - Le limitazioni previste dall'ultimo comma dell'art. 31 della L. 20 maggio 1970, n. 300, si
applicano ai lavoratori che durante il periodo di aspettativa esplicano attività lavorativa che comporti forme
di tutela previdenziale a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n.
1827, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero a carico di fondi sostitutivi, esclusivi o esonerativi
dell'assicurazione predetta». 

25 Vedi l'art. 28, legge 27 dicembre 1985, n. 816 “Aspettative, permessi e indennità degli amministratori lo-
cali”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 10 gennaio 1986, n. 7.

26 Articolo abrogato dall’art. 8 decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 che reca “Disposizioni modifi-
cative e correttive del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l'incontro tra domanda
e offerta di lavoro, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, lettera a) della L. 17 maggio 1999, n. 144”.
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 gennaio 2003, n. 11. Il precedente articolo stabiliva che:
“Articolo  33 - Collocamento
La commissione per il collocamento, di cui all'articolo 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è costituita ob-
bligatoriamente presso le sezioni zonali, comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della mas-
sima occupazione, quando ne facciano richiesta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative. 
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima oc-
cupazione, il quale, nel richiedere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tie-
ne conto del grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e assegna loro un termine di 15 giorni,
decorso il quale provvede d'ufficio.   
La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale, frazionale, ovvero da un suo de-
legato, e delibera a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. La commis-
sione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la graduatoria delle precedenze per l'avviamento
al lavoro, secondo i criteri di cui al quarto comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264.   
Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di collocamento, nella scelta del la-
voratore da avviare al lavoro, deve uniformarsi alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve esse-
re esposta al pubblico presso la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura dell'ufficio con
la indicazione degli avviati.   
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che pervengono dalle ditte.   
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l'avviamento al lavoro ad accoglimento
di richieste nominative o di quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro.
Nei casi di motivata urgenza, l'avviamento è provvisoriamente autorizzato dalla sezione di collocamento e
deve essere convalidato dalla commissione di cui al primo comma del presente articolo, entro dieci giorni.
Dei dinieghi di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve essere data motivazione scritta su appo-
sito verbale in duplice copia, una da tenere presso la sezione di collocamento e l'altra presso il direttore
dell'Ufficio provinciale del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa al datore
di lavoro richiedente.   



Articolo  34
Richieste nominative di manodopera

Abrogato (27)

Articolo  35
Campo di applicazione

Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del
primo comma dell'articolo 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filia-
le, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse disposizioni si
applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti (28).   

Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che nell'am-
bito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel
medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produtti-
va, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.   

Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di
lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese di navigazione per
il personale navigante (29).   

Articolo  36
Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pubbliche

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo
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Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data del-
la comunicazione di avviamento, gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale
del lavoro, il quale decide in via definitiva, su conforme parere della commissione di cui all'articolo 25 del-
la legge 29 aprile 1949, n. 264.   
I turni di lavoro di cui all'articolo 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla commissione
e in nessun caso possono essere modificati dalla sezione.   
Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro annulla d'ufficio i provvedimenti di avviamento e di diniego di
avviamento al lavoro in contrasto con le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell'ufficio
provinciale del lavoro è ammesso ricorso al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.   
Per il passaggio del lavoratore dall'azienda nella quale è occupato ad un'altra occorre il nulla osta della se-
zione di collocamento competente.   
Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di collocamento, sono applicate
le sanzioni previste dall'articolo 38 della presente legge.   
Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, rimangono in vigore in quanto non modificate dalla
presente legge.

27 Articolo abrogato dall’art. 8 decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 che reca: “Disposizioni modifi-
cative e correttive del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l'incontro tra domanda e
offerta di lavoro, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, lettera a) della L. 17 maggio 1999, n. 144”.
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 gennaio 2003, n. 11. Il precedente articolo stabiliva:
“Articolo  34 - Richieste nominative di manodopera
A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge, le richieste nominative di ma-
nodopera da avviare al lavoro sono ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del da-
tore di lavoro, per i lavoratori di concetto e per gli appartenenti a ristrette categorie di lavoratori altamente
specializzati, da stabilirsi con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commis-
sione centrale di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264.”



Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un'attività economica organizzata
e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clau-
sola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applica-
re nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti
collettivi di lavoro della categoria e della zona.   

Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle
opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l'imprenditore beneficia delle agevolazio-
ni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge.   

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dalla Direzione regionale del lavoro
viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata disposta la con-
cessione del beneficio o dell'appalto. Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla
revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l'esclusione del
responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni
finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto.   

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevola-
zioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la Direzione regio-
nale del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l'adozione delle sanzioni (30).   

Articolo  37
Applicazione ai dipendenti da enti pubblici

Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego
dei dipendenti da enti pubblici che svolgano esclusivamente o prevalentemente attività economi-
ca. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti di impiego dei dipendenti
dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali. 

Articolo  38
Disposizioni penali

Le violazioni degli articoli 2, 4, 5, 6, 8 e 15, primo comma lettera a), sono punite, salvo che
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28 Comma così modificato dall’art. 6 legge 11 maggio 1990 n. 108 che reca: “Disciplina dei licenziamenti in-
dividuali. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 11 maggio 1990, n. 108”.

29 La Corte costituzionale, con sentenza 26 marzo 1987, n. 96, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del
presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al personale marittimo navigante del-
le imprese di navigazione anche dell'art. 18 precedente. Con successiva sentenza 31 gennaio 1991, n. 41, ha
dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applica-
bilità al personale navigante delle imprese di navigazione aerea anche dell'art. 18 precedente, come modifi-
cato dall'art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108. Con sentenza 23 luglio 1991, n. 364, ha dichiarato
l'illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al per-
sonale navigante delle imprese di navigazione dei commi 1, 2 e 3 dell'art. 7 precedente. 

30 La Corte costituzionale, con sent. 19 giugno 1998, n. 226, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del pre-
sente articolo, nella parte in cui non prevede che, nelle concessioni di pubblico servizio, deve essere inseri-
ta la clausola esplicita determinante l'obbligo per il concessionario di applicare o di far applicare nei confronti
dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della ca-
tegoria e della zona. 



il fatto non costituisca più grave reato, con l'ammenda da lire 300.000 a lire 3.000.000 (31) o con
l'arresto da 15 giorni ad un anno (32).   

Nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate congiuntamente.   
Quando per le condizioni economiche del reo, l'ammenda stabilita nel primo comma può

presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al
quintuplo.   
Nei casi previsti dal secondo comma, l'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza
penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale.   

Articolo  39
Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni

L'importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori 

Articolo  40
Abrogazione delle disposizioni contrastanti

Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli ai lavo-
ratori. 

Articolo  41
Esenzioni fiscali

Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per l'esercizio
dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti dalla sua applica-
zione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra specie e da tasse. 
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31 La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, terzo comma, legge 24 novembre 1981, n, 689,
che reca: “Modifiche al sistema penale” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O.
La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell’art. 32, secondo comma, della citata legge.

32 Comma così modificato, a decorrere dal 1 gennaio 2004, dal comma 2 dell’art. 179, decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196 che reca “Codice in materia di protezione dei dati personali”. Pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 29 luglio 2003, n. 174, S.O.
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5.1.2.  LEGGE 12 GIUGNO 1990, N. 146

Norme sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla 
salvaguardia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione 

della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge 
(modificata, da ultimo, dalla legge 11 aprile 2000, n. 83)

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 14 giugno 1990, n. 137)

Articolo 1

1. Ai fini della presente legge sono considerati servizi pubblici essenziali, indipendente-
mente dalla natura giuridica del rapporto di lavoro, anche se svolti in regime di concessione o
mediante convenzione, quelli volti a garantire il godimento dei diritti della persona, costituzional-
mente tutelati, alla vita, alla salute, alla libertà ed alla sicurezza, alla libertà di circolazione, all'as-
sistenza e previdenza sociale, all'istruzione ed alla libertà di comunicazione. 

2. Allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei dirit-
ti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1, la presente legge dispone le rego-
le da rispettare e le procedure da seguire in caso di conflitto collettivo, per assicurare l'effettività,
nel loro contenuto essenziale, dei diritti medesimi, in particolare nei seguenti servizi e limitata-
mente all'insieme delle prestazioni individuate come indispensabili ai sensi dell'articolo 2:

a) per quanto concerne la tutela della vita, della salute, della libertà e della sicurezza della
persona, dell'ambiente e del patrimonio storico-artistico: la sanità; l'igiene pubblica; la
protezione civile; la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti urbani e di quelli speciali, tos-
sici e nocivi; le dogane, limitatamente al controllo su animali e su merci deperibili; l'ap-
provvigionamento di energie, prodotti energetici, risorse naturali e beni di prima neces-
sità, nonché la gestione e la manutenzione dei relativi impianti, limitatamente a quanto
attiene alla sicurezza degli stessi; l'amministrazione della giustizia, con particolare rife-
rimento a provvedimenti restrittivi della libertà personale ed a quelli cautelari ed urgen-
ti, nonché ai processi penali con imputati in stato di detenzione; i servizi di protezione
ambientale e di vigilanza sui beni culturali; 

b) per quanto concerne la tutela della libertà di circolazione: i trasporti pubblici urbani ed
extraurbani autoferrotranviari, ferroviari, aerei, aeroportuali e quelli marittimi limitata-
mente al collegamento con le isole; 

c) per quanto concerne l'assistenza e la previdenza sociale, nonché gli emolumenti retri-
butivi o comunque quanto economicamente necessario al soddisfacimento delle neces-
sità della vita attinenti a diritti della persona costituzionalmente garantiti: i servizi di
erogazione dei relativi importi anche effettuati a mezzo del servizio bancario; 

d) per quanto riguarda l'istruzione: l'istruzione pubblica, con particolare riferimento all'e-
sigenza di assicurare la continuità dei servizi degli asili nido, delle scuole materne e
delle scuole elementari, nonché lo svolgimento degli scrutini finali e degli esami, e l'i-
struzione universitaria, con particolare riferimento agli esami conclusivi dei cicli di
istruzione; 



e) per quanto riguarda la libertà di comunicazione: le poste, le telecomunicazioni e l'infor-
mazione radiotelevisiva pubblica. 

Articolo 2

1. Nell’ ambito dei servizi pubblici essenziali indicati nell'articolo 1 il diritto di sciopero è
esercitato nel rispetto di misure dirette a consentire l'erogazione delle prestazioni indispensabili
per garantire le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1, con un preavviso minimo non inferiore
a quello previsto nel comma 5 del presente articolo. I soggetti che proclamano lo sciopero hanno
l'obbligo di comunicare per iscritto, nel termine di preavviso, la durata e le modalità di attuazio-
ne, nonché le motivazioni, dell'astensione collettiva dal lavoro. La comunicazione deve essere data
sia alle amministrazioni o imprese che erogano il servizio, sia all'apposito ufficio costituito pres-
so l'autorità competente ad adottare l'ordinanza di cui all'articolo 8, che ne cura la immediata tra-
smissione alla Commissione di garanzia di cui all'articolo 12 (1).

2. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi, nel rispetto del diritto di sciopero
e delle finalità indicate dal comma 2 dell'articolo 1, ed in relazione alla natura del servizio ed alle
esigenze della sicurezza, nonché alla salvaguardia dell'integrità degli impianti, concordano, nei
contratti collettivi o negli accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modificazioni, nonché nei regolamenti di servizio, da emanare in base agli accordi con le rappre-
sentanze del personale di cui all'articolo 47 del medesimo decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, le prestazioni indispensabili che sono tenute ad assicurare, nell'ambito dei servizi di cui all'ar-
ticolo 1, le modalità e le procedure di erogazione e le altre misure dirette a consentire gli adempi-
menti di cui al comma 1 del presente articolo. Tali misure possono disporre l'astensione dallo scio-
pero di quote strettamente necessarie di lavoratori tenuti alle prestazioni ed indicare, in tal caso, le
modalità per l'individuazione dei lavoratori interessati ovvero possono disporre forme di eroga-
zione periodica e devono altresì indicare intervalli minimi da osservare tra l'effettuazione di uno
sciopero e la proclamazione del successivo, quando ciò sia necessario ad evitare che, per effetto di
scioperi proclamati in successione da soggetti sindacali diversi e che incidono sullo stesso servi-
zio finale o sullo stesso bacino di utenza, sia oggettivamente compromessa la continuità dei servi-
zi pubblici di cui all'articolo 1. Nei predetti contratti o accordi collettivi devono essere in ogni caso
previste procedure di raffreddamento e di conciliazione, obbligatorie per entrambe le parti, da espe-
rire prima della proclamazione dello sciopero ai sensi del comma 1. Se non intendono adottare le
procedure previste da accordi o contratti collettivi, le parti possono richiedere che il tentativo pre-
ventivo di conciliazione si svolga: se lo sciopero ha rilievo locale, presso la prefettura, o presso il
comune nel caso di scioperi nei servizi pubblici di competenza dello stesso e salvo il caso in cui
l'amministrazione comunale sia parte; se lo sciopero ha rilievo nazionale, presso la competente
struttura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Qualora le prestazioni indispensabili e
le altre misure di cui al presente articolo non siano previste dai contratti o accordi collettivi o dai
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1 Comma così modificato dall'art. 1, della legge 11 aprile 2000 n. 83. In precedenza la Corte costituziona-
le, con sentenza 16-27 maggio 1996, n. 171 (Gazzetta Ufficiale 5 giugno 1996, n. 23 - Serie speciale), ha
dichiarato l'illegittimità del presente comma nella parte in cui non prevede, nel caso dell'astensione colletti-
va dall'attività giudiziaria degli avvocati e dei procuratori legali, l'obbligo d'un congruo preavviso e di un ra-
gionevole limite temporale dell'astensione e non prevede altresì gli strumenti idonei a individuare e assicurare
le prestazioni essenziali, nonché le procedure e le misure consequenziali nell'ipotesi di inosservanza.



codici di autoregolamentazione, o se previste non siano valutate idonee, la Commissione di garan-
zia adotta, nelle forme di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), la provvisoria regolamentazione
compatibile con le finalità del comma 3. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi di
trasporto sono tenute a comunicare agli utenti, contestualmente alla pubblicazione degli orari dei
servizi ordinari, l'elenco dei servizi che saranno garantiti comunque in caso di sciopero e i relativi
orari, come risultano definiti dagli accordi previsti al presente comma (2) . 

3. I soggetti che promuovono lo sciopero con riferimento ai servizi pubblici essenziali di
cui all'articolo 1 o che vi aderiscono, i lavoratori che esercitano il diritto di sciopero, le ammini-
strazioni e le imprese erogatrici dei servizi sono tenuti all'effettuazione delle prestazioni indispen-
sabili, nonché al rispetto delle modalità e delle procedure di erogazione e delle altre misure di cui
al comma 2. 

4. La Commissione di cui all'articolo 12 valuta l'idoneità delle prestazioni individuate ai
sensi del comma 2. A tale scopo, le determinazioni pattizie ed i regolamenti di servizio nonché i
codici di autoregolamentazione e le regole di condotta vengono comunicati tempestivamente alla
Commissione a cura delle parti interessate. 

5. Al fine di consentire all'amministrazione o all'impresa erogatrice del servizio di predi-
sporre le misure di cui al comma 2 ed allo scopo altresì, di favorire lo svolgimento di eventuali
tentativi di composizione del conflitto e di consentire all'utenza di usufruire di servizi alternativi,
il preavviso di cui al comma 1 non può essere inferiore a dieci giorni. Nei contratti collettivi, negli
accordi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché nei
regolamenti di servizio da emanare in base agli accordi con le rappresentanze del personale di cui
all'articolo 47 del medesimo decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e nei codici di autoregola-
mentazione di cui all'articolo 2-bis della presente legge possono essere determinati termini supe-
riori (3). 

6. Le amministrazioni o le imprese erogatrici dei servizi di cui all'articolo 1 sono tenute a
dare comunicazione agli utenti, nelle forme adeguate, almeno cinque giorni prima dell'inizio dello
sciopero, dei modi e dei tempi di erogazione dei servizi nel corso dello sciopero e delle misure per
la riattivazione degli stessi; debbono, inoltre, garantire e rendere nota la pronta riattivazione del
servizio, quando l'astensione dal lavoro sia terminata. Salvo che sia intervenuto un accordo tra le
parti ovvero vi sia stata una richiesta da parte della Commissione di garanzia o dell'autorità com-
petente ad emanare l'ordinanza di cui all'articolo 8, la revoca spontanea dello sciopero proclama-
to, dopo che é stata data informazione all'utenza ai sensi del presente comma, costituisce forma
sleale di azione sindacale e viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini previsti dall'arti-
colo 4, commi da 2 a 4-bis. Il servizio pubblico radiotelevisivo è tenuto a dare tempestiva diffu-
sione a tali comunicazioni, fornendo informazioni complete sull'inizio, la durata, le misure alter-
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2 Comma così modificato dall'art. 1, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

3 Comma così modificato dall'art. 1, della legge 11 aprile 2000, n. 83. In precedenza la Corte costituzionale,
con sentenza 16-27 maggio 1996, n. 171 (Gazz. Uff. 5 giugno 1996, n. 23 - Serie speciale), ha dichiarato, tra
l'altro, l'illegittimità del presente comma nella parte in cui non prevede, nel caso dell'astensione collettiva dal-
l'attività giudiziaria degli avvocati e dei procuratori legali, l'obbligo d'un congruo preavviso e di un ragione-
vole limite temporale dell'astensione e non prevede altresì gli strumenti idonei a individuare e assicurare le
prestazioni essenziali, nonché le procedure e le misure consequenziali nell'ipotesi di inosservanza. 



native e le modalità dello sciopero nel corso di tutti i telegiornali e giornali radio. Sono inoltre
tenuti a dare le medesime informazioni i giornali quotidiani e le emittenti radiofoniche e televisi-
ve che si avvalgano di finanziamenti o, comunque, di agevolazioni tariffarie, creditizie o fiscali
previste da leggi dello Stato. Le amministrazioni e le imprese erogatrici dei servizi hanno l'obbli-
go di fornire tempestivamente alla Commissione di garanzia che ne faccia richiesta le informazio-
ni riguardanti gli scioperi proclamati ed effettuati, le revoche, le sospensioni ed i rinvii degli scio-
peri proclamati, e le relative motivazioni, nonché le cause di insorgenza dei conflitti. La violazio-
ne di tali obblighi viene valutata dalla Commissione di garanzia ai fini di cui all'articolo 4, comma
4-sexies (4). 

7. Le disposizioni del presente articolo in tema di preavviso minimo e di indicazione della
durata non si applicano nei casi di astensione dal lavoro in difesa dell'ordine costituzionale, o di
protesta per gravi eventi lesivi dell'incolumità e della sicurezza dei lavoratori. 

Articolo 2-bis. (5)

1. L'astensione collettiva dalle prestazioni, a fini di protesta o di rivendicazione di catego-
ria, da parte di lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, che incida sulla funzio-
nalità dei servizi pubblici di cui all'articolo 1, é esercitata nel rispetto di misure dirette a consenti-
re l'erogazione delle prestazioni indispensabili di cui al medesimo articolo. A tale fine la
Commissione di garanzia di cui all'articolo 12 promuove l'adozione, da parte delle associazioni o
degli organismi di rappresentanza delle categorie interessate, di codici di autoregolamentazione
che realizzino, in caso di astensione collettiva, il contemperamento con i diritti della persona costi-
tuzionalmente tutelati di cui all'articolo 1. Se tali codici mancano o non sono valutati idonei a
garantire le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1, la Commissione di garanzia, sentite le parti
interessate nelle forme previste dall'articolo 13, comma 1, lettera a), delibera la provvisoria rego-
lamentazione. I codici di autoregolamentazione devono in ogni caso prevedere un termine di
preavviso non inferiore a quello indicato al comma 5 dell'articolo 2, l'indicazione della durata e
delle motivazioni dell'astensione collettiva, ed assicurare in ogni caso un livello di prestazioni
compatibile con le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1. In caso di violazione dei codici di
autoregolamentazione, fermo restando quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 2, la
Commissione di garanzia valuta i comportamenti e adotta le sanzioni di cui all'articolo 4. 

2. Decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, qualora i codici di
autoregolamentazione di cui all'articolo 2-bis della legge 12 giugno 1990, n. 146, introdotto dal
comma 1 del presente articolo, non siano ancora stati adottati, la Commissione di garanzia, senti-
te le parti interessate nelle forme previste dall'articolo 13, comma 1, lettera a), della predetta legge
n. 146 del 1990, come sostituito dall'articolo 10, comma 1, della presente legge, delibera la prov-
visoria regolamentazione. 
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4 Comma così modificato dall’art. 1, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

5 Articolo aggiunto dall'art. 2, della legge 11 aprile 2000, n. 83.



Articolo 3

1. Quando lo sciopero riguardi i servizi di trasporto da e per le isole, le imprese erogatrici
dei servizi sono tenute a garantire, d'intesa con le organizzazioni sindacali e in osservanza di quan-
to previsto al comma 2 dell'articolo 2, le prestazioni indispensabili per la circolazione delle per-
sone nel territorio nazionale e per il rifornimento delle merci necessarie per l'approvvigionamen-
to delle popolazioni, nonché per la continuità delle attività produttive nei servizi pubblici essen-
ziali relativamente alle prestazioni indispensabili di cui all'articolo 2, dandone comunicazione agli
utenti con le modalità di cui al comma 6 dell'articolo 2. 

Articolo 4

1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1 e 3
dell'articolo 2 o che, richiesti dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2 del medesimo
articolo, non prestino la propria consueta attività, sono soggetti a sanzioni disciplinari proporzio-
nate alla gravità dell'infrazione, con esclusione delle misure estintive del rapporto o di quelle che
comportino mutamenti definitivi dello stesso. In caso di sanzioni disciplinari di carattere pecunia-
rio, il relativo importo è versato dal datore di lavoro all'Istituto nazionale della previdenza socia-
le, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria (6). 

2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o ad esso
aderiscono in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, sono sospesi i permessi sindacali
retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione, ovvero entrambi, per
la durata dell'astensione stessa e comunque per un ammontare economico complessivo non infe-
riore a lire 5.000.000 e non superiore a lire 50.000.000 tenuto conto della consistenza associativa,
della gravità della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello
sciopero sul servizio pubblico. Le medesime organizzazioni sindacali possono altresì essere esclu-
se dalle trattative alle quali partecipino per un periodo di due mesi dalla cessazione del comporta-
mento. I contributi sindacali trattenuti sulla retribuzione sono devoluti all'Istituto nazionale della
previdenza sociale, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria (7). 

3. [I soggetti che proclamano lo sciopero, o vi aderiscono, in violazione dell'articolo 2, sono
esclusi dalle trattative, in quanto vi partecipino, su indicazione della Commissione di cui all'arti-
colo 12, per un periodo di due mesi dalla cessazione del comportamento] (8). 
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6 Comma così modificato dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

7 Comma così modificato dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83. In precedenza la Corte costituziona-
le, con sentenza 20-24 febbraio 1995, n.57 (Gazzetta Ufficiale 1° marzo 1995, n. 9 - Serie speciale), ha di-
chiarato: l'illegittimità dell'art. 4, comma 2, L. 12 giugno 1990, n. 146, nella parte in cui non prevede che
la sospensione dei benefici di ordine patrimoniale ivi previsti avvenga su indicazione della Commissione di
cui all'art. 12; in applicazione dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità dell'art. 13, lett. c), L. 12
giugno 1990, n. 146, nella parte in cui non prevede che la segnalazione della Commissione sia effettuata
anche ai fini previsti dal comma 2 dell'art. 4. 

8 Comma abrogato dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.



4. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche e i legali rappresentanti delle
imprese e degli enti che erogano i servizi pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, che non osservi-
no le disposizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2 o gli obblighi loro derivanti dagli accordi o
contratti collettivi di cui allo stesso articolo 2, comma 2, o dalla regolazione provvisoria della
Commissione di garanzia, o che non prestino correttamente l'informazione agli utenti di cui all'ar-
ticolo 2, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da lire 5.000.000 a lire
50.000.000, tenuto conto della gravità della violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza di
essa sull'insorgenza o sull'aggravamento di conflitti e del pregiudizio eventualmente arrecato agli
utenti. Alla medesima sanzione sono soggetti le associazioni e gli organismi rappresentativi dei
lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in solido con i singoli lavoratori auto-
nomi, professionisti o piccoli imprenditori, che aderendo alla protesta si siano astenuti dalle pre-
stazioni, in caso di violazione dei codici di autoregolamentazione di cui all'articolo 2-bis, o della
regolazione provvisoria della Commissione di garanzia e in ogni altro caso di violazione dell'arti-
colo 2, comma 3. Nei casi precedenti, la sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione della
direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro (9). 

4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e 4 non risultino applicabili, perché le orga-
nizzazioni sindacali che hanno promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei benefi-
ci di ordine patrimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative, la Commissione di
garanzia delibera in via sostitutiva una sanzione amministrativa pecuniaria a carico di coloro che
rispondono legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, tenuto conto della consistenza
associativa, della gravità della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli
effetti dello sciopero sul servizio pubblico, da un minimo di lire 5.000.000 ad un massimo di lire
50.000.000. La sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del
lavoro-sezione ispettorato del lavoro (10). 

4-ter. Le sanzioni di cui al presente articolo sono raddoppiate nel massimo se l'astensione
collettiva viene effettuata nonostante la delibera di invito della Commissione di garanzia emanata
ai sensi dell'articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h) (11). 

4-quater. Su richiesta delle parti interessate, delle associazioni degli utenti rappresentative
ai sensi della legge 30 luglio 1998, n. 281, delle autorità nazionali o locali che vi abbiano interes-
se o di propria iniziativa, la Commissione di garanzia apre il procedimento di valutazione del com-
portamento delle organizzazioni sindacali che proclamano lo sciopero o vi aderiscono, o delle
amministrazioni e delle imprese interessate, ovvero delle associazioni o organismi di rappresen-
tanza dei lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, nei casi di astensione colletti-
va di cui agli articoli 2 e 2-bis. L'apertura del procedimento viene notificata alle parti, che hanno
trenta giorni per presentare osservazioni e per chiedere di essere sentite. Decorso tale termine e
comunque non oltre sessanta giorni dall'apertura del procedimento, la Commissione formula la
propria valutazione e, se valuta negativamente il comportamento, tenuto conto anche delle cause
di insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni ai sensi del presente articolo, indicando il termine
entro il quale la delibera deve essere eseguita con avvertenza che dell'avvenuta esecuzione deve
essere data comunicazione alla Commissione di garanzia nei trenta giorni successivi, cura la noti-
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9 Comma così sostituito dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83. 

10 Comma aggiunto dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

11 Comma aggiunto dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.



fica della delibera alle parti interessate e, ove necessario, la trasmette alla direzione provinciale del
lavoro-sezione ispettorato del lavoro competente (12). 

4-quinquies. L'INPS trasmette trimestralmente alla Commissione di garanzia i dati cono-
scitivi sulla devoluzione dei contributi sindacali per gli effetti di cui al comma 2 (13). 

4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche ed i legali rappresentanti
degli enti e delle imprese che nel termine indicato per l'esecuzione della delibera della
Commissione di garanzia non applichino le sanzioni di cui al presente articolo, ovvero che non
forniscano nei successivi trenta giorni le informazioni di cui all'articolo 2, comma 6, sono sogget-
ti ad una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 400.000 a lire 1.000.000 per ogni giorno di
ritardo ingiustificato. La sanzione amministrativa pecuniaria viene deliberata dalla Commissione
di garanzia tenuto conto della gravità della violazione e della eventuale recidiva, ed applicata con
ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro, com-
petente per territorio (14). 

Articolo 5

1. Le amministrazioni o le imprese erogatrici di servizi di cui all'articolo 1 sono tenute a
rendere pubblico tempestivamente il numero dei lavoratori che hanno partecipato allo sciopero, la
durata dello stesso e la misura delle trattenute effettuate secondo la disciplina vigente. 

Articolo 6
1. (15)

Articolo 7

1. La disciplina di cui all'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, si applica anche
in caso di violazione di clausole concernenti i diritti e l'attività del sindacato contenute negli accor-
di di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e nei contratti col-
lettivi di lavoro, che disciplinano il rapporto di lavoro nei servizi di cui alla presente legge (16). 

Articolo 7-bis (17)

1. Le associazioni degli utenti riconosciute ai fini della legge 30 luglio 1998, n. 281, sono
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12 Comma aggiunto dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

13 Comma aggiunto dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

14 Comma aggiunto dall'art. 3, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

15 Aggiunge due commi all'art. 28, della legge 20 maggio 1970, n. 300, vedi in appendice n. 5.1.1.

16 Comma così modificato dall'art. 5, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

17 Articolo aggiunto dall'art. 6, della legge 11 aprile 2000, n. 83.



legittimate ad agire in giudizio ai sensi dell'articolo 3 della citata legge, in deroga alla procedura
di conciliazione di cui al comma 3 dello stesso articolo, anche al solo fine di ottenere la pubblica-
zione, a spese del responsabile, della sentenza che accerta la violazione dei diritti degli utenti, limi-
tatamente ai casi seguenti:

a) nei confronti delle organizzazioni sindacali responsabili, quando lo sciopero sia stato
revocato dopo la comunicazione all'utenza al di fuori dei casi di cui all'articolo 2,
comma 6, e quando venga effettuato nonostante la delibera di invito della Commissione
di garanzia di differirlo ai sensi dell'articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h), e da
ciò consegua un pregiudizio al diritto degli utenti di usufruire con certezza dei servizi
pubblici; 

b) nei confronti delle amministrazioni, degli enti o delle imprese che erogano i servizi di
cui all'articolo 1, qualora non vengano fornite adeguate informazioni agli utenti ai sensi
dell'articolo 2, comma 6, e da ciò consegua un pregiudizio al diritto degli utenti di usu-
fruire dei servizi pubblici secondo standard di qualità e di efficienza. 

Articolo 8 (18)

1. Quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave e imminente ai diritti della
persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1, che potrebbe essere cagionato
dall'interruzione o dalla alterazione del funzionamento dei servizi pubblici di cui all'articolo 1,
conseguente all'esercizio dello sciopero o a forme di astensione collettiva di lavoratori autonomi,
professionisti o piccoli imprenditori, su segnalazione della Commissione di garanzia ovvero, nei
casi di necessità e urgenza, di propria iniziativa, informando previamente la Commissione di
garanzia, il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui delegato, se il conflitto ha
rilevanza nazionale o interregionale, ovvero, negli altri casi, il prefetto o il corrispondente organo
nelle regioni a statuto speciale, informati i presidenti delle regioni o delle province autonome di
Trento e di Bolzano, invitano le parti a desistere dai comportamenti che determinano la situazio-
ne di pericolo, esperiscono un tentativo di conciliazione, da esaurire nel più breve tempo possibi-
le, e se il tentativo non riesce, adottano con ordinanza le misure necessarie a prevenire il pregiu-
dizio ai diritti della persona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1. 

2. L'ordinanza può disporre il differimento dell'astensione collettiva ad altra data, anche
unificando astensioni collettive già proclamate, la riduzione della sua durata ovvero prescrivere
l'osservanza da parte dei soggetti che la proclamano, dei singoli che vi aderiscono e delle ammi-
nistrazioni o imprese che erogano il servizio, di misure idonee ad assicurare livelli di funziona-
mento del servizio pubblico compatibili con la salvaguardia dei diritti della persona costituzional-
mente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1. Qualora la Commissione di garanzia, nella sua segna-
lazione o successivamente, abbia formulato una proposta in ordine alle misure da adottare con l'or-
dinanza al fine di evitare il pregiudizio ai predetti diritti, l'autorità competente ne tiene conto.
L'ordinanza é adottata non meno di quarantotto ore prima dell'inizio dell'astensione collettiva,
salvo che sia ancora in corso il tentativo di conciliazione o vi siano ragioni di urgenza, e deve spe-
cificare il periodo di tempo durante il quale i provvedimenti dovranno essere osservati dalle parti.
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3. L'ordinanza viene portata a conoscenza dei destinatari mediante comunicazione da effet-
tuare, a cura dell'autorità che l'ha emanata, ai soggetti che promuovono l'azione, alle amministra-
zioni o alle imprese erogatrici del servizio ed alle persone fisiche i cui nominativi siano eventual-
mente indicati nella stessa, nonché mediante affissione nei luoghi di lavoro, da compiere a cura
dell'amministrazione o dell'impresa erogatrice. Dell'ordinanza viene altresì data notizia mediante
adeguate forme di pubblicazione sugli organi di stampa, nazionali o locali, o mediante diffusione
attraverso la radio e la televisione. 

4. Dei provvedimenti adottati ai sensi del presente articolo, il Presidente del Consiglio dei
ministri dà comunicazione alle Camere. 

Articolo 9

1. L'inosservanza da parte dei singoli prestatori di lavoro, professionisti o piccoli impren-
ditori delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui all'articolo 8 è assoggettata alla sanzione
amministrativa pecuniaria per ogni giorno di mancata ottemperanza, determinabile, con riguardo
alla gravità dell'infrazione ed alle condizioni economiche dell'agente, da un minimo di lire 500.000
ad un massimo di lire 1.000.000. Le organizzazioni dei lavoratori, le associazioni e gli organismi
di rappresentanza dei lavoratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non ottempe-
rano all'ordinanza di cui all'articolo 8 sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
5.000.000 a lire 50.000.000 per ogni giorno di mancata ottemperanza, a seconda della consisten-
za economica dell'organizzazione, associazione o organismo rappresentativo e della gravità delle
conseguenze dell'infrazione. Le sanzioni sono irrogate con decreto della stessa autorità che ha
emanato l'ordinanza e sono applicate con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del
lavoro-sezione ispettorato del lavoro (19). 

2. In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui all'articolo 8 i
preposti al settore nell'ambito delle amministrazioni, degli enti o delle imprese erogatrici di servi-
zi sono soggetti alla sanzione amministrativa della sospensione dall'incarico, ai sensi dell'articolo
20, comma primo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, per un periodo non inferiore a trenta
giorni e non superiore a un anno. 

3. Le somme percepite ai sensi del comma 1 sono devolute all'Istituto nazionale della pre-
videnza sociale, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria. 

4. Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla stessa autorità che ha emanato l'ordinanza.
Avverso il decreto è proponibile impugnazione ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 24
novembre 1981 n. 689. 

Articolo 10

1. I soggetti che promuovono lo sciopero, le amministrazioni, le imprese e i singoli presta-
tori di lavoro destinatari del provvedimento, che ne abbiano interesse, possono promuovere ricor-
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so contro l'ordinanza prevista dall'articolo 8, comma 2, nel termine di sette giorni dalla sua comu-
nicazione o, rispettivamente, dal giorno successivo a quello della sua affissione nei luoghi di lavo-
ro, avanti al tribunale amministrativo regionale competente. La proposizione del ricorso non
sospende l'immediata esecutività dell'ordinanza. 

2. Se ricorrono fondati motivi il tribunale amministrativo regionale, acquisite le deduzioni
delle parti, nella prima udienza utile, sospende il provvedimento impugnato anche solo limitata-
mente alla parte in cui eccede l'esigenza di salvaguardia di cui all'articolo 8, comma 1. 

Articolo 11

1. Sono abrogati gli articoli 330 e 333 del codice penale. 

Articolo 12

1. È istituita una Commissione di garanzia dell'attuazione della legge, al fine di valutare l'i-
doneità delle misure volte ad assicurare il contemperamento dell'esercizio del diritto di sciopero
con il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati, di cui al comma 1 dell'arti-
colo 1. 

2. La Commissione è composta da nove membri, scelti, su designazione dei Presidenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, tra esperti in materia di diritto costituzionale,
di diritto del lavoro e di relazioni industriali, e nominati con decreto del Presidente della
Repubblica; essa può avvalersi della consulenza di esperti di organizzazione dei servizi pubblici
essenziali interessati dal conflitto, nonché di esperti che si siano particolarmente distinti nella tute-
la degli utenti. La Commissione si avvale di personale, anche con qualifica dirigenziale, delle
amministrazioni pubbliche in posizione di comando o fuori ruolo, adottando a tale fine i relativi
provvedimenti. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma
14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. La Commissione individua, con propria deliberazione, i
contingenti di personale di cui avvalersi nel limite massimo di trenta unità. Il personale in servi-
zio presso la Commissione in posizione di comando o fuori ruolo conserva lo stato giuridico e il
trattamento economico fondamentale delle amministrazioni di provenienza, a carico di queste ulti-
me. Allo stesso personale spettano un'indennità nella misura prevista per il personale dei ruoli
della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché gli altri trattamenti economici accessori previ-
sti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. I trattamenti accessori gravano sul fondo di cui al
comma 5. Non possono far parte della Commissione i parlamentari e le persone che rivestano altre
cariche pubbliche elettive, ovvero cariche in partiti politici, in organizzazioni sindacali o in asso-
ciazioni di datori di lavoro, nonché coloro che abbiano comunque con i suddetti organismi ovve-
ro con amministrazioni od imprese di erogazione di servizi pubblici rapporti continuativi di colla-
borazione o di consulenza (20). 
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3. La Commissione elegge nel suo seno il presidente; è nominata per un triennio e i suoi
membri possono essere confermati una sola volta. 

4. La Commissione stabilisce le modalità del proprio funzionamento. Acquisisce, anche
mediante audizioni, dati e informazioni dalle pubbliche amministrazioni, dalle organizzazioni sin-
dacali e dalle imprese, nonché dalle associazioni degli utenti dei servizi pubblici essenziali. Può
avvalersi, altresì, delle attività del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), nonché
di quelle degli Osservatori del mercato del lavoro e dell'Osservatorio del pubblico impiego. 

5. La Commissione provvede all'autonoma gestione delle spese relative al proprio funzio-
namento, nei limiti degli stanziamenti previsti da un apposito fondo istituito a tale scopo nel bilan-
cio dello Stato. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della Corte dei conti.
Le norme dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche in deroga alle disposizioni sulla con-
tabilità generale dello Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica da ema-
narsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del tesoro, sentita la predetta
Commissione (21). 

6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 2.300 milioni per cia-
scuno degli anni 1990, 1991 e 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione
del Ministero del tesoro per l'anno 1990 all'uopo utilizzando l'accantonamento «Norme dirette a
garantire il funzionamento dei servizi pubblici essenziali nell'ambito della tutela del diritto di scio-
pero e istituzione della Commissione per le relazioni sindacali nei servizi pubblici». Il Ministro
del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio (22). 

Articolo 13 (23)
La Commissione:

a) valuta, anche di propria iniziativa, sentite le organizzazioni dei consumatori e degli
utenti riconosciute ai fini dell'elenco di cui alla legge 30 luglio 1998, n. 281, che siano
interessate ed operanti nel territorio di cui trattasi, le quali possono esprimere il loro
parere entro il termine stabilito dalla Commissione medesima, l'idoneità delle presta-
zioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e conciliazione e delle altre
misure individuate ai sensi del comma 2 dell'articolo 2 a garantire il contemperamento
dell'esercizio del diritto di sciopero con il godimento dei diritti della persona costitu-
zionalmente tutelati, di cui al comma 1 dell'articolo 1, e qualora non le giudichi ido-
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22 La Corte costituzionale, con sentenza 20-24 febbraio 1995, n. 57 (Gazzetta Ufficiale 1° marzo 1995, n. 9 -
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della Commissione sia effettuata anche ai fini previsti dal comma 2 dell'art. 4.

23 Articolo così sostituito dall'art. 10, della legge aprile 2000, n. 83



nee sulla base di specifica motivazione, sottopone alle parti una proposta sull'insieme
delle prestazioni, procedure e misure da considerare indispensabili. Le parti devono
pronunciarsi sulla proposta della Commissione entro quindici giorni dalla notifica. Se
non si pronunciano, la Commissione, dopo avere verificato, in seguito ad apposite
audizioni da svolgere entro il termine di venti giorni, l'indisponibilità delle parti a rag-
giungere un accordo, adotta con propria delibera la provvisoria regolamentazione delle
prestazioni indispensabili, delle procedure di raffreddamento e di conciliazione e delle
altre misure di contemperamento, comunicandola alle parti interessate, che sono tenu-
te ad osservarla agli effetti dell'articolo 2, comma 3, fino al raggiungimento di un
accordo valutato idoneo. Nello stesso modo la Commissione valuta i codici di autore-
golamentazione di cui all'articolo 2-bis, e provvede nel caso in cui manchino o non
siano idonei ai sensi della presente lettera. La Commissione, al fine della provvisoria
regolamentazione di cui alla presente lettera, deve tenere conto delle previsioni degli
atti di autoregolamentazione vigenti in settori analoghi o similari nonché degli accor-
di sottoscritti nello stesso settore dalle organizzazioni sindacali comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale. Nella provvisoria regolamentazione, le prestazio-
ni indispensabili devono essere individuate in modo da non compromettere, per la
durata della regolamentazione stessa, le esigenze fondamentali di cui all'articolo 1;
salvo casi particolari, devono essere contenute in misura non eccedente mediamente il
50 per cento delle prestazioni normalmente erogate e riguardare quote strettamente
necessarie di personale non superiori mediamente ad un terzo del personale normal-
mente utilizzato per la piena erogazione del servizio nel tempo interessato dallo scio-
pero, tenuto conto delle condizioni tecniche e della sicurezza. Si deve comunque tene-
re conto dell'utilizzabilità di servizi alternativi o forniti da imprese concorrenti.
Quando, per le finalità di cui all'articolo 1, é necessario assicurare fasce orarie di ero-
gazione dei servizi, questi ultimi devono essere garantiti nella misura di quelli nor-
malmente offerti e pertanto non rientrano nella predetta percentuale del 50 per cento.
Eventuali deroghe da parte della Commissione, per casi particolari, devono essere ade-
guatamente motivate con specifico riguardo alla necessità di garantire livelli di fun-
zionamento e di sicurezza strettamente occorrenti all'erogazione dei servizi, in modo
da non compromettere le esigenze fondamentali di cui all'articolo 1. I medesimi crite-
ri previsti per la individuazione delle prestazioni indispensabili ai fini della provviso-
ria regolamentazione costituiscono parametri di riferimento per la valutazione, da parte
della Commissione, dell'idoneità degli atti negoziali e di autoregolamentazione. Le
delibere adottate dalla Commissione ai sensi della presente lettera sono immediata-
mente trasmesse ai Presidenti delle Camere (24); 

b) esprime il proprio giudizio sulle questioni interpretative o applicative dei contenuti
degli accordi o codici di autoregolamentazione di cui al comma 2 dell'articolo 2 e all'ar-
ticolo 2-bis per la parte di propria competenza su richiesta congiunta delle parti o di pro-
pria iniziativa. Su richiesta congiunta delle parti interessate, la Commissione può inol-
tre emanare un lodo sul merito della controversia. Nel caso in cui il servizio sia svolto
con il concorso di una pluralità di amministrazioni ed imprese la Commissione può con-
vocare le amministrazioni e le imprese interessate, incluse quelle che erogano servizi
strumentali, accessori o collaterali, e le rispettive organizzazioni sindacali, e formulare
alle parti interessate una proposta intesa a rendere omogenei i regolamenti di cui al
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24 Con Deliberazione 4 maggio 2000 (Gazzetta Ufficiale 25 maggio 2000, n. 120), la commissione di garan-
zia per l'attuazione della presente legge ha deliberato in merito all'applicabilità della presente lettera.
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comma 2 dell'articolo 2, tenuto conto delle esigenze del servizio nella sua globalità; 
c) ricevuta la comunicazione di cui all'articolo 2, comma 1, può assumere informazioni o

convocare le parti in apposite audizioni, per verificare se sono stati esperiti i tentativi di
conciliazione e se vi sono le condizioni per una composizione della controversia, e nel
caso di conflitti di particolare rilievo nazionale può invitare, con apposita delibera, i
soggetti che hanno proclamato lo sciopero a differire la data dell'astensione dal lavoro
per il tempo necessario a consentire un ulteriore tentativo di mediazione; 

d) indica immediatamente ai soggetti interessati eventuali violazioni delle disposizioni
relative al preavviso, alla durata massima, all'esperimento delle procedure preventive di
raffreddamento e di conciliazione, ai periodi di franchigia, agli intervalli minimi tra suc-
cessive proclamazioni, e ad ogni altra prescrizione riguardante la fase precedente all'a-
stensione collettiva, e può invitare, con apposita delibera, i soggetti interessati a rifor-
mulare la proclamazione in conformità alla legge e agli accordi o codici di autoregola-
mentazione differendo l'astensione dal lavoro ad altra data; 

e) rileva l'eventuale concomitanza tra interruzioni o riduzioni di servizi pubblici alternati-
vi, che interessano il medesimo bacino di utenza, per effetto di astensioni collettive pro-
clamate da soggetti sindacali diversi e può invitare i soggetti la cui proclamazione sia
stata comunicata successivamente in ordine di tempo a differire l'astensione collettiva
ad altra data; 

f) segnala all'autorità competente le situazioni nelle quali dallo sciopero o astensione col-
lettiva può derivare un imminente e fondato pericolo di pregiudizio ai diritti della per-
sona costituzionalmente tutelati di cui all'articolo 1, comma 1, e formula proposte in
ordine alle misure da adottare con l'ordinanza di cui all'articolo 8 per prevenire il pre-
detto pregiudizio; 

g) assume informazioni dalle amministrazioni e dalle imprese erogatrici di servizi di cui
all'articolo 1, che sono tenute a fornirle nel termine loro indicato, circa l'applicazione
delle delibere sulle sanzioni ai sensi dell'articolo 4, circa gli scioperi proclamati ed
effettuati, le revoche, le sospensioni e i rinvii di scioperi proclamati; nei casi di conflit-
to di particolare rilievo nazionale, può acquisire dalle medesime amministrazioni e
imprese, e dalle altre parti interessate, i termini economici e normativi della controver-
sia e sentire le parti interessate, per accertare le cause di insorgenza dei conflitti, ai sensi
dell'articolo 2, comma 6, e gli aspetti che riguardano l'interesse degli utenti; può acqui-
sire dall'INPS, che deve fornirli entro trenta giorni dalla richiesta, dati analitici relati-
vamente alla devoluzione dei contributi sindacali per effetto dell'applicazione delle san-
zioni previste dall'articolo 4; 

h) se rileva comportamenti delle amministrazioni o imprese che erogano i servizi di cui
all'articolo 1 in evidente violazione della presente legge o delle procedure previste da
accordi o contratti collettivi o comportamenti illegittimi che comunque possano deter-
minare l'insorgenza o l'aggravamento di conflitti in corso, invita, con apposita delibera,
le amministrazioni o le imprese predette a desistere dal comportamento e ad osservare
gli obblighi derivanti dalla legge o da accordi o contratti collettivi; 

i) valuta, con la procedura prevista dall'articolo 4, comma 4-quater, il comportamento
delle parti e se rileva eventuali inadempienze o violazioni degli obblighi che derivano
dalla presente legge, degli accordi o contratti collettivi sulle prestazioni indispensabili,
delle procedure di raffreddamento e conciliazione e delle altre misure di contempera-
mento, o dei codici di autoregolamentazione, di cui agli articoli 2, commi 1 e 2, e 2-bis,
considerate anche le cause di insorgenza del conflitto, delibera le sanzioni previste dal-



l'articolo 4 e, per quanto disposto dal comma 1 dell'articolo 4, prescrive al datore di
lavoro di applicare le sanzioni disciplinari; 

l) assicura forme adeguate e tempestive di pubblicità delle proprie delibere, con partico-
lare riguardo alle delibere di invito di cui alle lettere c) d), e) ed h), e può richiedere la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale di comunicati contenenti gli accordi o i codici di
autoregolamentazione di ambito nazionale valutati idonei o le eventuali provvisorie
regolamentazioni da essa deliberate in mancanza di accordi o codici idonei. Le ammi-
nistrazioni e le imprese erogatrici di servizi hanno l'obbligo di rendere note le delibere
della Commissione, nonché gli accordi o contratti collettivi di cui all'articolo 2, comma
2, mediante affissione in luogo accessibile a tutti; 

m) riferisce ai Presidenti delle Camere, su richiesta dei medesimi o di propria iniziativa,
sugli aspetti di propria competenza dei conflitti nazionali e locali relativi a servizi pub-
blici essenziali, valutando la conformità della condotta tenuta dai soggetti collettivi ed
individuali, dalle amministrazioni e dalle imprese, alle norme di autoregolamentazione
o alle clausole sulle prestazioni indispensabili;

n) trasmette gli atti e le pronunce di propria competenza ai Presidenti delle Camere e al
Governo, che ne assicura la divulgazione tramite i mezzi di informazione.

Articolo 14

1. Nell'ipotesi di dissenso tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori su clausole speci-
fiche concernenti l'individuazione o le modalità di effettuazione delle prestazioni indispensabi-
li di cui al comma 2 dell'articolo 2, la Commissione di cui all'articolo 12, di propria iniziativa
ovvero su proposta di una delle organizzazioni sindacali che hanno preso parte alle trattative, o
su richiesta motivata dei prestatori di lavoro dipendenti dall'amministrazione o impresa eroga-
trice del servizio, indice, sempre che valuti idonee, ai fini di cui al comma 2 dell'articolo 1, le
clausole o le modalità controverse oggetto della consultazione e particolarmente rilevante il
numero dei lavoratori interessati che ne fanno richiesta, una consultazione tra i lavoratori inte-
ressati sulle clausole cui si riferisce il dissenso, indicando le modalità di svolgimento, ferma
restando la valutazione di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a). La consultazione si svolge
entro i quindici giorni successivi alla sua indizione, fuori dell'orario di lavoro, nei locali del-
l'impresa o dell'amministrazione interessata. L'Ispettorato provinciale del lavoro competente per
territorio sovraintende allo svolgimento della consultazione e cura che essa venga svolta con
modalità che assicurino la segretezza del voto e garantiscano la possibilità di prendervi parte a
tutti gli aventi diritto. La Commissione formula, per altro, la propria proposta sia nell'ipotesi in
cui persista, dopo l'esito della consultazione, il disaccordo tra le organizzazioni sindacali, sia nel
caso in cui valuti non adeguate le misure Individuate nel contratto od accordo eventualmente sti-
pulato dopo la consultazione stessa (25). 

Articolo 15.

1. Abrogato (26) 
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25 Comma così modificato dall'art. 11, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

26 Sostituisce il quinto comma dell’art. 11, della legge 29 marzo 1983, n. 93.



Articolo 16.

1. Le clausole di cui al comma 2 dell'articolo 2 della presente legge restano in vigore fino
ad eventuale specifica disdetta comunicata almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti col-
lettivi o degli accordi di cui alla legge 29 marzo 1983, n. 93. 

Articolo 17

1. Abrogato (27)

Articolo 18.

1. (28).

2. In deroga all'articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, per l'e-
manazione dei decreti del Presidente della Repubblica di cui al comma ottavo dell'articolo 6 della
legge 23 marzo 1983, n. 93, così come sostituito dal comma 1 del presente articolo, non è previ-
sto il parere del Consiglio di Stato (29). 

Articolo 19.

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le parti provvedono a
stipulare i contratti collettivi e a sottoscrivere gli accordi di cui al comma 2 dell'articolo 2. 

2. Fino a quando non vi abbiano provveduto, le parti stesse, in caso di astensione colletti-
va dal lavoro, devono comunque attenersi a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 2. 

Articolo 20

1. Resta in ogni caso fermo, per gli aspetti ivi diversamente disciplinati, quanto già previ-
sto in materia dal decreto del Presidente della Repubblica 13/2/1964, n. 185, e dalla legge 23 mag-
gio 1980, n. 242. Resta inoltre fermo quanto previsto dall'articolo 2 del testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  18 giugno 1931, n. 773, e dall'articolo 38 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, nonché dalla legge 11 luglio 1978, n. 382,
e dalla legge 1° aprile 1981, n. 121 (30). 
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27 Articolo abrogato dall'art. 12, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

28 Sostituisce i commi ottavo e nono dell’art. 6, della legge 29 marzo 1983, n.93.

29 L’art. 6, della legge 29 marzo 1983, n. 93 è stato successivamente abrogato dall’art. 72 decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165.

30 Comma così modificato dall'art. 13, della legge 11 aprile 2000, n. 83.



1-bis. Ai fini della presente legge si considerano piccoli imprenditori i soggetti indicati all'artico-
lo 2083 del codice civile (31). 

Articolo 20-bis (32)

1. Contro le deliberazioni della Commissione di garanzia in materia di sanzioni é ammes-
so ricorso al giudice del lavoro. 

ALLEGATO

Articolo 16, Legge 11 aprile 2000, n. 83

1. Le sanzioni previste dagli articoli 4 e 9 della legge 12 giugno 1990, n. 146, non si appli-
cano alle violazioni commesse anteriormente al 31 dicembre 1999. 

2. Le sanzioni comminate, anteriormente al 31 dicembre 1999, per le violazioni di cui al
comma 1 sono estinte. 

3. I giudizi di opposizione agli atti con i quali sono state comminate sanzioni per le viola-
zioni di cui al comma 1, commesse anteriormente al 31 dicembre 1999, pendenti, in qualsiasi stato
e grado, sono automaticamente estinti con compensazione delle spese (33). 

4. In nessun caso si fa luogo al rimborso di somme corrisposte per il pagamento delle san-
zioni (34). 
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31 Comma aggiunto dall'art. 14, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

32 Articolo aggiunto dall'art. 15, della legge 11 aprile 2000, n. 83.

33 La Corte costituzionale, con sentenza 4-6 luglio 2001, n. 223 (Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2001, n. 27 -
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, limitatamente alle parole «con compensa-
zione delle spese».

34 La Corte costituzionale, con sentenza 4-6 luglio 2001, n. 223 (Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2001, n. 27 -
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui prevede che non si fa luo-
go al rimborso di somme corrisposte per il pagamento delle sanzioni, anche se siano stati proposti i giudi-
zi di opposizione di cui al terzo comma.



5.1.3. DECRETO LEGISLATIVO 19 SETTEMBRE 1994, N. 626.

Attuazione della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della direttiva
90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva

93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della direttiva 98/24/CE,
della direttiva 99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento 

della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro (1).

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 1994, n. 265, S.O.

(Stralcio articoli 18, 19 e 20)

Articolo18
Rappresentante per la sicurezza

1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza. 

2. Nelle aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per
la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a 15
dipendenti il rappresentante per la sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito ter-
ritoriale ovvero del comparto produttivo. Esso può essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambi-
to delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla contrattazione collettiva di riferimento. 

3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante per la
sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda.
In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno. 

4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza,
nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabili-
ti in sede di contrattazione collettiva. 

5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto, da emanarsi
entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli standards relativi alle materie di cui
al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per la funzione pubblica sen-
tite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 

6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il seguente:

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; 
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 dipendenti; 
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive. 
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1 Titolo così sostituito prima dall'art. 1, decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 66, poi dall'art. 1, decreto le-
gislativo 2 febbraio 2002, n. 25 ed infine dall'art. 1, decreto legislativo 12 giugno 2003, n. 233. Per l'ulte-
riore modifica del titolo, a decorrere dal 19 luglio 2005, vedi l'art. 2, decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 235.
Per il regolamento di attuazione del presente decreto, vedi il Decreto Ministeriale 14 giugno 2000, n. 284.
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7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurezza
sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispetto dei contenu-
ti minimi previsti dal decreto di cui all'art. 22, comma 7. 

Articolo 19
Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza.

1. Il rappresentante per la sicurezza:

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi,

alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'a-
zienda ovvero unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di
prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori; 

d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, comma 5; 
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi

e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati peri-
colosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infortuni
e le malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 
g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall'art. 22; 
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione

idonee a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori; 
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti; 
l) partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11; 
m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione; 
n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non
sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento
dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzio-
ni e delle facoltà riconosciutegli. 

3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, sono stabilite in sede di con-
trattazione collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svol-
gimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge
per le rappresentanze sindacali. 

5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l'espletamento della sua funzione, al
documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro di cui all'art.
4, comma 5, lettera o). 



Articolo 20
Organismi paritetici

1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative for-
mative nei confronti dei lavoratori. Tali organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in
merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e forma-
zione, previsti dalle norme vigenti. 

2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da
accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o aziendali. 

3. Agli effetti dell'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli organismi di cui
al comma 1 sono parificati alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo. 
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5.2. CONTRATTI

5.2.1.  CCNQ per la definizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002-2005 
(sottoscritto il 18 dicembre 2002); 

5.2.2. Accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie
per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per la definizione del
relativo regolamento elettorale
(sottoscritto il 7 agosto 1998);
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5.2.1. CONTRATTO COLLETTIVO QUADRO PER LA DEFINIZIONE
DEI COMPARTI DI CONTRATTAZIONE 

PER IL QUADRIENNIO 2002 – 2005.

Sottoscritto il 18 dicembre 2002

Articolo 1
Area di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche indicate
nell'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei comparti delle amministrazioni pubbliche sono disci-
plinati dai contratti collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 2
Determinazione dei comparti di contrattazione collettiva

1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 1, sono raggruppa-
ti nei seguenti comparti di contrattazione collettiva:

A) Comparto del personale delle Agenzie fiscali;
B) Comparto del personale delle Amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo;
C) Comparto del personale degli Enti pubblici non economici;
D) Comparto del personale delle Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale;
E) Comparto del personale delle Istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione;
F) Comparto del personale dei Ministeri;
G) Comparto del personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
H) Comparto del personale delle Regioni e delle Autonomie locali;
I)  Comparto del personale del Servizio sanitario nazionale;
L) Comparto del personale della Scuola;
M) Comparto del personale dell'Università.

Articolo 3
Comparto del personale delle Agenzie fiscali

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera A), comprende
il personale dipendente:

- dall’Agenzia del demanio;
- dall’Agenzia delle dogane;
- dall’Agenzia delle entrate;
- dall’Agenzia del territorio.
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Articolo 4
Comparto del personale delle Amministrazioni autonome dello Stato ad ordinamento autonomo

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera B), comprende
il personale dipendente:

- dal Corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
- dai Monopoli di Stato.

Articolo  5
Comparto del personale degli Enti pubblici non economici

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera C), comprende
il personale dipendente dai sottoindicati Enti (ivi incluso quello di cui all'art. 15 della legge 9
marzo 1989, n. 88, come modificato per effetto dell’art. 69, comma 3, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165):

- Enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni e integrazioni -
ivi compreso l’Istituto nazionale per il commercio con l’estero (ICE) - ad eccezione di
quelli espressamente indicati nell'art. 7, nonché dagli ulteriori enti pubblici non econo-
mici comunque sottoposti a tutela o vigilanza dello Stato; 

- Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica (INP-
DAP) e dall’Istituto di previdenza del settore marittimo (IPSEMA);

- Ordini e collegi professionali e relative federazioni, consigli e collegi nazionali;
- Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), fatto salvo quanto previsto dall’art.

14, comma 4.

Articolo  6
Comparto del personale delle Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera D) comprende
il personale dipendente:

- dalle Accademie di belle arti;
- dall’Accademia nazionale di danza;
- dall’Accademia nazionale di arte drammatica;
- dagli Istituti superiori per le industrie artistiche (ISIA);
- dai Conservatori di musica e dagli Istituti musicali pareggiati.

Articolo  7
Comparto del personale delle Istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera E) comprende il
personale dipendente:
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- dagli Enti scientifici di ricerca e di sperimentazione di cui al punto 6 della tabella alle-
gata alla legge 20 marzo 1975, n. 70 e successive modificazioni ed integrazioni;

- dall'Istituto superiore di sanità (ISS);
- dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL);
- dall’Istituto italiano di medicina sociale;
- dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT);
- dal Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura e dagli Istituti di ricerca

e sperimentazione agraria e talassografici;
- dall’Istituto per le telecomunicazioni e l’elettronica «Giancarlo Vallauri»

(Mariteleradar) di Livorno;
- dal Consorzio per l’area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste (AREA Science

Park);
- dall’Istituto nazionale di fisica della materia (INFM);
- dall’Istituto papirologico «G. Vitelli» di Firenze;
- dall’Istituto nazionale di astrofisica (INAF) (e dai relativi osservatori astronomici ed

astrofisici che vi sono confluiti);
- dall’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT);
- dall’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna (INRM);
- dall’Istituto nazionale di ottica applicata (INOA) (così denominato dall’art. 7 del decre-

to legislativo 29 settembre 1999, n. 381 e già compreso nella tabella di cui al primo ali-
nea col nome Istituto nazionale di ottica);

- dall’Istituto di studi ed analisi economica (ISAE);
- dall’Istituto nazionale di oceanografia e geofisica sperimentale (OGS), così denomina-

to dall’art. 7 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 (già Osservatorio geofi-
sico sperimentale di Trieste);

- dall’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) (nel quale è confluito - a
norma dell’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 -
l'Osservatorio vesuviano);

- dal Centro per la formazione economica e politica dello sviluppo rurale (già Centro di
specializzazione e ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno); 

- dal Museo storico della fisica e centro di studi e ricerche «Enrico Fermi» (già Istituto
di fisica di via Panisperna);

- dall’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca rieducativa
(INDIRE);

- dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione (INVSI).

Articolo 8
Comparto del personale dei Ministeri

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera F), comprende:

- il personale dipendente dai Ministeri (ivi incluso il personale di cui all’art. 69, comma
3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165);

- il personale delle Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, escluse
quelle ricomprese nell’art. 3 ed esclusa l’APAT ricompresa nell’art. 7;

- il personale in servizio nella provincia di Bolzano di cui agli artt. 7 e 8 del decreto del
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Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752;
- il personale dipendente dal Centro interforze studi applicazioni militari (CISAM).

Articolo 9
Comparto del personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera G), comprende
il personale dipendente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Articolo  10
Comparto del personale delle Regioni e delle Autonomie locali

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera H), comprende
il personale dipendente:

- dalle Regioni a statuto ordinario;
- dagli Enti pubblici non economici dipendenti dalle regioni a statuto ordinario;
- dagli ex Istituti autonomi per le case popolari comunque denominati e dal Consorzio

regionale IACP Marche ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi rela-
tivi al rapporto di lavoro pubblico del comparto;

- dai Comuni;
- dalle Province;
- dalle Comunità montane;
- dai Consorzi, associazioni e comprensori tra comuni, province e comunità montane ed

i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro
pubblico del comparto;

- dalle Aziende pubbliche di servizi alla persona (ex IPAB), che svolgono prevalente-
mente funzioni assistenziali;

- dalle Università  agrarie ed associazioni agrarie dipendenti dagli enti locali;
- dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e dalle loro associazio-

ni regionali cui esse partecipano ed i cui dipendenti siano disciplinati dai contratti col-
lettivi relativi al rapporto di lavoro pubblico del comparto;

- dalle Autorità di bacino, ai sensi della legge 21 ottobre 1994, n. 584;
- dall’Agenzia per la gestione dell’albo dei Segretari comunali e provinciali;
- dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione locale (SSPAL).

2. Il rapporto di lavoro dei Segretari comunali e provinciali è regolato nell’ambito del com-
parto Regioni-Autonomie locali.

Articolo  11
Comparto del personale del Servizio sanitario nazionale

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 2, comma 1, lettera I), comprende
il personale dipendente:
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- dalle Aziende sanitarie ed ospedaliere del Servizio sanitario nazionale;
- dagli Istituti zooprofilattici sperimentali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n.

270 e successive modificazioni ed integrazioni;
- dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di cui al decreto legislativo 30 giu-

gno 1993, n. 269 e successive modificazioni ed integrazioni;
- dall'Ordine Mauriziano di Torino;
- dall'Ospedale Galliera di Genova;
- dalle ex Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) che svolgono preva-

lentemente funzioni sanitarie;
- dalle Residenze sanitarie assistite a prevalenza pubblica (RSA);
- dalle Agenzie regionali per la protezione ambientale (ARPA);
- dall’Agenzia per i servizi sanitari regionali, istituita ai sensi del decreto legislativo 30

giugno 1993, n. 266, modificato ed integrato con legge 15 marzo 1997, n. 59 e decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 115.

Articolo 12
Comparto del personale della Scuola

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera L), comprende
il personale dello Stato delle scuole materne, elementari, secondarie ed artistiche, delle istituzioni
educative e delle scuole speciali, nonché di ogni altro tipo di scuola statale, escluso quello dei
comparti di cui agli artt. 6 e 13.

Articolo  13
Comparto del personale delle Università

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all'art. 2, comma 1, lettera M) comprende
- ad eccezione dei professori e ricercatori - il personale dipendente dalle seguenti amministrazio-
ni (ivi incluso quello di cui all’art. 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165):

- università, istituzioni universitarie e le aziende ospedaliere universitarie di cui alla let-
tera a) dell’art. 2 del decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517;

- Istituto universitario di scienze motorie (ex ISEF) di Roma.

Articolo 14
Norme finali

1. Le parti, anche in relazione ai processi di riforma in atto nelle pubbliche amministrazio-
ni, potranno procedere successivamente alla modifica della composizione dei comparti di cui al
presente accordo secondo le procedure contrattuali previste dall’art. 40, comma 2 e dall’art. 41,
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

2. Nei contratti collettivi nazionali di lavoro le parti, ferma rimanendo l’unicità dei com-
parti di riferimento, potranno valutare l’opportunità di una articolazione della normativa contrat-
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tuale per specifici settori o sezioni secondo le denominazioni, peraltro, già in essere nei CCNL.

3. Per il personale dei settori misti, ove operano amministrazioni pubbliche e soggetti pri-
vati, in particolare dei comparti delle Regioni-Autonomie locali e Sanità o altri settori caratte-
rizzati da contiguità, le parti – fermi restando i rispettivi ambiti di rappresentanza – ravvisano
l’opportunità di realizzare omogeneità e coerenza di comportamenti nelle scelte politiche con-
trattuali (ed ove possibile la contestualità) nel rinnovo dei contratti collettivi di lavoro, anche
assumendo iniziative di sensibilizzazione nei confronti dei soggetti competenti delle rispettive
trattative.

4. L’AGEA è inserita nel comparto degli Enti pubblici non economici con decorrenza dal
16 ottobre 2000, data coincidente a quella fissata dalla legge per il trasferimento del personale al
nuovo ente. Agli effetti dei contratti applicabili al personale sono fatti salvi gli accordi integrativi
stipulati sulla base del CCNL del 24 maggio 2000 del comparto Amministrazioni autonome dello
Stato ad ordinamento autonomo ed i relativi conseguenti adempimenti. Con apposito contratto
nazionale sarà definita la disciplina di raccordo per regolare il complessivo trattamento normativo
ed economico di detto personale nel passaggio dal contratto collettivo nazionale di lavoro del com-
parto di cui all’art. 4 a quello dell’art. 5.

5. Quanto previsto nell’ultimo periodo del comma 4 troverà applicazione in tutti i casi - ed
in particolare per il CISAM - in cui per effetto del presente contratto si realizzi il passaggio del
personale da un comparto all’altro ovvero ciò si verifichi nel corso dell’attuale quadriennio ai sensi
del comma 1.

6. Per quanto attiene il passaggio del CISAM dal comparto Istituzioni ed enti di ricerca e
sperimentazione al comparto Ministeri trova, inoltre applicazione il comma 2, per tutelare le spe-
cificità professionali attualmente riconosciute o peculiari istituti del rapporto di lavoro  del relati-
vo personale.

7. Nei contratti collettivi nazionali di lavoro dei comparti del Servizio sanitario nazionale e
dell’Università, per le aziende ospedaliere di cui alla lettera b) dell’art. 2 del decreto legislativo del
21 dicembre 1999, n. 517, saranno previste, con carattere di reciprocità, norme di raccordo per
quanto attiene la composizione della delegazione di parte pubblica e sindacale della contrattazio-
ne integrativa.

Articolo  15
Disapplicazioni

1. Le disposizioni del presente accordo sostituiscono integralmente quelle contenute nei
Contratti collettivi nazionali quadro di definizione dei comparti di contrattazione stipulati in data
2 giugno 1998, 9 agosto 2000 e 6 marzo 2001.



DICHIARAZIONE CONGIUNTA

In relazione al dibattito sviluppatosi al tavolo negoziale con riferimento alla collocazione del per-
sonale della Corte dei Conti, dell’Avvocatura dello Stato e del Consiglio di Stato, le parti concor-
dano sulla necessità che, previa una verifica congiunta, venga valutata l’opportunità della costitu-
zione di un apposito comparto secondo quanto previsto dall’articolo 14, comma 1 del presente
accordo.
Firmato   Aran – Cgil – Cisl – Uil – Cisal – Confsal – Ugl – Usae

DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN

L’ARAN prende atto che presso il Dipartimento della Funzione Pubblica è in corso un approfon-
dimento tecnico circa la futura collocazione del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco.  Pertanto
l’attuale inserimento di detto personale nel comparto di cui all’art. 4 assume carattere transitorio.
L’ARAN sottoporrà alle parti le ipotesi di collocazione che deriveranno dal confronto. 
Firmato   Aran

DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN

Per quanto concerne i Monopoli di Stato, con riferimento all’art. 12 della legge 18 ottobre 2001,
n. 383, l’ARAN sottoporrà alle parti una diversa ipotesi di collocazione del relativo personale
rispetto a quella prevista dall’art. 4 del presente accordo, qualora ai Monopoli stessi saranno asse-
gnate eventuali diverse funzioni.
Firmato   Aran

DICHIARAZIONE A VERBALE ARAN

Con riguardo all’art. 14, comma 2, l’ARAN, relativamente all’articolazione della normativa nei
contratti collettivi nazionali di lavoro per specifici settori o sezioni, ferma rimanendo l’unicità dei
comparti di riferimento, dichiara la propria intenzione di sostenerla, in particolare, nei comparti di
cui agli artt. 6 e 12, per individuare (anche confermando quelle esistenti) distinte sezioni per il per-
sonale docente e non docente e, nell’ambito dell’unico comparto di cui all’art. 10, per il persona-
le delle Regioni e per il personale delle Aziende pubbliche di servizi alle persone (ex IPAB).
Firmato   Aran

DICHIARAZIONE A VERBALE 

CGIL, CISL, UIL, CONFSAL e UGL chiedono che la verifica in ordine al comparto Corte dei
Conti, Consiglio di Stato e Avvocatura dello Stato sia effettuata nei tempi più brevi possibili per
poter rendere operativa tale decisione nel corso del I biennio contrattuale 2002 – 2003.
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Ugl

DICHIARAZIONE A VERBALE 

CGIL, CISL, UIL, CONFSAL e UGL dichiarano la loro più ferma opposizione al passaggio del
CISAM dal comparto Ricerca a quello dei Ministeri. Le particolari competenze professionali e le
funzioni esistenti nel CISAM, rendono immotivata tale trasformazione contrattuale e comunque non
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in grado di cogliere le specificità esistenti sia in termini di funzioni che di qualità professionali.
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Ugl

DICHIARAZIONE A VERBALE

Con riferimento all’art. 14, comma 2, le sottoscritte Confederazioni affermano il valore irrinun-
ciabile dell’unicità dei comparti e, in particolare, per quanto attiene il comparto di cui all’art. 12
dichiarano, in considerazione dell’organizzazione del lavoro nel sistema delle autonomie scolasti-
che, di voler mantenere le articolazioni funzionali già presenti nell’ultimo CCNL di comparto.
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal – Cisal - Ugl

DICHIARAZIONE A VERBALE

Con riferimento a quanto previsto dall’art. 14, comma 2, per quanto concerne il comparto di cui
all’art. 10 CGIL, CISL, UIL e CONFSAL riaffermano il valore dell’unicità del comparto e dichia-
rano la loro forte contrarietà a forme di settorializzazione della normativa, lasciando alla contrat-
tazione collettiva di categoria, ferma restando l’unicità del comparto, l’introduzione di una parte
modulare capace di rappresentare e risolvere gli specifici problemi delle varie tipologie d’enti e
funzioni che compongono il sistema.
Firmato Cgil – Cisl – Uil – Confsal

DICHIARAZIONE A VERBALE

In riferimento all’articolo 4 del presente accordo relativo al comparto Aziende, la CISL, la UIL e
la UGL dichiarano di sottoscrivere il contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di
contrattazione per il quadriennio 2002 – 2005 solo in quanto considerano che l’attuale collocazio-
ne del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è transitoria, in attesa che venga opportunamente defi-
nito per via legislativa l’inserimento nel comparto Sicurezza.
Firmato Cisl –Uil – Ugl

DICHIARAZIONE A VERBALE

Per il comparto aziende, le innovazioni organizzative già avvenute nel corso della precedente sta-
gione contrattuale e quelle che potrebbero verificarsi a seguito di nuove ipotesi di riforma ammi-
nistrativa che possono portare ad identificare soluzioni condivise fra le parti, rendono possibile
per il suddetto comparto l’attuazione di quanto previsto dal c. 1 dell’art. 14 dell’accordo allega-
to anche nel coso della stagione contrattuale 2002-2005.
Al verificarsi delle condizioni sopra citate l’Aran e le OO.SS. procederanno, con le procedure con-
trattuali di cui agli artt. 40 c. 2 e 41 c. 6  alla modifica della attuale composizione del comparto.
In questo ambito la collocazione del Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco nel comparto Aziende,
come si evince dal contenuto dell’accordo, non riveste alcun carattere transitorio.
La Cgil dichiara la sua contrarietà alla collocazione del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco nel
comparto Sicurezza. Tale soluzione se attuata segnerebbe un intervento legislativo sul rapporto di
lavoro di personale oggi regolato dal 165/2001; trasformerebbe il Corpo Nazionale dei Vigili del
Fuoco in un altro Corpo di Polizia ad ordinamento civile, con grave riduzione dell’autonomia
organizzativa e gestionale. La CGIL si opporrà a qualsiasi tentativo di riduzione, attraverso tale
iniziativa del Governo, dei diritti sindacali e di manomissione degli istituti regolati dal CCNL. 
Firmato Cgil
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DICHIARAZIONE A VERBALE 

La CISAL, in riferimento alla nota inviata del Presidente dell’ENEA e ad identica richiesta pro-
veniente dalla categoria, auspica nell’immediato futuro, che il comparto contrattuale del persona-
le del predetto ENTE, possa essere quello proprio denominato “Comparto del personale delle isti-
tuzione e degli Enti di Ricerca e Sperimentazione” di cui all’art. 7.
Firmato Cisal

DICHIARAZIONE A VERBALE

La CISAL in riferimento all’art. 13 ed al comma 7 dell’art. 14 auspica nell’immediato futuro che,
fermo restando la unicità del comparto, il personale dell’università ed il personale dei policlinici
universitari possa beneficiare di un unico contratto normativo, mentre per la parte retributiva si
propone, in simultanea, la doppia contrattazione, una riferita a tutto il personale del comparto uni-
versità e l’altra avente come riferimento il comparto della sanità.
Firmato Cisal

DICHIARAZIONE A VERBALE

La CISAL condivide e fa proprie le dichiarazioni a verbale dell’ARAN n. 1 e 2. 
Firmato Cisal

DICHIARAZIONE A VERBALE 

La CISAL esprime perplessità e riserva per la collocazione del personale del CISAM all’art. 8
anziché al 7 che, a suo avviso, appare più congruo.
Firmato Cisal

DICHIARAZIONE A VERBALE

La CISAL, a seguito delle aspettative ingenerate nel personale del Consiglio di Stato, Avvocatura
e Corte dei Conti ritiene indispensabile prevedere un apposito comparto contrattuale per queste
categorie con collocazione immediata.
Firmato Cisal

DICHIARAZIONE A VERBALE

Nell’ipotesi di contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione per il
quadriennio 2002-2005 la confederazione USAE dichiara di non condividere alcune scelte opera-
te dall’agenzia Aran che si sono tradotte nel testo siglato. 
In particolare l’USAE non condivide :
Che all’art.7 “Comparto del personale delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione”
non sia inserito l’ENEA.
Al riguardo si ricorda che vi è stato un preciso impegno politico dei vertici dell’ente, contenuto
nell’Atto di indirizzo per il rinnovo del CCNL ENEA 98-2001, al suo inserimento, per il succes-
sivo rinnovo contrattuale, nel contratto del Comparto degli enti pubblici di ricerca (v. ultimo capo-
verso della prima pagina dell’Atto di indirizzo ENEA).



Tale impegno politico è stato fatto proprio dal Governo attraverso l’approvazione del citato  Atto
di indirizzo (Intesa del Presidente del Consiglio dei Ministri, tramite il Ministro per la Funzione
pubblica il quale con lettera del 23 ottobre 2000 prot.n. P. 558997007.515 ha sancito l’Intesa
richiesta ai sensi dell’art.73 - comma 5 - del D.lgs.n.29/93).
Inoltre è precisa anche l’indicazione contenuta nel decreto legislativo 36/99 di riforma dell’ENEA
che, richiedendo l’applicazione di tutto il decreto 29/93 all’ENEA, rinvia alla norma di ridefini-
zione dei comparti l’inserimento dell’ENEA nel comparto ricerca. 
Si richiede ora il rispetto del decreto legislativo 36/99 e degli impegni presi nel citato Atto di indi-
rizzo con l’inserimento quindi dell’ENEA nel Comparto della ricerca per la prossima contratta-
zione 2002-2005.
Da ultimo, a sostegno della richiesta di inserimento dell’ENEA nel comparto della ricerca, si inse-
risce l’approvazione definitiva del DDL sulla dirigenza pubblica avvenuto alla Camera il giorno
19 giugno ed ora in via di pubblicazione. Infatti ai sensi dell’art.7 comma 4 i ricercatori e tecno-
logi dell’ENEA, dalla data di entrata in vigore della legge, costituiscono un’area contrattuale della
dirigenza unitamente ai ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca del comparto. 
l’inserimento dell’ultimo comma all’art. 8 relativo al Cisam e ciò in particolare per la carenza di
una specifica definizione dei tempi e delle modalità di tale inserimento che appare incoerente con
le scelte contrattuali operate – anche di recente – dall’ente. 
La formulazione dell’art. 9, ed in particolare la cancellazione  dell’inserimento nel comparto della
Corte dei Conti, del Consiglio di Stato e dell’Avvocatura di stato, così come risultava nella prima
proposta dell’Aran. Cancellazione che  peraltro comporta  una particolare continuità e coinciden-
za di soggetti fra la trattativa per il CCNL nazionale di comparto e la trattativa integrativa nazio-
nale del medesimo CCNL. 
La formulazione dell’art. 13. In alcune aziende ospedaliere universitarie di cui alla lettara a) del
d.lgs. 21.12.99 n. 517 infatti  risulta essere inserito anche personale del comparto S.S.N.; conse-
guentemente anche  la formulazione del comma 7 dell’art. 14 risulta riduttiva. 
Si allega la dichiarazione concomitantemente alla sottoscrizione dell’ipotesi per sottolineare le dif-
ferenti posizioni.
Firmato USAE

DICHIARAZIONE A VERBALE

La decisione della RdB Pubblico Impiego di sottoscrivere la presente “ipotesi di CCQ per la defi-
nizione dei comparti di contrattazione per il quadriennio 2002 – 2005”, pur in presenza di nume-
rose riserve, è ispirata essenzialmente dalla necessità di chiudere al più presto questo capitolo della
contrattazione perché propedeutico all’immediata apertura della fase negoziale per il rinnovo dei
contratti di tutti i dipendenti pubblici.
La RdB P.I. intende sottolineare, però, la propria totale avversità alla definizione di aree, settori e
sezioni separate di contrattazione che, minando l’unicità dei comparti, riconoscano le spinte cor-
porative già in essere e ne alimentino di nuove spezzettando così in mille rivoli il mondo del lavo-
ro pubblico a danno di tutti.
La RdB non sottoscrive la nota congiunta relativa al personale della Corte dei Conti,
dell’Avvocatura dello Stato e del Consiglio di Stato perché, pur riconoscendo la specificità del
ruolo, delle funzioni e delle competenze di detto personale, ritiene possano trovare idonea soluzio-
ne normativa ed economica nella collocazione data. In ogni caso la RdB ritiene, a tal proposito, che
se la discussione in corso dovesse orientarsi verso la costituzione di un nuovo specifico comparto,
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tale soluzione non potrà che riguardare tutto il personale dipendente del settore Giustizia.
Per quanto riguarda, infine, la collocazione dei Vigili del Fuoco, la RdB dichiara di voler mettere
in campo ogni tipo di iniziative ed ogni forma di mobilitazione e di lotta per mantenere intatti i
tratti essenziali della peculiare funzione sociale svolta dal Corpo nazionale al servizio del Paese
nel ruolo precipuo di protezione civile.
In tal senso la RdB ritiene illegittima, perché contraria alle procedure previste dal D. lgs.
165/2001, e scellerata nel merito la ventilata ipotesi sostenuta da alcuni ambienti governativi di
collocare i Vigili del Fuoco nel comparto Sicurezza perché, oltre che irrobustire un pericoloso pro-
cesso di militarizzazione della società, ne snaturerebbe le funzioni e le competenze a tutto danno
del Paese e dei Vigili stessi.
Firmato RdB Pubblico Impiego
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5.2.2. ACCORDO COLLETTIVO QUADRO PER LA COSTITUZIONE
DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE  

PER IL PERSONALE DEI COMPARTI DELLE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI E PER LA DEFINIZIONE DEL RELATIVO

REGOLAMENTO ELETTORALE

Sottoscritto il 7 agosto 1998

Articolo 1
Obiettivi e finalità

1. Le parti con il presente accordo intendono dare attuazione all'art. 47 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993 n.29 - recante norme sulla elezione ed il funzionamento degli organismi di
rappresentanza sindacale unitaria del personale.

2. A tal fine il presente accordo è strutturato in due parti: la prima diretta a regolare le
modalità di costituzione e funzionamento dei predetti organismi; la seconda recante il regola-
mento elettorale.

3. La dizione "amministrazioni, aziende ed enti " usata per indicare i luoghi di lavoro ove
possono essere costituite le rappresentanze sindacali unitarie, dopo l'art.1 sarà sostituita dal termi-
ne "amministrazioni" . Le "sedi o strutture periferiche" delle medesime individuate dai contratti
collettivi nazionali come livelli decentrati di contrattazione collettiva sono indicate dopo l'art.1 con
la dizione "strutture amministrative interessate". Le "associazioni sindacali ammesse alle trattati-
ve nazionali ai sensi dell'art.47 bis del d.lgs.29/1993" sono indicate come "associazioni sindacali
rappresentative".

4. Nel testo del presente accordo ove sono indicati gli articoli del decreto legislativo del
3 febbraio 1993 n.29, essi sono quelli modificati, integrati o sostituiti dai d.lgs. 4 novembre
1997, n. 396 e d.lgs.31 marzo 1998, n. 80. Il testo unificato del d.lgs. 29/1993 è stato ripubbli-
cato nella G.U. n.98/L del 25 maggio 1998. Pertanto la dizione "d.lgs.29/1993" è riferita al
nuovo testo.

5. Le rappresentanze sindacali unitarie del personale sono indicate come RSU.

6. Il regolamento di cui alla seconda parte ha propria numerazione degli articoli.

7. Il CCNL quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché
delle altre prerogative sindacali stipulato il 7 agosto 1998, nel testo è indicato come "CCNL qua-
dro del 7 agosto 1998”.



325

PARTE PRIMA
MODALITA' DI COSTITUZIONE E DI FUNZIONAMENTO 

DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE 

Articolo 2
Ambito ed iniziativa per la costituzione

1. Le associazioni sindacali rappresentative che abbiano sottoscritto o abbiano formalmen-
te aderito al presente accordo possono promuovere la costituzione di rappresentanze sindacali uni-
tarie nelle Amministrazioni che occupino più di 15 dipendenti. Nel caso di amministrazioni con
pluralità di sedi o strutture periferiche, i predetti organismi possono, altresì, essere promossi dalle
stesse associazioni anche presso le sedi individuate dai contratti o accordi collettivi nazionali come
livelli di contrattazione collettiva integrativa.

2. Oltre alle associazioni sindacali di cui al comma 1, possono presentare liste per l'elezio-
ne delle RSU anche altre organizzazioni sindacali, purché costituite in associazione con proprio
statuto e aderenti al presente accordo.

3. Nella prima applicazione del presente accordo l'iniziativa deve essere esercitata, con-
giuntamente o disgiuntamente, da parte delle Associazioni sindacali dei commi precedenti, entro
il 30/9/1998, la presentazione delle liste deve avvenire il 20/10/1998 e la commissione elettorale
costituita entro il 15/10/1998. Per i successivi adempimenti si seguono le normali cadenze previ-
ste nel regolamento di cui alla parte seconda. Le elezioni dovranno avvenire contestualmente nel-
l'intero comparto nelle date indicate nel calendario allegato, di norma in una sola giornata, salvo
che particolari situazioni organizzative non richiedano il prolungamento delle operazioni di voto
anche nella giornata successiva. In prima applicazione del presente accordo, l'adesione da parte
delle associazioni sindacali rappresentative non affiliate alle confederazioni sottoscrittrici, deve
avvenire entro il 30/9/1998 ed è comunicata all'Aran che ne rilascia certificazione. Le associa-
zioni affiliate a confederazioni che non hanno sottoscritto il presente accordo, possono aderire
all'accordo di comparto di cui al comma 4 con le medesime procedure di attestazione. Le orga-
nizzazioni sindacali del comma 2 che non rientrino in nessuna delle precedenti fattispecie alle-
gheranno la formale adesione al presente accordo all'atto della presentazione della lista, dandone
mera comunicazione per conoscenza all'ARAN.

4. Entro cinque giorni dalla stipulazione del presente accordo, le organizzazioni sindacali
di categoria rappresentative ad esso aderenti in quanto affiliate alle confederazioni firmatarie e le
altre organizzazioni sindacali di categoria rappresentative possono chiedere per iscritto all'ARAN
di avviare trattative per regolamentare mediante appositi accordi eventuali integrazioni e modifi-
che sugli aspetti indicati nel comma 6 al fine di facilitare la costituzione delle RSU nei rispettivi
comparti. Nella provincia autonoma di Bolzano e nelle regioni Valle d'Aosta e Friuli Venezia
Giulia, il presente accordo può essere integrato con un accordo stipulato da soggetti abilitati alle
trattative nelle sedi locali ai sensi dell'art. 44, comma 7 del d.lgs. 80/1998. 

5. Gli aspetti eventualmente da integrare o modificare con gli accordi di comparto riguar-



326

dano i seguenti punti:
a) la costituzione o particolari forme organizzative delle RSU che assicurino a tutti i dipen-

denti il diritto alla rappresentanza sindacale, anche prevedendo la costituzione di un'u-
nica rappresentanza per i dipendenti di diverse unità, nel caso di amministrazioni che
occupino sino a 15 dipendenti;

b) la eventuale costituzione di organismi di coordinamento tra le RSU;
c) le modalità applicative per garantire una adeguata presenza negli organismi della RSU

alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo di comparto sia prevista una
distinta disciplina, anche mediante l'istituzione, tenuto conto della loro incidenza quan-
titativa e del numero dei componenti dell'organismo, di specifici collegi elettorali;

d) l'adattamento alle obiettive esigenze organizzative del comparto della quantità dei rap-
presentanti nonché delle sedi ove eleggere le RSU, tenuto conto anche delle problema-
tiche connesse al d.lgs.626\1994, in misura comunque compatibile con quanto stabilito
dalla legge 300/1970.

Articolo 3
Costituzione delle RSU

1. Alla costituzione delle RSU si procede mediante elezione a suffragio universale ed a voto
segreto con il metodo proporzionale tra liste concorrenti.

2. Nella composizione delle liste si perseguirà una adeguata rappresentanza di genere non-
ché una puntuale applicazione delle norme antidiscriminatorie.

Articolo 4
Numero dei componenti

1. Il numero dei componenti le RSU non potrà essere inferiore a:

a) tre componenti nelle amministrazioni che occupano fino a 200 dipendenti;
b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti, nelle amministrazioni che occu-

pano un numero di dipendenti superiore a 200 e fino a 3000 in aggiunta al numero di
cui alla precedente lett. a), calcolati sul numero di dipendenti eccedente i 200;

c) tre componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle amministrazioni di maggio-
ri dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b), calcolati sul nume-
ro di dipendenti eccedente i 3000.

Articolo 5
Compiti e funzioni

1. Le RSU subentrano alle RSA o alle analoghe strutture sindacali esistenti comunque
denominate ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali e dei poteri riguardanti l'eserci-
zio delle competenze contrattuali ad esse spettanti.
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2. Fermo rimanendo quanto previsto dall'art. 47, comma 2 del d.lgs. 29/1993, i CCNL di
comparto possono disciplinare le modalità con le quali la RSU può esercitare in via esclusiva i
diritti di informazione e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze sindacali dall'art.10 del
d.lgs.29/1993 o da altre disposizioni di legge o contratto collettivo.

3. Nella contrattazione collettiva integrativa, i poteri e le competenze contrattuali vengono
esercitati dalle RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del
relativo CCNL. di comparto.

4. In favore delle RSU sono, pertanto, garantiti complessivamente i seguenti diritti:

a) diritto ai permessi retribuiti ;
b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all'art. 12 del CCNL quadro del 7 agosto 1998;
c) diritto ad indire l'assemblea dei lavoratori ;
d) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.

Articolo 6
Diritti, Permessi, Libertà Sindacali e Tutele

1. Le associazioni sindacali rappresentative restano esclusive intestatarie dei distacchi sin-
dacali previsti dai vigenti accordi. Il contingente dei permessi retribuiti di cui all'art. 44, comma 1,
lett. f) del d.lgs 80/1998, spetta alle medesime associazioni sindacali ed alle RSU ed è tra di loro
ripartito, a decorrere dal 1 gennaio 1999, ai sensi degli artt. art. 9 del CCNL quadro sui distacchi
e permessi stipulato il 7 agosto 1998.

2. In favore delle associazioni sindacali rappresentative sono, pertanto, fatti salvi, comples-
sivamente. i seguenti diritti:

a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali;
b) diritto ai permessi retribuiti ;
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all'art. 11 del CCNL quadro del 7 agosto 1998;
d) diritto ai permessi non retribuiti;
e) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente, l'assemblea dei lavoratori durante l'o-

rario di lavoro.
f) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti disposizioni.

Articolo 7
Durata e sostituzione nell'incarico

1. I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono
automaticamente con esclusione della prorogabilità.

2. In caso di dimissioni di uno dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal primo dei non
eletti appartenente alla medesima lista.
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3. Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le RSU non possono concerne-
re un numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della RSU con conseguente obbli-
go di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente Regolamento.

4. Le dimissioni devono essere formulate per iscritto alla stessa RSU e di esse va data comu-
nicazione al servizio di gestione del personale, contestualmente al nominativo del subentrante, e ai
lavoratori, mediante affissione all'albo delle comunicazioni intercorse con le medesime.

Articolo 8
Decisioni

1. Le decisioni relative all'attività della RSU sono assunte a maggioranza dei componenti.

2. Le decisioni relative all'attività negoziale sono assunte dalla RSU e dai rappresentanti
delle associazioni sindacali firmatarie del relativo CCNL in base a criteri previsti in sede di con-
tratti collettivi nazionali di comparto.

Articolo 9
Incompatibilità

1. La carica di componente della RSU é incompatibile con qualsiasi altra carica in organismi
istituzionali o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. Per altre incompatibilità valgono
quelle previste dagli statuti delle rispettive organizzazioni sindacali. Il verificarsi in qualsiasi momen-
to di situazioni di incompatibilità determina la decadenza della carica di componente della RSU.

Articolo 10
Clausola di salvaguardia

1. Le associazioni sindacali di cui all'art. 2 commi 1 e 2, si impegnano a partecipare alla
elezione della RSU, rinunciando formalmente ed espressamente a costituire RSA ai sensi dell'art.
19 della legge 300/1970.

2. Le associazioni sindacali del comma 1, possono comunque conservare o costituire ter-
minali di tipo associativo nelle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, dandone comunicazio-
ne alle stesse. I componenti usufruiscono dei permessi retribuiti di competenza delle associazioni
e conservano le tutele e prerogative proprie dei dirigenti sindacali.

3. Le associazioni sindacali rappresentative che non abbiano aderito al presente accordo
conservano le rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell'art. 47 del d.lgs. 29/1993, comma 2,
con tutte le loro prerogative.

Articolo 11
Norma transitoria

1. In via transitoria, le RSU, anche se scadute nel 1998, restano comunque in carica fino
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all'insediamento dei nuovi organismi. 
Articolo 12

Adempimenti dell'ARAN

1. Entro dieci giorni dalla stipulazione del presente accordo, l'ARAN fornirà alle pubbliche
amministrazioni dei vari comparti idonee istruzioni sugli aspetti organizzativi di competenza di
queste (locali, materiale, sicurezza dei locali dove si sono svolte le elezioni etc.) al fine di rende-
re possibile il regolare svolgimento delle elezioni.

2. Al fine di consentire una corretta rilevazione dei dati elettorali necessari all'ARAN per
l'accertamento della rappresentatività a livello nazionale delle associazioni sindacali, nonché per
ottenere una omogenea documentazione è allegata al presente accordo il fac simile del verbale
riassuntivi delle votazioni che dovrà essere compilati in modo da soddisfare le esigenze informa-
tiche della rilevazione di competenza dell'ARAN.

3. Le amministrazioni pubbliche dovranno trasmettere all'ARAN il verbale riassuntivo di
cui al comma 2 entro cinque giorni dal ricevimento via fax o altro mezzo telematico e successiva-
mente con nota scritta.

Articolo 13
Norma finale

1. In caso di sopravvenienza di una disciplina legislativa sulla materia del presente accor-
do, le parti si incontreranno per adeguarlo alle nuove disposizioni.

PARTE SECONDA
Regolamento per la

Disciplina dell'elezione della RSU

Articolo 1
Modalità per indire le elezioni 

1. Con cadenza triennale , almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle RSU di
cui al presente accordo, le associazioni sindacali rappresentative, congiuntamente o disgiunta-
mente, assumono l'iniziativa per indire le elezioni per il loro rinnovo concordando con l'Aran le
date per lo svolgimento delle elezioni con apposito calendario. Le associazioni sindacali citate ne
danno comunicazione al personale interessato mediante affissione nell'apposito albo
dell'Amministrazione, cui viene parimenti inviata comunicazione. Analoga prerogativa compete
alla RSU in scadenza di mandato.

2. I termini per la presentazione delle liste e per la istituzione della Commissione elettora-
le sono fissati con l'accordo di cui al comma 1. L'orario di scadenza per la presentazione delle liste
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è coincidente con l'orario di chiusura degli uffici abilitati alla ricezione delle liste.
3. Le RSU che decadono nel corso del triennio sono rielette su iniziativa delle associazio-

ni sindacali rappresentative nei termini concordati con l'amministrazione a livello locale. Esse
restano in carica sino alla rielezione delle RSU di cui al comma 1.

Articolo 2
Quoziente necessario per la validità delle elezioni

1. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente regolamento nonché le
pubbliche amministrazioni favoriranno la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni
elettorali.

2. Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei lavoratori
aventi diritto al voto. In caso di mancato raggiungimento del quorum richiesto, le elezioni vengo-
no ripetute entro 30 giorni. Qualora non si raggiunga il quorum anche nelle seconde elezioni, l'in-
tera procedura sarà attivabile nei successivi 90 giorni.

Articolo 3
Elettorato attivo e passivo

1. Hanno diritto a votare tutti i lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato in forza nell'amministrazione, alla data delle elezioni ivi compresi quelli provenienti da
altre amministrazioni che vi prestano servizio in posizione di comando e fuori ruolo .
Limitatamente al comparto Scuola hanno diritto a votare i dipendenti a tempo determinato con
incarico annuale.

2. Sono eleggibili i lavoratori che, candidati nelle liste di cui all'art. 4, siano dipendenti con
contratto di lavoro a tempo indeterminato sia tempo pieno che parziale.

Articolo 4
Presentazione delle liste

1. All'elezione della RSU possono concorrere liste elettorali presentate dalle:

a) associazioni sindacali rappresentative indicate nella tabella allegate dal n.2 al n.9 al
CCNL quadro di cui all'art. 1, comma 7 che abbiano sottoscritto o aderito formalmente al presen-
te accordo;

b) altre associazioni sindacali formalmente costituite con proprio statuto ed atto costituti-
vo, purché abbiano aderito al presente accordo ed applichino le norme sui servizi pubblici essen-
ziali di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146.

2. Per la presentazione delle liste alle associazioni di cui al comma 1 è richiesto un nume-
ro di firme di lavoratori dipendenti nell'amministrazione non inferiore al 2% del totale dei dipen-
denti nelle amministrazioni fino a 2.000 dipendenti e dell' 1% o comunque non superiore a 200 in
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quelle di maggiore dimensione . Ogni lavoratore, può firmare una sola lista a pena di nullità della
firma apposta.

3. Non possono presentare proprie liste le organizzazioni sindacali affiliate a quelle rap-
presentative del comma 1, lett. a). Non possono essere, altresì, presentate liste congiunte da parte
di più organizzazioni sindacali rappresentative o non rappresentative salvo il caso che esse non
versino nell'ipotesi del comma 1 lett. b) avendo costituito un nuovo soggetto sindacale.

4. Non possono essere candidati coloro che hanno presentato la lista né i membri della com-
missione elettorale.

5. Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante questo divieto un
candidato risulti compreso in più di una lista, la commissione elettorale di cui all'art. 5, dopo la
scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di procedere all'affissione delle stes-
se, inviterà il lavoratore interessato ad optare per una delle liste, pena l'esclusione della competi-
zione elettorale.

6. Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre un terzo il numero
dei componenti la RSU da eleggere.

7. Le firme dei presentatori delle liste devono essere autenticate dal responsabile della
gestione del personale della struttura amministrativa interessata. I presentatori delle liste garanti-
scono sull'autenticità delle firme apposte sulle stesse dai lavoratori.

Articolo 5
Commissione elettorale

1. Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nelle singo-
le amministrazioni sede di votazione viene costituita una commissione elettorale entro dieci gior-
ni dall'annuncio di cui all'art. 1 del presente regolamento.

2. Per la composizione della stessa, le associazioni sindacali di cui all'art. 4, comma 1 pre-
sentatrici di lista potranno designare un lavoratore dipendente dell'amministrazione che all'atto
dell'accettazione dichiarerà di non volersi candidare. I componenti sono incrementati con quelli
delle liste presentate successivamente tra il decimo ed il quindicesimo giorno.

3. Nel caso in cui la commissione elettorale risulti composta da un numero di membri infe-
riore a tre, le associazioni di cui al comma 2 designano un componente aggiuntivo.

Articolo 6
Compiti della commissione elettorale

1. La commissione elettorale ha il compito di procedere ai seguenti adempimenti indicati
in ordine cronologico:

- elezione del presidente;
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- acquisizione dalla struttura amministrativa interessata dell'elenco generale degli elettori;
- ricevimento delle liste elettorali;
- verifica delle liste e delle candidature presentate e decisione circa l'ammissibilità delle

stesse;
- esame dei ricorsi in materia di ammissibilità di liste e candidature;
- definizione dei seggi con l'attribuzione dei relativi elettori;
- distribuzione del materiale necessario allo svolgimento delle elezioni ;
- predisposizione degli elenchi degli aventi diritto al voto per ciascun seggio;
- nomina dei presidenti di seggio e degli scrutatori;
- organizzazione e gestione delle operazioni di scrutinio;
- raccolta dei dati elettorali parziali dei singoli seggi e riepilogo dei risultati;
- compilazione dei verbali;
- comunicazione dei risultati ai lavoratori, all'associazione datoriale e alle organizzazio-

ni sindacali presentatrici di lista;
- esame degli eventuali ricorsi e proclamazione degli eletti;
- trasmissione dei verbali e degli atti all' amministrazione per la debita conservazione e

la trasmissione all'ARAN.

2. Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura della
commissione elettorale, mediante affissione nell'albo di cui all' art. 1, almeno otto giorni prima
della data fissata per le elezioni.

Articolo 7
Scrutatori

1. E' in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per ogni seggio
elettorale, scelto fra i lavoratori elettori non candidati.

2. La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le quarantotto ore che
precedono l'inizio delle votazioni.

3. Per i presidenti di seggio e per gli scrutatori, la durata delle operazioni elettorali, com-
prendente il giorno antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura dei seggi, è equi-
parata a tutti gli effetti al servizio prestato.

Articolo 8
Segretezza del voto

1. Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lettera né per inter-
posta persona.

Articolo 9
Schede elettorali

1. La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte in
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ordine di presentazione e con la stessa evidenza.
2. In caso di contemporaneità della presentazione, l'ordine di precedenza sarà estratto a sorte.

3. Le schede devono essere firmate da almeno tre componenti del seggio. La loro prepara-
zione e la successiva votazione devono avvenire in modo da garantire la segretezza e la regolarità
del voto.

4. La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all'atto della votazione dal
Presidente o da un altro componente il seggio elettorale.

5. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista.

6. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di scrittura o
analoghi segni di individuazione.

Articolo 10
Preferenze

1. L'elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui votata. In
caso di amministrazioni con più di 200 dipendenti, è consentito esprimere preferenza a favore di
due candidati della stessa lista.

2. Il voto preferenziale sarà espresso dall'elettore scrivendo il nome del candidato preferito
nell'apposito spazio sulla scheda. Per le amministrazioni fino a 200 dipendenti, la scheda elettora-
le riporta anche i nomi dei candidati. Per le amministrazioni con un numero di dipendenti supe-
riore le liste dovranno essere affisse all'entrata del seggio. L'indicazione di più preferenze date a
candidati della stessa lista vale unicamente come votazione della lista, anche se non sia stato
espresso il voto della lista. Il voto apposto a più di una lista, o l'indicazione di più preferenze di
candidati appartenenti a liste differenti, rende nulla la scheda.

3. Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di altre liste, si con-
sidera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

Articolo 11
Modalità della votazione

1. Il luogo della votazione sarà stabilito dalla Commissione elettorale, previo accordo con
l'Amministrazione interessata, in modo tale da permettere a tutti gli aventi diritto l'esercizio del
voto.

2. Qualora l'ubicazione delle sedi di lavoro e il numero dei votanti lo dovessero richiedere,
potranno essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche
per conservare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto, garantendo, di norma la contestualità
delle operazioni di voto.
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3. Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i lavorato-
ri, mediante comunicazione nell'albo di cui all'art. 1, comma 1 del presente regolamento, almeno
8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni.

Articolo 12
Composizione del seggio elettorale

1. Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all'art. 7 e da un presidente, nominato dalla
Commissione elettorale. Nel caso in cui sia presentata una sola lista la commissione elettorale
provvede d' ufficio alla nomina di un secondo scrutatore.

Articolo 13
Attrezzatura del seggio elettorale

1. A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di una urna elettorale, ido-
nea ad una regolare votazione chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della stessa per l'inizio
dello scrutinio.

2. Il seggio deve, inoltre, poter predisporre di un elenco completo degli elettori aventi dirit-
to al voto presso di esso.

Articolo 14
Riconoscimento degli elettori

1. Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di riconosci-
mento personale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere riconosciuti da alme-
no 2 degli scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente
le operazioni elettorali.

Articolo 15
Certificazione della votazione

1. Nell'elenco di cui all'art.13, comma 2, a fianco del nome dell'elettore, sarà apposta la
firma dell'elettore stesso a conferma della partecipazione al voto.

Articolo 16
Operazioni di scrutinio

1. Le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la chiusura delle
operazioni elettorali in tutti i seggi, in un giorno stabilito per tutte le amministrazioni con l'accor-
do dell'art. 1, comma 1, del presente regolamento.



2. Al termine delle operazioni di scrutinio, il Presidente del seggio consegnerà il verbale
dello scrutinio stesso - nel quale dovrà essere dato atto anche delle eventuali contestazioni - (uni-
tamente al residuo materiale della votazione) alla Commissione elettorale che, in caso di più seggi,
procederà alle operazioni riepilogative di calcolo dandone atto in apposito verbale da lui sotto-
scritto e controfirmato da due scrutatori.

3. La Commissione elettorale, al termine delle operazioni di cui al comma 2, provvederà a
sigillare in un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso dai seggi; il plico sigilla-
to, dopo la definitiva convalida della RSU sarà conservato secondo accordi tra la Commissione
elettorale e l'Amministrazione, in modo da garantirne la integrità per almeno tre mesi. Il verbale
finale dovrà essere redatto in conformità del fac - simile di cui all'art. 12 - parte I del presente
accordo.

4. Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della Commissione elettora-
le e di un delegato della amministrazione. I verbali saranno conservati dalla RSU e dalla ammini-
strazione.

Articolo 17
Attribuzione dei seggi

1. Il numero dei seggi sarà ripartito secondo il criterio proporzionale in relazione ai voti
conseguiti dalle singole liste concorrenti.

2. Nell'ambito delle liste che avranno conseguito i voti, i seggi saranno attribuiti in relazio-
ne ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati. In caso di parità di voti di preferenza vale
l'ordine all'interno della lista.

3. I seggi saranno attribuiti, secondo il criterio proporzionale, prima alle liste che avranno
ottenuto il quorum ottenuto dividendo il numero dei votanti per il numero dei seggi previsti e suc-
cessivamente fra tutte le liste che avranno ottenuto i migliori resti, fino alla concorrenza dei seggi
previsti.

Articolo 18
Ricorsi alla commissione elettorale

1. La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla assegnazio-
ne dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che deve essere sottoscritto
da tutti i componenti della Commissione stessa.

2. Trascorsi cinque giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano stati
presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata l'assegnazione dei seggi e
la Commissione ne da atto nel verbale.

3. Ove invece siano stati presentati reclami nei termini, la Commissione provvede al loro
esame entro 48 ore, inserendo nel verbale la conclusione alla quale è pervenuta.
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4. Copia del verbale di cui al comma 3 e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a cia-
scun rappresentante delle Associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettorali, entro 48
ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente nonché all'amministrazione ai
sensi dall'art. 6, comma 1, ultimo punto.

Articolo 19
Comitato dei garanti

1. Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro 10 giorni ad
apposito comitato dei garanti.

2. Tale Comitato è composto, a livello provinciale, da un componente designato da ciascu-
na delle associazioni presentatrici di liste interessate al ricorso, da un funzionario dell'ammini-
strazione dove si è svolta la votazione ed è presieduto dal Direttore dell'ULPMO o da un suo dele-
gato.

3. Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

Articolo 20
Comunicazione della nomina dei componenti della RSU

1. Copia del verbale della Commissione elettorale, debitamente sottoscritto dal Presidente
del seggio e controfirmato da due scrutatori, sarà trasmesso all' ARAN a cura della
Amministrazione ai fini della rilevazione dei dati elettorali necessari all'accertamento della rap-
presentatività delle organizzazioni sindacali ai sensi dell'art. 47 bis del d.lgs. 396/1997.

2. Le parti concordano che al fine di una corretta rilevazione dei voti per l'accertamento
della rappresentatività nel caso in cui le associazioni sindacali rappresentative siano costituite da
federazioni di più sigle, la lista deve essere intestata unicamente alla federazione rappresentativa e
non alle singole sigle che la compongono.

Omissis
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5.3. ACCORDI DI CONCERTAZIONE SUL PUBBLICO IMPIEGO 

5.3.1. Accordo Governo – Sindacati del 23 luglio 1993 (Stralcio).  

5.3.2. Protocollo di intesa Governo-Sindacati del 4 e 6 febbraio 2002.
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5.3.1  ACCORDO GOVERNO - SINDACATI
23 LUGLIO 1993

(Stralcio)

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Protocollo sulla politica dei redditi e dell'occupazione,
sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo 

(3 luglio 1993)

1. POLITICA DEI REDDITI E DELL'OCCUPAZIONE 

La politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica economica, finalizzato
a conseguire una crescente equità nella distribuzione del reddito attraverso il contenimento del-
l'inflazione e dei redditi nominali, per favorire lo sviluppo economico e la crescita occupazionale
mediante l'allargamento della base produttiva e una maggiore competitività del sistema delle
imprese. 

In particolare il Governo, d'intesa con le parti sociali, opererà con politiche di bilancio tese:

a) all'ottenimento di un tasso di inflazione allineato alla media dei Paesi comunitari eco-
nomicamente più virtuosi;

b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed alla stabilità valutaria. 

L'attuale fase d'inserimento nell'Unione Europea sottolinea la centralità degli obiettivi indi-
cati e la necessità di pervenire all'ampliamento delle opportunità di lavoro attraverso il rafforza-
mento dell'efficienza e della competitività delle imprese, con particolare riferimento ai settori non
esposti alla concorrenza internazionale, e della Pubblica Amministrazione. 

Una politica dei redditi così definita, unitamente all'azione di riduzione dell'inflazione, con-
sente di mantenere l'obiettivo della difesa del potere d'acquisto delle retribuzioni e dei trattamenti
pensionistici. 

Le parti ritengono che azioni coerenti di politica di bilancio e di politica dei redditi, quali
quelle sopraindicate, concorreranno ad allineare il costo del denaro in Italia con quello del resto
d'Europa. 

Il Governo dichiara di voler collocare le sessioni di confronto con le parti sociali sulla poli-
tica dei redditi in tempi coerenti con i processi decisionali in materia di politica economica, in
modo da tener conto dell'esito del confronto nell'esercizio dei propri poteri e delle proprie respon-
sabilità. 

Sessione di maggio-giugno 

Saranno indicati, prima della presentazione del Documento di programmazione economi-
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co-finanziaria, gli obiettivi della politica di bilancio per il successivo triennio. 

La sessione punterà a definire, previa una fase istruttoria che selezioni e qualifichi gli ele-
menti di informazione necessari comunicandoli preventivamente alle parti, con riferimento anche
alla dinamica della spesa pubblica, obiettivi comuni sui tassi d'inflazione programmati, sulla cre-
scita del PIL e sull'occupazione. 

Sessione di settembre 

Nell'ambito degli aspetti attuativi della politica di bilancio, da trasporre nella legge finan-
ziaria, saranno definite le misure applicative degli strumenti di attuazione della politica dei reddi-
ti, individuando le coerenze dei comportamenti delle parti nell'ambito dell'autonomo esercizio
delle rispettive responsabilità. 

Impegni delle parti 

A partire dagli obiettivi comuni sui tassi di inflazione programmati, il Governo e le parti
sociali individueranno i comportamenti da assumere per conseguire i risultati previsti. 

I titolari d'impresa, tra cui lo Stato e i soggetti pubblici gestori di imprese, perseguiranno
indirizzi di efficienza, innovazione e sviluppo delle proprie attività che, nelle compatibilità di mer-
cato, siano tali da poter contenere i prezzi entro livelli necessari alla politica dei redditi. 

Il Governo come datore di lavoro terrà un coerente comportamento anche nella contratta-
zione delle retribuzioni dei pubblici dipendenti e nelle dinamiche salariali non soggette alla con-
trattazione. 

Le parti perseguiranno comportamenti, politiche contrattuali e politiche salariali coerenti
con gli obiettivi di inflazione programmata. 

Nell'ambito delle suddette sessioni il Governo definirà i modi ed i tempi di attivazione di
interventi tempestivi di correzione di comportamenti difformi dalla politica dei redditi. Il Governo
opererà in primo luogo nell'ambito della politica della concorrenza attivando tutte le misure neces-
sarie ad una maggiore apertura al mercato. Il Governo dovrà altresì disporre di strumenti fiscali e
parafiscali, con particolare riferimento agli oneri componenti il costo del lavoro, atti a dissuadere
comportamenti difformi. 

Si ribadisce l'opportunità di creare idonei strumenti per l'accertamento delle reali dinami-
che dell'intero processo di formazione dei prezzi. E' perciò necessaria la costituzione di uno spe-
cifico Osservatorio dei prezzi, che verifichi le dinamiche sulla base di appositi studi economici di
settore. 

Rapporto annuale sull'occupazione 

Nella sessione di maggio il Governo predisporrà un rapporto annuale sull'occupazione, cor-
redato di dati aggiornati per settori ed aree geografiche, nel quale saranno identificati gli effetti sul-
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l'occupazione del complesso delle politiche di bilancio, dei redditi e monetarie, nonché dei com-
portamenti dei soggetti privati. 

Sulla base di tali dati, il Governo sottoporrà alle parti le misure, rientranti nelle sue respon-
sabilità, capaci di consolidare o allargare la base occupazionale. Tra esse, con particolare riguardo
alle aree di crisi occupazionale e con specifica attenzione alla necessità di accrescere l'occupazio-
ne femminile così come previsto dalla legge 125 /91:

a) la programmazione e, quando necessaria, l'accelerazione degli investimenti pubblici,
anche di concerto con le amministrazioni regionali; 

b) la programmazione coordinata del Fondo per l'occupazione e degli altri Fondi aventi
rilievo per l'occupazione, compresa la definizione e finalizzazione delle risorse destina-
te all'attivazione di nuove iniziative produttive economicamente valide; 

c) la definizione di programmi di interesse collettivo, predisposti dallo stato d'intesa con
le Regioni, nei quali avvalersi di giovani disoccupati di lunga durata e di lavoratori in
Cigs o in mobilità, affidando la realizzazione di tali programmi a soggetti qualificati e
verificandone costantemente l'efficacia e gli effetti occupazionali attraverso gli organi
preposti; 

d) la programmazione del Fondo per la formazione professionale e dell'utilizzo dei fondi
comunitari, d'intesa con le Regioni. 

2. ASSETTI CONTRATTUALI (1)

Gli assetti contrattuali prevedono:

- un contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria 
- un secondo livello di contrattazione, aziendale o alternativamente territoriale, laddove

previsto, secondo l'attuale prassi nell'ambito di specifici settori. 

Il CCNL ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la materia retribu-
tiva. 

La dinamica degli effetti economici del contratto sarà coerente con i tassi di inflazione pro-
grammata assunti come obiettivo comune. 

Per la definizione di detta dinamica sarà tenuto conto delle politiche concordate nelle ses-
sioni di politica dei redditi e dell'occupazione, dell'obiettivo mirato alla salvaguardia del potere
d'acquisto delle retribuzioni, delle tendenze generali dell'economia e del mercato del lavoro, del
raffronto competitivo e degli andamenti specifici del settore. In sede di rinnovo biennale dei mini-

1 Il presente capitolo sugli assetti contrattuali contiene principi validi per ogni tipo di rapporto di lavoro. Per
il rapporto di lavoro con la Pubblica Amministrazione resta fermo il decreto legislativo n. 29 del 1993. 
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mi contrattuali, ulteriori punti di riferimento del negoziato saranno costituiti dalla comparazione
tra l'inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, da valutare
anche alla luce delle eventuali variazioni delle ragioni di scambio del Paese, nonché dall'anda-
mento delle retribuzioni. 

La contrattazione aziendale riguarda materie e istituti diversi e non ripetitivi rispetto a
quelli retributivi propri del CCNL. Le erogazioni del livello di contrattazione aziendale sono
strettamente correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi, concordati tra le
parti, aventi come obiettivo incrementi di produttività, di qualità ed altri elementi di competiti-
vità di cui le imprese dispongano, compresi i margini di produttività, che potrà essere impegna-
ta per accordo tra le parti, eccedente quella eventualmente già utilizzata per riconoscere gli
aumenti retributivi a livello di CCNL, nonché ai risultati legati all'andamento economico del-
l'impresa. 

Le parti prendono atto che, in ragione della funzione specifica ed innovativa degli istituti
della contrattazione aziendale e dei vantaggi che da essi possono derivare all'intero sistema pro-
duttivo attraverso il miglioramento dell'efficienza aziendale e dei risultati di gestione, ne saranno
definiti le caratteristiche ed il regime contributivo-previdenziale mediante un apposito provvedi-
mento legislativo promosso dal Governo, tenuto conto dei vincoli di finanza pubblica e della sal-
vaguardia della prestazione previdenziale dei lavoratori. 

La contrattazione aziendale o territoriale è prevista secondo le modalità e negli ambiti di
applicazione che saranno definiti dal contratto nazionale di categoria nello spirito dell'attuale pras-
si negoziale con particolare riguardo le piccole imprese. Il contratto nazionale di categoria stabili-
sce anche la tempistica, secondo il principio dell'autonomia dei cicli negoziali, le materie e le voci
nelle quali essa si articola. 

Al fine dell'acquisizione di elementi di conoscenza comune per la definizione degli obiet-
tivi della contrattazione aziendale, le parti valutano le condizioni dell'impresa e del lavoro, le sue
prospettive di sviluppo anche occupazionale, tenendo conto dell'andamento e delle prospettive
della competitività e delle condizioni essenziali di redditività. 

L'accordo di secondo livello ha durata quadriennale. Nel corso della sua vigenza le parti,
nei tempi che saranno ritenuti necessari, svolgeranno procedure di informazione, consultazione,
verifica o contrattazione previste dalle leggi, dai CCNL, dagli accordi collettivi e dalla prassi nego-
ziale vigente, per la gestione degli effetti sociali connessi alle trasformazioni aziendali quali le
innovazioni tecnologiche, organizzative ed i processi di ristrutturazione che influiscono sulle con-
dizioni di sicurezza, di lavoro e di occupazione, anche in relazione alla legge sulle pari opportu-
nità. 

Il CCNL di categoria definisce le procedure per la presentazione delle piattaforme contrat-
tuali nazionali, aziendali o territoriali, nonché i tempi di apertura dei negoziati al fine di minimiz-
zare i costi connessi ai rinnovi contrattuali ed evitare periodi di vacanze contrattuali. 

Le piattaforme contrattuali per il rinnovo dei CCNL saranno presentate in tempo utile per
consentire l'apertura delle trattative tre mesi prima della scadenza dei contratti. Durante tale perio-
do, e per il mese successivo alla scadenza, le parti non assumeranno iniziative unilaterali né pro-
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cederanno ad azioni dirette. La violazione di tale periodo di raffreddamento comporterà come con-
seguenza a carico della parte che vi avrà dato causa, l'anticipazione e lo slittamento di tre mesi del
termine a partire dal quale decorre l'indennità di vacanza contrattuale.

Il Governo si impegna a promuovere, entro la fine del 1997, un incontro di verifica tra le
parti finalizzato alla valutazione del sistema contrattuale previsto dal presente protocollo al fine di
apportare, ove necessario, gli eventuali correttivi. 

Indennità di vacanza contrattuale 

Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza del CCNL, ai
lavoratori dipendenti ai quali si applica il contratto medesimo non ancora rinnovato sarà corrispo-
sto, a partire dal mese successivo ovvero dalla data di presentazione delle piattaforme ove succes-
siva, un elemento provvisorio della retribuzione. 
L'importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione programmato, applicato ai mini-
mi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza. 
Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% dell'inflazione programmata.
Dalla decorrenza dell'accordo di rinnovo del contratto l'indennità di vacanza contrattuale cessa di
essere erogata. 

Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori. 

Rappresentanze sindacali 

Le parti, al fine di una migliore regolamentazione del sistema di relazioni industriali e con-
trattuali, concordano quanto segue:

a) le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente protocollo riconoscono
come rappresentanza sindacale aziendale unitaria nelle singole unità produttive quella disciplina-
ta dall'intesa quadro tra CGIL-CISL-UIL sulle Rappresentanze sindacali unitarie, sottoscritta in
data 1 marzo 1991. 

Al fine di assicurare il necessario raccordo tra le organizzazioni stipulanti i contratti nazio-
nali e le rappresentanze aziendali titolari delle deleghe assegnate dai contratti medesimi, la com-
posizione delle rappresentanze deriva per 2/3 da elezione da parte di tutti i lavoratori e per 1/3 da
designazione o elezione da parte delle organizzazioni stipulanti il CCNL, che hanno presentato
liste, in proporzione ai voti ottenuti; 

b) il passaggio dalla disciplina delle RSA a quello delle RSU deve avvenire a parità di trat-
tamento legislativo e contrattuale, nonché a parità di costi per l'azienda in riferimento a tutti gli
istituti; 

c) la comunicazione all'azienda e all'organizzazione imprenditoriale di appartenenza dei
rappresentanti sindacali componenti le RSU ai sensi del punto a) sarà effettuata per iscritto a cura
delle organizzazioni sindacali; 



d) le imprese, secondo modalità previste nei CCNL metteranno a disposizione delle orga-
nizzazioni sindacali quanto è necessario per lo svolgimento delle attività strumentali all'elezione
delle predette rappresentanze sindacali unitarie, come, in particolare, l'elenco dei dipendenti e gli
spazi per l'effettuazione delle operazioni di voto e di scrutinio; 

e) la legittimazione a negoziare al secondo livello le materie oggetto di rinvio da parte del
CCNL è riconosciuta alle rappresentanze sindacali unitarie ed alle organizzazioni sindacali terri-
toriali dei lavoratori aderenti alle organizzazioni stipulanti il medesimo CCNL, secondo le moda-
lità determinate dal CCNL 

f) le parti auspicano un intervento legislativo finalizzato, tra l'altro, ad una generalizzazio-
ne dell'efficacia soggettiva dei contratti collettivi aziendali che siano espressione della maggio-
ranza dei lavoratori, nonché alla eliminazione delle norme legislative in contrasto con tali princi-
pi. Il Governo si impegna ad emanare un apposito provvedimento legislativo inteso a garantire l'ef-
ficacia erga omnes, nei settori produttivi dove essa appaia necessaria al fine di normalizzare le con-
dizioni concorrenziali delle aziende. 

Omissis
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5.3.2.  PROTOCOLLO D'INTESA GOVERNO-SINDACATI
DEL 4 E 6 FEBBRAIO 2002

Il Governo e le sottoscritte organizzazioni sindacali, all'esito di un proficuo confronto,
hanno concordato quanto segue:

1. La stagione negoziale 2002-2005 per il personale delle amministrazioni di cui all'art 1,
comma 2, e 3, comma 1, del d.lgs. 165/2001, dovrà confermare integralmente i contenuti del pro-
tocollo Governo- Sindacati sulla politica dei redditi del 23/7/1993, líimpianto contrattuale, nonchÈ
il sistema di relazioni sindacali complessivamente definito con il decreto legislativo 165/2001 e
con i CCNL.

2. Per quanto, inoltre, concerne gli obiettivi della stagione negoziale 2002-2003, le Parti
concordano sulla necessità di difendere, secondo i criteri richiamati al punto 1, il potere di acqui-
sto delle retribuzioni con il contratto nazionale e sull'opportunità di destinare, con i criteri defini-
ti dai CCNL, una quota delle risorse finanziarie all'incentivazione dell'efficienza del servizio e
della produttività.

3. Le Parti riaffermano lo spirito e i contenuti delle riforme che, attraverso la "contrattua-
lizzazione" dei rapporti di lavoro, l'introduzione di logiche e criteri condivisi nei contratti basati
sulla responsabilità e l'efficacia del funzionamento delle amministrazioni pubbliche, la distinzio-
ne tra funzioni di indirizzo degli organi politici e funzioni di amministrazione concreta e di gestio-
ne dei dirigenti, hanno mirato a promuovere una maggiore efficienza, economicità ed efficacia
delle pubbliche amministrazioni.
In tale spirito, le Parti riaffermano il carattere centrale e irrinunciabile di una chiara ripartizione di
ambiti tra legge e atti pubblicistici, da un lato, e contrattazione collettiva e sistema di relazioni sin-
dacali, integrato da altre forme di partecipazione sindacale, dall'altro lato, secondo le linee gene-
rali che si sono consolidate con il d.lgs.  165  e con i contratti collettivi.
Coerentemente con quanto sottolineato al punto 3, il Governo si impegna a conformare la propria
attività al rispetto di quanto previsto dall'art. 2, comma 2, del d.lgs.  165/2001, attualmente in vigo-
re, che afferma la prevalenza della contrattazione rispetto alle disposizioni di legge, fatte salve le
riserve di legge stabilite dallo stesso decreto legislativo.
Pertanto, il Governo si impegna, anche nel rapporto con il Parlamento, ad evitare che si produca-
no interventi in ambiti di competenza della contrattazione. L'impegno ribadito con il presente
Protocollo sarà altresÏ sottolineato, per quanto concerne il Governo, in una direttiva del Presidente
del Consiglio a tutti i Ministri da formalizzare con apposito atto da rendere pubblico nelle forme
di rito.

4. In particolare, e per le prospettive immediate, il Governo si impegna a perseguire il sopra
detto criterio di riparto degli ambiti di competenza legislativa e contrattuale nell'ulteriore corso
dell'iter legislativo del disegno di legge di riforma della dirigenza statale, modificando quanto in
quel disegno di legge confligge con ciò che è contenuto nel presente protocollo ed in particolare
confermando pienamente il ruolo ed i contenuti del contratto collettivo vigente nei vari aspetti di
garanzia per le due fasce. Le parti concordano, ferme restando le attuali norme sulla rappresen-
tanza, che la disciplina dell'area della vicedirigenza e di quella dei professionisti e ogni altra ini-
ziativa riguardante gli inquadramenti del personale sono di competenza della contrattazione. I rela-
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tivi fondi dovranno essere aggiuntivi rispetto a quelli previsti per i rinnovi contrattuali. Il Governo
valuterà, altresÏ, i possibili correttivi e le integrazioni del citato d.d.l., per sostituire l'attuale previ-
sione normativa - secondo cui la nuova disciplina trova applicazione per i dirigenti non titolari  di
funzioni  dirigenziali generali, previa verifica dei risultati conseguiti con una facoltà di avvicen-
damento, sia nell'ambito di funzioni "di line" che "di staff ", con la conseguente applicazione delle
procedure contrattuali all'uopo previste.

5. In sede di discussione in Parlamento del collegato ordinamentale, coerentemente con
quanto affermato ai punti 3 e 4, il Governo presenterà proposte, come richieste dalle 00.SS., fina-
lizzate a ricondurre alla contrattazione il rapporto di lavoro del personale dei Beni culturali di cui
all'ari 33 della legge finanziaria 2002. Per quanto riguarda il trattamento del personale infermieri-
stico, il Governo ribadisce che tale ambito costituisce applicazione del già richiamato principio
contenuto nel citato art. 2, comma 2, d.lgs.  165. Per quanto concerne il personale dipendente degli
Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, il Governo si impegna a presentare un apposito
emendamento soppressivo relativo all'A. C. n. 2122-bis, volto a espungere dall'art. 24, comma 1,
lett. c., le parole "con contestuale passaggio al rapporto di lavoro privato".

6. In relazione agli interventi normativi sulla razionalizzazione e la riforma degli enti pub-
blici di cui all'art. 28 della legge finanziaria 2002, tenendo conto dell'esigenza di perseguire gli
obiettivi di  stabilità e crescita, di riduzione del complesso della spesa di funzionamento delle
amministrazioni pubbliche, di incremento dell'efficienza e di miglioramento della qualità dei ser-
vizi, il Governo riconosce l'importanza di valutare adeguatamente, fermo l'interesse della genera-
lità dei cittadini alle migliori e più economiche modalità di erogazione dei servizi, anche gli inte-
ressi dei lavoratori dipendenti degli enti coinvolti dai mutamenti in questione a salvaguardia dei
livelli occupazionali.
A tal fine il Governo, preventivamente all'adozione dei relativi provvedimenti, attiverà entro tren-
ta giorni un tavolo di permanente confronto con le 00. SS., finalizzato a definire parametri di effi-
cacia, di efficienza, di economicità e qualità delle prestazioni pubbliche, che in ogni caso vanno
garantite e le tipologie dei servizi da escludere. Parte integrante di tale valutazione è l'impatto sulla
domanda di servizi pubblici, nonchè le ricadute organizzative ed occupazionali sul personale.
Per quanto riguarda l'attuazione dell'art. 29 della finanziaria, il tavolo permanente avrà ad oggetto
l'esame dei criteri generali e attuativi relativi alle conseguenti ricadute occupazionali
II Governo, tramite il Ministro per la funzione pubblica, promuoverà accordi contrattuali per pre-
venire eventuali eccedenze di personale, individuando le condizioni economico-normative neces-
sarie alla soluzione di eventuali problemi occupazionali. 

7. In riferimento al processo di riforme in atto nella scuola, il Governo, per il tramite del
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, attiverà, altresì, un tavolo permanente di
confronto sui seguenti punti: organici, sia del personale docente che A.T.A.; piano pluriennale di
investimento; tutti gli aspetti di applicazione della riforma che hanno ricadute sul personale e sull'
organizzazione del lavoro.

8. In relazione agli interventi normativi relativi alla delega per la riforma dell'organizza-
zione del Governo, nonché di enti pubblici, il Governo si impegna ad attivare un tavolo di con-
fronto con i sindacati per quanto concerne i provvedimenti di attuazione aventi riflessi sull'orga-
nizzazione delle strutture delle amministrazioni e degli enti interessati ai processi di riordino,
fusione o soppressione. Per quanto riguarda le ricadute sul personale conseguenti a questi ultimi
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processi di riordino si attivano le procedure di cui al punto 6.

9. Per quanto concerne la materia previdenziale, il Governo, modificando in tale senso il
contenuto della delega e ferme restando le valutazioni più generali sui contenuti manifestate dalle
00. SS., garantirà che, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica ed in armonia con il settore pri-
vato, siano contestualmente estesi, nel rispetto delle specificità dei settori da valutare in un appo-
sito tavolo tecnico, i seguenti criteri: lo smobilizzo del rateo annuale di TFR; il superamento del
divieto di cumulo.

10. In tema di controllo dei costi della contrattazione integrativa, il Governo promuoverà,
in relazione alla stesura dell'art. 40-bis, comma 3, del d.lgs. 165/2001 (introdotto dall'art. 17 della
legge finanziaria 2002) una soluzione modificativa, preferibilmente nell'ambito del d.d.l. collega-
to ordinamentale, volta a contemperare il principio dell'autonomia del contratto e, quindi, anche
dei contratti integrativi con il principio, anch'esso indisponibile, della compatibilità dei contratti
con i vincoli di bilancio dei quali sono responsabili le singole amministrazioni.

11. Il Governo si impegna a rideterminare le risorse finanziarie per i rinnovi contrattuali e
per gli adeguamenti  retributivi  indicati  dalla  legge finanziaria per l'anno in corso, allo scopo di
attribuire incrementi retributivi medi complessivi del 5,56%. Le risorse aggiuntive dovranno in
ogni caso essere prevalentemente destinate alla incentivazione della produttività dei dipendenti.

12. Il Governo si impegna ad avviare immediatamente le trattative per il rinnovo dei CCNL
per il personale statale contrattualizzato e degli accordi sindacali per il personale non contrattua-
lizzato relativi al quadriennio 2002-2005 definendo, con la massima tempestività, i necessari atti
di indirizzo all'ARAN, nei contenuti sia economici che normativi, e promuovendo, per quanto di
competenza e in armonia con il presente protocollo, le corrispondenti iniziative dei Comitati di set-
tore per il personale non statale e i necessari interventi per il personale non contrattualizzato.

13. Le Parti, al fine di favorire l'immediata apertura della tornata contrattuale per il perso-
nale contrattualizzato delle amministrazioni pubbliche, concordano sulla necessità che siano ema-
nati con la massima possibile sollecitudine gli indirizzi per la sottoscrizione degli accordi  collet-
tivi quadro relativi alla ridefÏnizione dei comparti e delle aree di contrattazione, secondo le proce-
dure previste dal decreto legislativo n. 165/2001.

14. Il Governo conferma il suo impegno ad assicurare le condizioni per la realizzazione ini-
ziative di formazione e valorizzazione delle professionalità, coerentemente con quanto previsto
dalla direttiva 13 dicembre 2001 del Ministro per la funzione pubblica e conferma, altresÏ, quanto
previsto dalla citata direttiva in ordine alla provenienza extracontrattuale delle risorse finanziarie
destinate alle iniziative di formazione.
Si impegna, inoltre, ad attivare con le OO.SS. un tavolo di confronto sulla formazione l'acquisi-
zione di proposte e contributi operativi.

15. Le Parti convengono di incontrarsi periodicamente al fine di verificare lo stato dell'iter
legislativo della riforma della dirigenza statale e della conseguente applicazione della normativa
ivi contenuta, con particolare riferimento alla vicedirigenza, ai professionisti ed alle misure ordi-
namentali utili a favorire lo scambio di esperienze e l'integrazione tra pubblico e privato per le pro-
fessionalità individuate dal medesimo disegno di legge.



16. Il Governo concorda sull'opportunità di operare tenendo adeguatamente conto anche dei
principi contenuti nel Patto Sociale per lo sviluppo e l'occupazione del 22 dicembre 1998.

17. Il Governo condivide la necessità di seguire con la massima attenzione le questioni
ancora aperte della precedente tornata contrattuale, con particolare riguardo alle sequenze con-
trattuali non definite per il personale dirigente area 1 e al personale del comparto Università.

18. Il Governo conferma il suo impegno a tener conto e ad applicare le disposizioni attua-
tive del trasferimento di funzioni alle Regioni ed agli Enti locali che abbiano riflessi sulle materie
oggetto del presente protocollo.

PROTOCOLLO AGGIUNTIVO

Per effetto della rideterminazione delle risorse contrattuali di cui al protocollo del 6 feb-
braio 2002, si renderà possibile riconoscere al personale contrattualizzato dei Ministeri un benefi-
cio medio di  Lire 195.000 lorde mensili.

DICHIARAZIONE A VERBALE

A chiarimento del punto 11 del presente protocollo il Governo precisa che il principio della
prevalente destinazione "all'incentivazione della produttività dei dipendenti" si riferisce agli incre-
menti aggiuntivi rispetto a quelli già stanziati nella legge finanziaria 2002.

Nota:

I punti da 1 a 12, nonchè il protocollo aggiuntivo, sono stati sottoscritti da CGIL, CISL, UIL, CONFEDIR,
USAE, CISAL, UGL e UNIONQUADRI il 4 febbraio 2002; i punti da 13 a 18 e la dichiarazione a verbale, in-
vece, sono stati sottoscritti da CONFEDIR, USAE, CISAL, UGL e UNIONQUADRI il 6 febbraio 2002. 
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5.4. ATTI DI NORMAZIONE SECONDARIA

5.4.1. Direttiva del Ministro per la funzione pubblica del 24 marzo 2004

"Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo ".
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5.4.1 DIRETTIVA DEL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 24
MARZO 2004

Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo 
nelle pubbliche amministrazioni.

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 5 aprile 2004, n. 80

1. Premessa

Il Dipartimento della funzione pubblica intende sostenere la capacità delle amministrazio-
ni pubbliche di attivarsi, oltre che per raggiungere obiettivi di efficacia e di produttività, anche per
realizzare e mantenere il benessere fisico e psicologico delle persone, attraverso la costruzione di
ambienti e relazioni di lavoro che contribuiscano al miglioramento della qualità della vita dei lavo-
ratori e delle prestazioni. 

Il Dipartimento ritiene, infatti, che, per lo sviluppo e l'efficienza delle amministrazioni, le
condizioni emotive dell'ambiente in cui si lavora, la sussistenza di un clima organizzativo che sti-
moli la creatività e l'apprendimento, l'ergonomia - oltre che la sicurezza - degli ambienti di lavo-
ro, costituiscano elementi di fondamentale importanza ai fini dello sviluppo e dell'efficienza delle
amministrazioni pubbliche. 

Per migliorare le prestazioni e gli effetti delle politiche pubbliche, è importante offrire agli
operatori la possibilità di lavorare in contesti organizzativi che favoriscono gli scambi, la traspa-
renza e la visibilità dei risultati del lavoro, in ambienti dove esiste un'adeguata attenzione agli spazi
architettonici, ai rapporti tra le persone e allo sviluppo professionale. 

Il Dipartimento della funzione pubblica ha collocato tra le priorità di cambiamento da
sostenere nelle amministrazioni pubbliche, quella di creare specifiche condizioni che possano inci-
dere sul miglioramento del sistema sociale interno, delle relazioni interpersonali e, in generale,
della cultura organizzativa. 

Il Dipartimento intende così segnalare all'attenzione delle amministrazioni pubbliche un
aspetto rilevante per lo sviluppo delle motivazioni al lavoro spesso trascurato nella tradizionale
gestione del personale nelle amministrazioni pubbliche. 

Si tratta, quindi, di rendere le amministrazioni pubbliche datori di lavoro esemplari attra-
verso una rinnovata attenzione ad aspetti non monetari del rapporto di lavoro, consentendo l'avvio
di modelli gestionali delle risorse umane diretti a favorire il miglioramento degli ambienti di lavo-
ro, l'aumento dei livelli di produttività, nel contesto delle relazioni sindacali.

2. Finalità della direttiva

Con questa direttiva il Dipartimento della funzione pubblica, in linea con la volontà del
Governo di attuare un radicale processo di cambiamento della pubblica amministrazione, pone l'at-
tenzione sulla gestione delle risorse umane, dando contenuto a quanto previsto dal decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in particolare, all'art. 7. 
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La direttiva individua:

a) le motivazioni per l'adozione di misure finalizzate ad accrescere il benessere organiz-
zativo; 

b) le indicazioni da seguire per accrescere il benessere organizzativo; 
c) gli strumenti per l'attuazione della direttiva. 

3. Le motivazioni per l'adozione di misure finalizzate ad accrescere il benessere 
organizzativo

Questa direttiva nasce anche dalla necessità di valutare l'impatto organizzativo delle rifor-
me legislative degli ultimi anni e delle trasformazioni legate all'utilizzo delle nuove tecnologie sul
personale delle amministrazioni pubbliche e di responsabilizzare la dirigenza sulla efficace gestio-
ne delle risorse umane. 

Le amministrazioni sono invitate, adottando le opportune forme di relazioni sindacali, a
valutare e migliorare il benessere all'interno della propria organizzazione rilevando le opinioni dei
dipendenti sulle dimensioni che determinano la qualità della vita e delle relazioni nei luoghi di
lavoro e realizzando opportune misure di miglioramento per: valorizzare le risorse umane, aumen-
tare la motivazione dei collaboratori, migliorare i rapporti tra dirigenti e operatori, accrescere il
senso di appartenenza e di soddisfazione dei lavoratori per la propria amministrazione; rendere
attrattive le amministrazioni pubbliche per i talenti migliori; migliorare l'immagine interna ed
esterna e la qualità complessiva dei servizi forniti dall'amministrazione; diffondere la cultura della
partecipazione, quale presupposto dell'orientamento al risultato, al posto della cultura dell'adem-
pimento; realizzare sistemi di comunicazione interna; prevenire i rischi psico-sociali di cui al
decreto legislativo n. 626/1994. 

Il Dipartimento della funzione pubblica intende richiamare l'attenzione dei comitati di setto-
re affinché, negli atti di indirizzo per la stipula dei contratti collettivi del personale delle aree diri-
genziali, venga richiamato con particolare evidenza lo specifico impegno di tutti ad assicurare, negli
ambiti di propria competenza e secondo le linee sopra indicate, adeguati livelli di benessere organiz-
zativo, e ciò in diretta correlazione funzionale con gli obiettivi ed i risultati dell'azione dirigenziale. 

4. Le indicazioni da seguire per accrescere il benessere organizzativo

I. L'attenzione al benessere organizzativo come elemento di cambiamento culturale. 
In tutte le amministrazioni pubbliche la complessità dei problemi da affrontare è in aumen-

to. L'insoddisfazione per gli strumenti tradizionali di gestione del personale è evidente e crescono
le esigenze di individuare nuove politiche di sviluppo e di intervento. In un sistema ad alta inten-
sità di lavoro intellettuale, la convivenza organizzativa non può svolgersi soltanto sotto la dimen-
sione del governo gerarchico e delle scansioni procedurali: una variabile altrettanto fondamentale
è rappresentata dal sentire individuale e dalle relazioni informali tra le persone che interagiscono
nello stesso ambiente di lavoro. 

II. L'attenzione alle variabili critiche. 
Per assicurare il benessere organizzativo le amministrazioni devono prestare attenzione alle

seguenti variabili:
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A. Caratteristiche dell'ambiente nel quale il lavoro si svolge: l'amministrazione allestisce un
ambiente di lavoro salubre, confortevole e accogliente. 
B. Chiarezza degli obiettivi organizzativi e coerenza tra enunciati e pratiche organizzative: l'am-
ministrazione definisce obiettivi espliciti e chiari ed assicura coerenza tra enunciati e prassi ope-
rative. 
C. Riconoscimento e valorizzazione delle competenze: l'amministrazione riconosce e valorizza le
competenze e gli apporti dei dipendenti e stimola nuove potenzialità, assicurando adeguata varietà
dei compiti ed autonomia nella definizione dei ruoli organizzativi nonchè pianificando adeguati
interventi di formazione. 
D. Comunicazione intraorganizzativa circolare: l'amministrazione ascolta le istanze dei dipenden-
ti e stimola il senso di utilità sociale del loro lavoro. 
E. Circolazione delle informazioni: l'amministrazione mette a disposizione dei dipendenti le infor-
mazioni pertinenti il loro lavoro. 
F. Prevenzione degli infortuni e dei rischi professionali: l'amministrazione adotta tutte le azioni per
prevenire gli infortuni e i rischi professionali. 
G. Clima relazionale franco e collaborativo: l'amministrazione stimola un ambiente relazionale
franco, comunicativo e collaborativo. 
H. Scorrevolezza operativa e supporto verso gli obiettivi: l'amministrazione assicura la scorrevo-
lezza operativa e la rapidità di decisione e supporta l'azione verso gli obiettivi. 
I. Giustizia organizzativa: l'amministrazione assicura, nel rispetto dei contratti collettivi nazionali
di lavoro, equità di trattamento a livello retributivo, di assegnazione di responsabilità, di promo-
zione del personale e di attribuzione dei carichi di lavoro. 
L. Apertura all'innovazione: l'amministrazione è aperta all'ambiente esterno e all'innovazione tec-
nologica e culturale. 
M. Stress: l'amministrazione tiene sotto controllo i livelli percepiti di fatica fisica e mentale non-
chè di stress. 
N. Conflittualità: l'amministrazione gestisce l'eventuale presenza di situazioni conflittuali manife-
ste o implicite. 

III. Il processo per la rilevazione e il miglioramento del benessere organizzativo. 
Per accrescere il benessere organizzativo le amministrazioni devono seguire processo arti-

colato nelle seguenti fasi:

a) individuazione dei ruoli nel processo di rilevazione e miglioramento del benessere; 
b) definizione della procedura di rilevazione e d'intervento; 
c) predisposizione degli strumenti di rilevazione; 
d) raccolta dei dati; 
e) elaborazione dei dati; 
f) restituzione dei risultati; 
g) definizione del piano di miglioramento; 
h) monitoraggio e verifica del piano di miglioramento.

IV. Contenuti e strumenti del piano di miglioramento. 
Sulla base delle rilevazioni condotte, le amministrazioni, sentite le organizzazioni sindaca-

li, devono adottare un piano di miglioramento del benessere organizzativo che può riguardare uno
o più dei seguenti aspetti:



a) struttura e ruoli organizzativi; 
b) innovazione tecnologica; 
c) processi organizzativi; 
d) cultura organizzativa; 
e) politiche di gestione e sviluppo delle risorse umane; 
f) comunicazione interna e esterna; 
g) modifica di norme e procedure. 

5. Strumenti per l'attuazione della direttiva

Per aiutare operativamente le amministrazioni a pianificare, condurre ed utilizzare effica-
cemente le rilevazioni di benessere organizzativo in attuazione di questa direttiva il Dipartimento
della funzione pubblica ha realizzato il manuale operativo «Benessere organizzativo. Per miglio-
rare la qualità del lavoro nelle amministrazioni pubbliche» (collana Analisi e strumenti per l'inno-
vazione, del Dipartimento della funzione pubblica). 

Il manuale può essere acquisito dalle amministrazioni interessate secondo le modalità indi-
cate sul sito www.funzionepubblica.it 

Il Dipartimento della funzione pubblica dedicherà apposite riunioni dei direttori generali
del personale delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici non economici a queste tema-
tiche e promuoverà il confronto con le organizzazioni sindacali per favorire l'attuazione di questa
direttiva nel più ampio contesto delle politiche di gestione delle risorse umane, anche attraverso
idonei strumenti di monitoraggio.
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6.  LEGGI FINANZIARIE 
(stralcio delle disposizioni rilevanti in materia di pubblico impiego).

6.1.  Legge 27 dicembre  1997 n. 449 
“Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica”
(legge finanziaria 1998)
(Stralcio articolo 39);

6.2. Legge 23 dicembre 2000 n. 388 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2001)”
(Stralcio articolo 50);

6.3 Legge 28 dicembre 2001 n. 448 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2002)”
(Stralcio articoli 16 e 17);

6.4 Legge 27 dicembre 2002, n. 289 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2003) ”
(Stralcio articoli 33 - 35);

6.5. Legge 24 dicembre 2003, n. 350 
"Disposizioni per la formazione del bilancio   annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2004) ”
(Stralcio articolo 3)
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6.1.  LEGGE 27 DICEMBRE 1997, N. 449 

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 
(legge finanziaria 1998)

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 30 dicembre 1997, n. 302, S.O.)

(Stralcio articolo 39)

Articolo 39 
Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministrazioni pubbliche e misure di

potenziamento e di  incentivazione del part-time.

1. Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore
funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli orga-
ni di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del fabbi-
sogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n.482.

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, fatto salvo quanto
previsto per il personale della scuola dall'articolo 40, il numero complessivo dei dipendenti in ser-
vizio è valutato su basi statistiche omogenee secondo criteri e parametri stabiliti con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. Per l'anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gennaio dello
stesso anno, con l'obiettivo della riduzione complessiva del personale in servizio alla data del 31
dicembre 1998, in misura non inferiore all'1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio al
31 dicembre 1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata una riduzione complessiva del
personale in servizio in misura non inferiore all'1,5 per cento rispetto al numero delle unità in ser-
vizio alla data del 31 dicembre 1997. Per l'anno 2000 è assicurata una ulteriore riduzione non infe-
riore all'1 per cento rispetto al personale in servizio al 31 dicembre 1997. Per l'anno 2001 deve
essere realizzata una riduzione di personale non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servi-
zio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di riduzione previsti per gli anni precedenti e
fatta salva la quota di riserva di cui all'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Nell'ambito
della programmazione e delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, deve essere priorita-
riamente garantita l'immissione in servizio degli addetti a compiti di sicurezza pubblica e dei vin-
citori dei concorsi espletati alla data del 30 settembre 1999. Per ciascuno degli anni 2003 e 2004,
le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non
economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione di personale
non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2002.

2-bis. Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali annue di riduzione del personale
di cui al comma 2, la programmazione delle assunzioni tiene conto dei risultati quantitativi rag-
giunti al termine dell'anno precedente, separatamente per i Ministeri e le altre amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo, per gli enti pubblici non economici con organico superio-
re a duecento unità, nonché per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo nazionale dei vigi-
li del fuoco. Ai predetti fini i Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica riferiscono al Consiglio dei ministri entro il primo bimestre di ogni anno.
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3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle amministrazioni pubbli-
che connessi all'attuazione della riforma amministrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di
riduzione programmata del personale, a decorrere dall'anno 2000 il Consiglio dei ministri, su pro-
posta dei Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, definisce preliminarmente le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto conto
in particolare delle correlate esigenze di introduzione di nuove professionalità. In tale quadro,
entro il primo semestre di ciascun anno, il Consiglio dei ministri determina il numero massimo
complessivo delle assunzioni delle amministrazioni di cui al comma 2 compatibile con gli obiet-
tivi di riduzione numerica e con i dati sulle cessazioni dell'anno precedente. Le assunzioni resta-
no comunque subordinate all'indisponibilità di personale da trasferire secondo le vigenti procedu-
re di mobilità e possono essere disposte esclusivamente presso le sedi che presentino le maggiori
carenze di personale. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle assunzioni pre-
viste da norme speciali o derogatorie.

3-bis. A decorrere dall'anno 1999 la disciplina autorizzatoria di cui al comma 3 si applica
alla generalità delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte
le procedure di reclutamento e le nuove assunzioni di personale Il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, da emanare a decorrere dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede cri-
teri, modalità e termini anche differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel
comma 3, allo scopo di tener conto delle peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministra-
zioni per il pieno adempimento dei compiti istituzionali.

3-ter. Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma organizzativa e riqualifi-
cazione funzionale delle amministrazioni interessate, le richieste di autorizzazione ad assumere
devono essere corredate da una relazione illustrativa delle iniziative di riordino e riqualificazione,
adottate o in corso, finalizzate alla definizione di modelli organizzativi rispondenti ai principi di
semplificazione e di funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifico riferimento,
eventualmente, anche a nuove funzioni e qualificati servizi da fornire all'utenza. Le predette richie-
ste sono sottoposte all'esame del Consiglio dei ministri, ai fini dell'adozione di delibere con caden-
za semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento
della funzione pubblica e del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca. L'istruttoria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di reperimento di nuovo personale e
l'impraticabilità di soluzioni alternative collegate a procedure di mobilità o all'adozione di misure
di razionalizzazione interna. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, non-
ché per gli enti pubblici non economici con organico superiore a duecento unità, i contratti inte-
grativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri
derivanti dall'applicazione della nuova classificazione del personale, certificata dai competenti
organi di controllo, di cui all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29,
e successive modificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, con-
giuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi dell'articolo 45, comma 4, del decre-
to legislativo 3 febbraio 1993, n.29. Decorso tale termine, la delegazione di parte pubblica può pro-
cedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti
riprendono le trattative. 

18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni il Consiglio dei Ministri,
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con la determinazione da adottare ai sensi del comma 3, definisce, entro il primo semestre di cia-
scun anno, anche la percentuale del personale da assumere annualmente con contratto di lavoro a
tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessibili, salvo che per le Forze armate, le Forze di
polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Tale percentuale non può comunque essere infe-
riore al 50 per cento delle assunzioni autorizzate salvo che le corrispondenti riduzioni di spesa
siano ugualmente realizzate anche mediante ricorso a ulteriori tipologie di assunzioni comportan-
ti oneri unitari inferiori rispetto a quelli derivanti dalle ordinarie assunzioni di personale. Per le
amministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tempo parziale pari almeno al
4 per cento del totale dei dipendenti, le assunzioni possono essere autorizzate, salvo motivate
deroghe, esclusivamente con contratto a tempo parziale. L'eventuale trasformazione a tempo pieno
può intervenire purché ciò non comporti riduzione complessiva delle unità con rapporto di lavoro
a tempo parziale.

18-bis. È consentito l'accesso ad un regime di impegno ridotto per il personale non sanita-
rio con qualifica dirigenziale che non sia preposto alla titolarità di uffici, con conseguenti effetti
sul trattamento economico secondo criteri definiti dai contratti collettivi nazionali di lavoro.

19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazio-
nale, le università e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al comma 1
finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di personale.

20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni necessarie per l'attuazione
dei principi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, ove occorra, i propri ordinamenti con l'obiettivo
di una riduzione delle spese per il personale. Agli enti pubblici non economici con organico supe-
riore a 200 unità si applica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3.

20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano discipline autorizzatorie
delle assunzioni, fermo restando quanto previsto dai commi 19 e 20, programmano le proprie poli-
tiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione complessiva della spesa di personale, in
particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter, per quanto applicabili, rea-
lizzabili anche mediante l'incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipolo-
gie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della program-
mazione e giustificate dai processi di riordino o di trasferimento di funzioni e competenze. Per le
università restano ferme le disposizioni dell'articolo 51.

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all'applicazione del presente articolo, realizzate
in ciascuna delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e presso gli enti
pubblici non economici con organico superiore a 200 unità, sono destinate, entro i limiti e con le
modalità di cui all'articolo 43, comma 5, ai fondi per la contrattazione integrativa di cui ai vigen-
ti contratti collettivi nazionali di lavoro ed alla retribuzione di risultato del personale dirigente.
Con la medesima destinazione e ai sensi del predetto articolo 43, comma 5, le amministrazioni e
gli enti che abbiano proceduto a ridurre la propria consistenza di personale di una percentuale
superiore allo 0,4 per cento rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione annua di cui al comma
2 possono comunque utilizzare le maggiori economie conseguite.

25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici



da tempo pieno a tempo parziale e garantendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente
sulla funzionalità degli enti pubblici con un basso numero di dipendenti, come i piccoli comuni e
le comunità montane, la contrattazione collettiva può prevedere che i trattamenti accessori colle-
gati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrat-
tuali non collegati alla durata della prestazione lavorativa siano applicati in favore del personale a
tempo parziale anche in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario
adottato. I decreti di cui all'articolo 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, intro-
dotto dall'articolo 6 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 maggio 1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge. In mancanza, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale
può essere negata esclusivamente nel caso in cui l'attività che il dipendente intende svolgere sia in
palese contrasto con quella svolta presso l'amministrazione di appartenenza o in concorrenza con
essa, con motivato provvedimento emanato d'intesa fra l'amministrazione di appartenenza e la
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

26.  Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parzia-
le, respinte prima della data di entrata in vigore della presente legge, sono riesaminate d'ufficio
secondo i criteri e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell'attualità dell'interesse del
dipendente.

27.  Le disposizioni dell'articolo 1, commi 58 e 59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale, si applicano al personale dipendente delle regio-
ni e degli enti locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con proprio atto normativo.

28.  Nell'esercizio dei compiti attribuiti dall'articolo 1, comma 62, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, il corpo della Guardia di Finanza agisce, avvalendosi dei poteri di polizia tributaria
previsti dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e dal D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. Nel corso delle
verifiche previste dall'articolo 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponi-
bile il segreto di ufficio.
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6.2.  LEGGE  23 DICEMBRE 2000 N. 388

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2001).

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  29 dicembre 2000, n. 302, S.O.)

(Stralcio articolo 50)

Articolo 50
Rinnovi contrattuali

1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 52 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,
e successive modificazioni, la spesa relativa ai rinnovi contrattuali del personale dipendente del
comparto Ministeri, delle aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo e
della scuola, è rideterminata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, in lire 3.047 miliardi, ivi com-
prese le somme da destinare alla contrattazione integrativa e fermo restando quanto previsto dal-
l'articolo 19, comma 1, ultimo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488.

2. Le somme occorrenti per corrispondere i miglioramenti economici al personale di cui
all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni,
sono rideterminate, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, in lire 1.141 miliardi.

3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 1, per il personale del comparto scuola, anche
allo scopo di favorire il processo di attuazione dell'autonomia scolastica, l'ammodernamento del
sistema e il miglioramento della funzionalità della docenza, è stanziata, per ciascuno degli anni
2001 e 2002, la somma di lire 1.100 miliardi di cui lire 850 miliardi per l'incremento delle risorse
destinate alla contrattazione integrativa del personale docente, lire 200 miliardi destinate alla diri-
genza scolastica e lire 50 miliardi per il finanziamento della retribuzione accessoria del personale
amministrativo, tecnico ed ausiliario trasferito dagli enti locali allo Stato ai sensi dell'articolo 8
della legge 3 maggio 1999, n. 124. Per il perseguimento, con carattere di continuità, degli obietti-
vi di valorizzazione professionale della funzione docente è autorizzata la costituzione di un appo-
sito fondo, da iscrivere nello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione, dell'im-
porto di lire 400 miliardi per l'anno 2002 e di lire 600 miliardi a decorrere dall'anno 2003, da uti-
lizzare in sede di contrattazione integrativa. Il fondo viene ripartito con decreti del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, su proposta del Ministro della pubblica
istruzione. In sede di contrattazione integrativa sono utilizzate anche le somme relative all'anno
2000 destinate alla carriera professionale dei docenti del contratto collettivo nazionale integrativo
del comparto scuola per gli anni 1998-2001 sottoscritto il 31 agosto 1999, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 212 del 9 settembre 1999 (1).

4. In aggiunta a quanto previsto dal comma 1, in relazione al nuovo assetto retributivo del

1 Per l'incremento del fondo di cui al presente comma vedi il comma 3 dell'art. 16, L. 28 dicembre 2001,
n. 448.
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personale dirigente contrattualizzato delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, la somma di lire 100 miliardi finaliz-
zata anche all'incremento e alle perequazioni dei fondi per il trattamento accessorio di cui lire 40
miliardi anche con riferimento all'anno 2000 per i dirigenti incaricati della titolarità di uffici di
livello dirigenziale generale. Tali risorse sono ripartite, sulla base dei criteri perequativi definiti
con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, tra i fondi delle singole amministrazioni. Per le analoghe
finalità, e anche al fine di consentire il definitivo completamento del processo di perequazione
retributiva previsto dall'articolo 19 della legge 28 luglio 1999, n. 266, in aggiunta a quanto previ-
sto dal comma 2 è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002, la somma di lire 83 miliardi di
cui lire 15 miliardi destinati al personale della carriera diplomatica, lire 32 miliardi destinati al per-
sonale della carriera prefettizia e lire 36 miliardi ai dirigenti delle Forze armate e delle Forze di
polizia. Per analoghi fini perequativi, a decorrere dal 1° gennaio 2001, senza diritto alla corre-
sponsione di arretrati e con assorbimento di ogni anzianità pregressa, ai magistrati di Cassazione,
del Consiglio di Stato, dei Tribunali amministrativi regionali, della Corte dei conti e agli avvocati
dello Stato, che non hanno fruito dei riallineamenti stipendiali conseguenti all'applicazione delle
norme soppresse dal decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 agosto 1992, n. 359, è attribuito, all'atto del conseguimento, rispettivamente, della qualifi-
ca di consigliere o di avvocato dello Stato alla terza classe di stipendio, il trattamento economico
complessivo annuo pari a quello spettante ai magistrati di Cassazione di cui all'articolo 5 della
legge 5 agosto 1998, n. 303. Il nono comma dell'articolo 4 della legge 6 agosto 1984, n. 425, si
intende abrogato dalla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 333 del 1992, converti-
to, con modificazioni, dalla legge n. 359 del 1992, e perdono ogni efficacia i provvedimenti e le
decisioni di autorità giurisdizionali comunque adottati difformemente dalla predetta interpretazio-
ne dopo la data suindicata. In ogni caso non sono dovuti e non possono essere eseguiti pagamen-
ti sulla base dei predetti decisioni o provvedimenti (2).

5. Per il riconoscimento e l'incentivazione della specificità e onerosità dei compiti del per-
sonale dei Corpi di polizia e delle Forze armate di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n.
195, in aggiunta a quanto previsto dal comma 2 è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e 2002,
la somma di lire 920 miliardi da destinare al trattamento accessorio del predetto personale.

6. Per le medesime finalità di cui al comma 5 è stanziata, per ciascuno degli anni 2001 e
2002, la somma di lire 10 miliardi, da destinare al trattamento accessorio del personale del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

7. Le somme di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, comprensive degli oneri contributivi ai fini
previdenziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, costituiscono l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 11, comma
3, lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituito dall'articolo 5 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 362.

8. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, della legge 23 dicembre 1999, n. 488.

9. È stanziata la somma di lire 239.340 milioni per il 2001, 317.000 milioni per il 2002

2 In attuazione di quanto previsto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 29 maggio 2001.



361

e 245.000 milioni a decorrere dal 2003, per le finalizzazioni di spesa di cui alle seguenti lettere
a), b) e c), nonché la somma di lire 10.254 milioni per la finalizzazione di cui alla seguente let-
tera d):

a) ulteriori interventi necessari a realizzare l'inquadramento dei funzionari della Polizia di
Stato nei nuovi ruoli e qualifiche e la conseguente equiparazione del personale diretti-
vo delle altre Forze di polizia e delle Forze armate secondo quanto previsto dai decreti
legislativi emanati ai sensi degli articoli 1, 3, 4 e 5 della legge 31 marzo 2000, n. 78;

b) copertura degli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9, comma 1, della legge 31
marzo 2000, n. 78, in deroga a quanto previsto dallo stesso articolo, e copertura degli
oneri derivanti dal riordino delle carriere non direttive del Corpo di polizia penitenzia-
ria e del Corpo forestale dello Stato;

c) allineamento dei trattamenti economici del personale delle Forze di polizia relativa-
mente al personale tecnico, alle bande musicali ed ai servizi prestati presso le rappre-
sentanze diplomatiche o consolari all'estero;

d) copertura e riorganizzazione degli uffici di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 1, al
comma 1 dell'articolo 2 e al comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 maggio
2000, n. 146, e conseguente adeguamento degli uffici centrali e periferici di corrispon-
dente livello dell'amministrazione penitenziaria. Alle conseguenti variazioni delle tabel-
le di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 1 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146,
si provvede ai sensi del comma 6 dello stesso articolo. Si applica l'articolo 4, comma 3,
del medesimo decreto legislativo, nonché la previsione di cui al comma 7 dell'articolo
3 dello stesso decreto.

10. Per il completamento delle iniziative di cui alle lettere a) e b) del comma 9 in relazio-
ne alle modifiche organizzative introdotte e ai provvedimenti attuativi della concertazione e con-
trattazione delle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare e delle Forze armate, le spese per
consumi intermedi non aventi natura obbligatoria, con esclusione delle spese relative ad armi e
armamenti, dei Ministeri della difesa, dell'interno, delle finanze, della giustizia e delle politiche
agricole e forestali sono complessivamente ridotte di lire 70 miliardi a decorrere dall'anno 2001,
rispettivamente nelle seguenti misure: 43 per cento, 27 per cento, 14 per cento, 14 per cento e 2
per cento. Le spese così ridotte non possono essere incrementate con l'assestamento del bilancio
dello Stato per l'anno 2001.

11. Per l'attuazione delle disposizioni del comma 9, lettera a), il Governo può provvedere con
i decreti di cui all'articolo 7, comma 4, della legge 31 marzo 2000, n. 78 ( ); per l'attuazione delle
disposizioni del comma 9, lettera b), il termine di cui all'articolo 9, comma 1, della citata legge n.
78 del 2000 e quello previsto per il riordino delle carriere non direttive del Corpo di polizia peni-
tenziaria e del Corpo forestale dello Stato sono prorogati al 28 febbraio 2001; in entrambi i casi il
termine per l'espressione del parere sugli schemi di decreto legislativo da parte delle competenti
Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica è ridotto a trenta giorni.

12. Il contingente degli ausiliari di leva da assumere in sovrannumero a tempo determina-
to e per il solo periodo di ferma obbligatoria, rispetto alle dotazioni organiche dei ruoli della
Polizia penitenziaria di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443,
come da ultimo sostituita dalla tabella F allegata al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, è
fissato in 2.000 unità a decorrere dall'anno 2002.
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6.3.  LEGGE 28 DICEMBRE 2001, N. 448

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2002)

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  29 dicembre 2001, n. 301, S.O.)

(Stralcio articolo 16 e 17)

Articolo 16
Rinnovi contrattuali

1. Ai fini di quanto disposto dall’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, per il biennio 2002-2003 gli oneri posti a carico del bilancio statale derivanti dalla
contrattazione collettiva nazionale, ivi comprese le risorse da destinare alla contrattazione inte-
grativa, comportanti ulteriori incrementi nel limite massimo dello 0,5 per cento dall’anno 2003,
sono quantificati, complessivamente, in 1.240,48 milioni di euro per l’anno 2002 ed in 2.299,85
milioni di euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004. Tali risorse sono ripartite ai sensi dell’arti-
colo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando che quanto disposto dal-
l’articolo 24, comma 3, del citato decreto legislativo si applica a decorrere dalla data di defini-
zione della contrattazione integrativa. Fino a tale data i compensi di cui al medesimo articolo 24,
comma 3, restano attribuiti ai dirigenti cui gli incarichi sono conferiti. Restano a carico delle
risorse dei fondi unici di amministrazione, e comunque di quelle destinate alla contrattazione
integrativa, gli oneri relativi ai passaggi all’interno delle aree in attuazione del nuovo ordina-
mento del personale.

2. Le somme occorrenti per corrispondere i miglioramenti economici al rimanente perso-
nale statale in regime di diritto pubblico sono determinate in 454,08 milioni di euro per l’anno
2002 e in 843,67 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004, con specifica destinazione,
rispettivamente, di 422,46 milioni di euro e 784,92 milioni di euro per il personale delle Forze
armate e delle Forze di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive
modificazioni.

3. Per la prosecuzione delle iniziative dirette alla valorizzazione professionale del perso-
nale docente della scuola, ed in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, l’apposito fondo costi-
tuito ai sensi dell’articolo 50, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, da utilizzare in
sede di contrattazione integrativa, è incrementato di 108,46 milioni di euro a decorrere dall’anno
2002. Il predetto fondo è incrementato, per l’anno 2003, di 381,35 milioni di euro e, a decorrere
dall’anno 2004, della somma complessiva di 726,75 milioni di euro, subordinatamente al conse-
guimento delle economie derivanti dal processo attuativo delle disposizioni contenute nei commi
1 e 4 dell’articolo 22 della presente legge. Eventuali economie di spesa, da verificarsi annual-
mente, derivanti dalla riduzione della consistenza numerica del personale amministrativo, tecni-
co e ausiliario, non conseguenti a terziarizzazione del servizio, sono destinate ad incrementare le
risorse per il trattamento accessorio del medesimo personale. Un’ulteriore somma di 35 milioni
di euro per l’anno 2002 è destinata, secondo i criteri e le modalità fissate nella contrattazione
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integrativa, al rimborso delle spese di autoaggiornamento, debitamente documentate, sostenute
dai docenti. In relazione alle esigenze determinate dal processo di attuazione dell’autonomia sco-
lastica, ed in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, è stanziata, per ciascuno degli anni 2002,
2003 e 2004, la somma di 20,66 milioni di euro destinata al personale dirigente delle istituzioni
scolastiche.

4. In aggiunta a quanto previsto dal comma 2 è stanziata, per l’anno 2002, la somma di
273,72 milioni di euro e, a decorrere dal 2003, la somma di 480,30 milioni di euro da destinare al
trattamento accessorio del personale delle Forze armate e delle Forze di polizia di cui al decreto
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni, impiegato direttamente in opera-
zioni di contrasto alla criminalità e di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica che presentano
un elevato grado di rischio ovvero in operazioni militari finalizzate alla predisposizione di inter-
venti anche in campo internazionale. A decorrere dal 2002 è stanziata la somma di 1 milione di
euro da destinare alla copertura della responsabilità civile ed amministrativa per gli eventi danno-
si non dolosi causati a terzi dal personale delle Forze di polizia nello svolgimento della propria
attività istituzionale. Per la progressiva attuazione del disposto di cui all’articolo 7 della legge 29
marzo 2001, n. 86, sono stanziate le ulteriori somme di 47 milioni di euro per l’anno 2002, di 92
milioni di euro per l’anno 2003 e di 138 milioni di euro a decorrere dall’anno 2004.

5. A decorrere dall’anno 2002, in aggiunta a quanto previsto dal comma 2, sono stanziate
le somme di 5,16 milioni di euro e di 9,30 milioni di euro da destinare, rispettivamente, al perso-
nale della carriera diplomatica ed al personale della carriera prefettizia.

6. Le somme di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, comprensive degli oneri contributivi ai fini pre-
videnziali e dell’IRAP di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, costituiscono l’im-
porto complessivo massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h), della legge 5 agosto 1978,
n. 468, come sostituita dall’articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 362.

7. Ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli
oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2002-2003 del personale dei comparti degli
enti pubblici non economici, delle regioni, delle autonomie locali, del Servizio sanitario naziona-
le, delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione e delle università, nonché degli enti di
cui all’articolo 70, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e gli oneri per la cor-
responsione dei miglioramenti economici al personale di cui all’articolo 3, comma 2, del citato
decreto legislativo n. 165 del 2001, sono a carico delle amministrazioni di competenza nell’ambi-
to delle disponibilità dei rispettivi bilanci. I comitati di settore, in sede di deliberazione degli atti
di indirizzo previsti dall’articolo 47, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001,
si attengono, anche per la contrattazione integrativa, ai criteri indicati per il personale delle ammi-
nistrazioni di cui al comma 1 e provvedono alla quantificazione delle risorse necessarie per i rin-
novi contrattuali.

Articolo 17 

(Aggiunge l’articolo 40 bis e modifica gli articoli 47, comma 3 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 e  39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive
modificazioni.  Vedi il testo aggiornato del d.lgs n.165 del 2001).
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6.4.  LEGGE 27 DICEMBRE 2002 N. 289

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2003)

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del  31 dicembre 2002, n. 305, S.O.)

(Stralcio articoli 33, 34 e 35)

Articolo 33
Rinnovi contrattuali e disposizioni sul controllo della contrattazione integrativa

1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, le risorse per la contrattazione collettiva nazionale previste dall'articolo 16, comma
1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, a carico del bilancio statale, sono incrementate, a decor-
rere dall'anno 2003, di 570 milioni di euro da destinare anche all'incentivazione della produttività.
All'articolo 16, comma 1, primo periodo, della citata legge n. 448 del 2001, le parole: «per cia-
scuno degli anni del biennio» sono sostituite dalle seguenti: «dall'anno 2003». 

2. Le risorse previste dall'articolo 16, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, per
corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di diritto pubblico sono
incrementate, a decorrere dall'anno 2003, di 208 milioni di euro, di cui 185 milioni di euro da
destinare ai trattamenti economici, finalizzati anche all'incentivazione della produttività, del per-
sonale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n.
195, e successive modificazioni, mediante l'attivazione delle apposite procedure previste dallo
stesso decreto legislativo n. 195 del 1995. A decorrere dall'anno 2003 è stanziata una ulteriore
somma di 22 milioni di euro, di cui 15 milioni di euro da destinare ai dirigenti delle Forze arma-
te e delle Forze di polizia, osservate le procedure di cui all'articolo 19, comma 4, della legge 28
luglio 1999, n. 266, 5 milioni di euro da destinare ai funzionari della carriera prefettizia e 2 milio-
ni di euro da destinare al personale della carriera diplomatica. In aggiunta a quanto previsto dal-
l'articolo 16, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, per la progressiva attuazione del
disposto di cui all'articolo 7 della legge 29 marzo 2001, n. 86, sono stanziate le ulteriori somme
di 50 milioni di euro per l'anno 2003, di 150 milioni di euro per l'anno 2004 e di 500 milioni di
euro a decorrere dall'anno 2005. Fino a quando non saranno approvate le norme per il riordina-
mento della dirigenza del personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile e degli ufficiali
di grado corrispondente delle Forze di polizia ad ordinamento militare e delle Forze armate, in
armonia con i trattamenti economici della dirigenza pubblica e tenuto conto delle disposizioni del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono stanziati 35 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2003, 2004 e 2005, al fine di assicurare una graduale valorizzazione dirigenziale dei tratta-
menti economici dei funzionari del ruolo dei commissari e qualifiche o gradi corrispondenti della
stessa Polizia di Stato, delle altre Forze di polizia e delle Forze armate, anche attraverso l'attri-
buzione di trattamenti perequativi da disporre con decreto del Ministro per la funzione pubblica,
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'interno e gli altri
Ministri interessati. 

3. Le somme di cui ai commi 1 e 2, comprensive degli oneri contributivi ai fini previden-
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ziali e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, costituiscono l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 11, comma 3, lette-
ra h), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 

4. Ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli
oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2002-2003 del personale dei comparti degli
enti pubblici non economici, delle regioni e delle autonomie locali, del Servizio sanitario nazio-
nale, delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione, delle università, nonché degli enti
di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modi-
ficazioni, e gli oneri per la corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all'ar-
ticolo 3, comma 2, del predetto decreto legislativo, sono a carico delle amministrazioni di com-
petenza nell'àmbito delle disponibilità dei rispettivi bilanci. I comitati di settore, in sede di deli-
berazione degli atti di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, si attengono ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni di cui
al comma 1 del presente articolo e provvedono alla quantificazione delle risorse necessarie per
l'attribuzione dei medesimi benefìci economici individuando le quote da destinare all'incentiva-
zione della produttività. 

5. Al quarto periodo del comma 3-ter dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
e successive modificazioni, dopo le parole: «per gli enti pubblici non economici» sono inserite le
seguenti: «e per gli enti e le istituzioni di ricerca». 

6. A decorrere dal 1° gennaio 2003, in relazione alla peculiarità dell'attività svolta nel soc-
corso tecnico urgente dal personale del settore aeronavigante e dal personale specialista del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, che richiede elevati livelli di specializzazione in rapporto alle accre-
sciute esigenze di sicurezza del Paese, ed anche al fine di garantire il progressivo allineamento alle
indennità corrisposte al personale specialista delle Forze di polizia, le risorse di cui al comma 2,
lettera d), dell'articolo 47 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto aziende e ammi-
nistrazioni autonome dello Stato del 24 maggio 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2000, sono incrementate di euro 1.640.000 e di euro
290.000 da destinare, con modalità e criteri da definire in sede di contrattazione integrativa, rispet-
tivamente ai profili del settore aeronavigante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco istituiti dal-
l'articolo 28 dello stesso contratto collettivo nazionale ed al personale in possesso di specializza-
zione di sommozzatore in servizio presso le sedi di nucleo. Per le medesime finalità sono altresì
incrementate le risorse di cui al comma 1 del presente articolo di un importo pari a euro 1.070.000
da destinare al trattamento accessorio dei padroni di barca, motoristi navali e dei comandanti di
altura in servizio nei distaccamenti portuali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

7. A decorrere dal 1° gennaio 2003, le risorse da far confluire nel fondo unico di ammini-
strazione, di cui all'articolo 31 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 16 febbraio 1999,
relativo al personale del comparto ministeri, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 46 del 25 febbraio 1999, istituito presso il Ministero della giustizia, sono incrementa-
te di 4 milioni di euro per l'anno 2003 e di 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2004, da utiliz-
zare per riconoscere al personale delle aree funzionali dell'amministrazione penitenziaria preposto
alla direzione degli istituti penitenziari, degli ospedali psichiatrici giudiziari e dei centri di servi-
zio sociale per adulti uno specifico emolumento inteso a compensare i rischi e le responsabilità
connesse all'espletamento delle attività stesse. 
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Articolo 34
Organici, assunzioni di personale e razionalizzazione di enti e organismi pubblici

1. Le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ad esclusione dei comuni con
popolazione inferiore a 3.000 abitanti, provvedono alla rideterminazione delle dotazioni organiche
sulla base dei principi di cui all'articolo 1, comma 1, del predetto decreto legislativo e, comunque,
tenuto conto:

a) del processo di riforma delle amministrazioni in atto ai sensi della legge 15 marzo 1997,
n. 59, e successive modificazioni, della legge 6 luglio 2002, n. 137, nonché delle dispo-
sizioni relative al riordino e alla razionalizzazione di specifici settori; 

b) dei processi di trasferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali derivanti dall'at-
tuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, e dalla legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 

c) di quanto previsto dal capo III del titolo III della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

2. In sede di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 è assicurato il principio del-
l'invarianza della spesa e le dotazioni organiche rideterminate non possono comunque superare il
numero dei posti di organico complessivi vigenti alla data del 29 settembre 2002. 

3. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 1, le
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti al 31 dicem-
bre 2002, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamen-
to procedure di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale. Sono fatti salvi gli
effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 3, comma 7, ultimo periodo, della legge 15 luglio
2002, n. 145, nonché dai provvedimenti di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche pre-
visti dalla legge 6 luglio 2002, n. 137, già formalmente avviati alla data del 31 dicembre 2002, e
dai provvedimenti di indisponibilità emanati in attuazione dell'articolo 52, comma 68, della legge
28 dicembre 2001, n. 448, e registrati presso l'ufficio centrale del bilancio entro la predetta data
del 31 dicembre 2002. 

4. Per l'anno 2003 alle amministrazioni di cui al comma 1, ivi comprese le Forze armate, i
Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è fatto divieto di procedere ad assunzio-
ni di personale a tempo indeterminato, fatte salve le assunzioni di personale relative a figure pro-
fessionali non fungibili la cui consistenza organica non sia superiore all'unità, nonché quelle rela-
tive alle categorie protette. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili
del fuoco sono fatte salve le assunzioni autorizzate per l'anno 2002 sulla base dei piani annuali e
non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge nonché quelle connesse con
la professionalizzazione delle Forze armate di cui al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, nel
limite degli oneri indicati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331. 

5. In deroga al divieto di cui al comma 4, per effettive, motivate e indilazionabili esigenze
di servizio e previo esperimento delle procedure di mobilità, le amministrazioni dello Stato anche
ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti di
ricerca possono procedere ad assunzioni nel limite di un contingente di personale complessiva-
mente corrispondente ad una spesa annua lorda a regime pari a 220 milioni di euro. A tale fine è
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costituito un apposito fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e
delle finanze con uno stanziamento pari a 80 milioni di euro per l'anno 2003 e a 220 milioni di
euro a decorrere dall'anno 2004. 

6. Le deroghe di cui al comma 5 sono autorizzate secondo la procedura di cui all'articolo
39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Nell'àmbito
delle procedure di autorizzazione delle assunzioni, è prioritariamente considerata l'immissione in
servizio degli addetti a compiti connessi alla sicurezza pubblica, al rispetto degli impegni interna-
zionali, alla difesa nazionale, al soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi,
alla ricerca scientifica e tecnologica, al settore della giustizia e alla tutela dei beni culturali, non-
ché dei vincitori di concorsi espletati alla data del 29 settembre 2002 e di quelli in corso di svol-
gimento alla medesima data che si concluderanno con l'approvazione della relativa graduatoria di
merito entro e non oltre il 31 dicembre 2002. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo
nazionale dei vigili del fuoco le richieste di assunzioni sono corredate da specifici programmi
recanti anche l'indicazione delle esigenze più immediate e urgenti al fine di individuare, ove neces-
sario, un primo contingente da autorizzare entro il 31 gennaio 2003 a valere sulle disponibilità del
fondo di cui al comma 5. 

7. Allo scopo di conseguire un più elevato livello di efficienza ed efficacia nello svolgi-
mento dei compiti e delle funzioni istituzionali, la dotazione organica del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco è incrementata di 230 unità. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con
il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla distribuzione per profili professionali
delle predette unità e contestualmente alla rideterminazione delle dotazioni organiche del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco per qualifiche dirigenziali, per profili professionali, posizioni eco-
nomiche e sedi di servizio, nel limite del numero dei posti dell'organico vigente come incremen-
tato dal presente comma nonché nel limite dei relativi oneri complessivi previsti dal presente
comma. Alla copertura dei posti derivanti dal predetto incremento di organico disponibili nel pro-
filo di vigile del fuoco si provvede, nella misura del 75 per cento, mediante l'assunzione degli ido-
nei della graduatoria del concorso pubblico a 184 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del
Ministero dell'interno del 6 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n.
24 del 27 marzo 1998, che rimane valida fino al 31 dicembre 2005. Per il rimanente 25 per cento
e per i posti eventualmente non coperti con la predetta graduatoria, si provvede con gli idonei della
graduatoria del concorso per titoli a 173 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministero
dell'interno del 5 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 92 del
20 novembre 2001. Gli oneri derivanti dall'incremento della dotazione organica sono determinati
nel limite della misura massima complessiva di 4.571.000 euro per l'anno 2003, di 7.044.000 euro
per l'anno 2004 e di 7.421.000 euro a decorrere dall'anno 2005. Le assunzioni del personale ope-
rativo portato in aumento vengono effettuate nell'anno 2003 in deroga al divieto di cui al comma
4 ed alle vigenti procedure di programmazione e di approvazione. 

8. In relazione alle esigenze di cui all'articolo 21 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e
fermo restando quanto ivi previsto, a decorrere dall'anno 2003 è autorizzata l'ulteriore spesa di 17
milioni di euro per l'arruolamento di un contingente aggiuntivo di carabinieri in ferma quadrien-
nale comunque non superiore a 560 unità. In relazione alle esigenze di cui all'articolo 33, comma
2, della legge 1° agosto 2002, n. 166, e fermo restando quanto ivi previsto, a decorrere dall'anno
2003 è autorizzata l'ulteriore spesa di 3 milioni di euro per l'arruolamento di un contingente
aggiuntivo di volontari in servizio permanente comunque non superiore a 110 unità e ad incre-
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mento della dotazione organica fissata dall'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n.
196. Contestualmente il contingente di militari di truppa chiamati ad assolvere il servizio militare
obbligatorio nel Corpo delle capitanerie di porto è ridotto nell'anno 2003 a 2.811 unità e nell'anno
2004 a 2.575 unità. 

9. All'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, e successive
modificazioni, dopo le parole: «in conseguenza delle azioni criminose di cui all'articolo 82,
comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ed alle leggi ivi richiamate» sono aggiunte le
seguenti: «ovvero per effetto di ferite o lesioni riportate nell'espletamento di servizi di polizia o di
soccorso pubblico». 

10. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano alle Forze armate, al Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, ai Corpi di polizia e al personale della carriera diplomatica e pre-
fettizia. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 non si applicano ai magistrati ordinari,
amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato e agli ordini e collegi professio-
nali e alle relative federazioni nonché al comparto scuola, per il quale trovano applicazione le
disposizioni di cui agli articoli 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e 35 della presente legge.
Per le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 11. 

11. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finan-
za pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo accordo tra Governo, regioni e auto-
nomie locali da concludere in sede di Conferenza unificata, sono fissati per le amministrazioni
regionali, per le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti che abbiano rispet-
tato le regole del patto di stabilità interno per l'anno 2002, per gli altri enti locali e per gli enti del
Servizio sanitario nazionale, criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato per l'anno
2003. Tali assunzioni, fatto salvo il ricorso alle procedure di mobilità, devono, comunque, essere
contenute, fatta eccezione per il personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro
percentuali non superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso del-
l'anno 2002 tenuto conto, in relazione alla tipologia di enti, della dimensione demografica, dei pro-
fili professionali del personale da assumere, della essenzialità dei servizi da garantire e dell'inci-
denza delle spese del personale sulle entrate correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale
possono essere disposte esclusivamente assunzioni, entro i predetti limiti, di personale apparte-
nente al ruolo sanitario. Non può essere stabilita, in ogni caso, una percentuale superiore al 20 per
cento per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e le province che abbiano un rap-
porto dipendenti-popolazione superiore a quello previsto dall'articolo 119, comma 3, del decreto
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni, maggiorato del 30 per cento o la
cui percentuale di spesa del personale rispetto alle entrate correnti sia superiore alla media regio-
nale per fasce demografiche. I singoli enti locali in caso di assunzioni di personale devono auto-
certificare il rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilità interno per l'anno 2002. Fino
all'emanazione dei decreti di cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni di cui al
comma 4. Nei confronti delle province e dei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti
che non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per l'anno 2002 rimane confer-
mata la disciplina delle assunzioni a tempo indeterminato prevista dall'articolo 19 della legge 28
dicembre 2001, n. 448. In ogni caso sono consentite, previa autocertificazione degli enti, le assun-
zioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regioni e agli enti locali il cui onere sia



coperto dai trasferimenti erariali compensativi della mancata assegnazione delle unità di persona-
le. Con i decreti di cui al presente comma è altresì definito, per le regioni, per le autonomie loca-
li e per gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'ambito applicativo delle disposizioni di cui ai
commi 1, 2 e 3 del presente articolo. Con decreto del Ministero delle attività produttive, sono indi-
viduati per le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e l'Unioncamere specifici
indicatori volti a definire le condizioni di equilibrio economico-finanziario. 

12. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le ammini-
strazioni pubbliche che per l'anno 2003 sono soggette a limitazioni delle assunzioni di personale
sono prorogati di un anno. La durata delle idoneità conseguite nelle procedure di valutazione com-
parativa per la copertura di posti di professore ordinario e associato di cui alla legge 3 luglio 1998,
n. 210, è prorogata per l'anno 2003. All'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
503, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

“1 bis. Per le categorie di personale di cui all’art. 1 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, la
facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al compimento del settantacinquesimo anno di età”.

13. Per l'anno 2003 le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere all'assunzio-
ne di personale a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto all'articolo 108 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con convenzioni ovvero alla stipula di
contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 90 per cento della spesa media
annua sostenuta per le stesse finalità nel triennio 1999-2001. Tale limitazione non trova applica-
zione nei confronti delle regioni e delle autonomie locali, fatta eccezione per le province e i comu-
ni che per l'anno 2002 non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno, nonché nei
confronti del personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuola tro-
vano applicazione le specifiche disposizioni di settore. [Per gli enti di ricerca, per l'Istituto supe-
riore di sanità, per l'Agenzia spaziale italiana e per l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'am-
biente, nonché per le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatte comunque salve le
assunzioni a tempo determinato i cui oneri ricadono su fondi derivanti da contratti con le istitu-
zioni comunitarie e internazionali di cui all'articolo 5, comma 27, della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, ovvero da contratti con le imprese] (1). 

13 bis. Per l'anno 2003, per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità, l'Istituto supe-
riore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, gli Istituti di ricovero e cura a carattere scienti-
fico, l'Agenzia spaziale italiana, l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente, nonché per
le università e le scuole superiori ad ordinamento speciale, sono fatti comunque salvi le assunzio-
ni di personale a tempo determinato ovvero i contratti di collaborazione coordinata e continuativa,
i cui oneri ricadono su fondi derivanti da contratti con le istituzioni comunitarie e internazionali di
cui all'articolo 5, comma 27, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e da contratti con le imprese;
per le medesime istituzioni sono comunque consentite assunzioni di personale a tempo determi-
nato nonché la stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di
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1 Periodo soppresso dall’art. 2, decreto legge 9 maggio 2003, n. 105 che reca: “Disposizioni urgenti per le
università e gli enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività professionali”.
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 maggio 2003, n. 110 e convertito in legge, con modificazioni, dal-
l'art. 1, legge 11 luglio 2003, n. 170 (Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2003, n. 160).



progetti di ricerca ovvero di progetti finalizzati al miglioramento dei servizi anche didattici per gli
studenti, i cui oneri non risultino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del fondo di
finanziamento degli enti o del fondo di finanziamento ordinario delle università. (2)

14. È autorizzato lo stanziamento di 4 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto
superiore di sanità per proseguire l'assolvimento dei compiti di cui all'articolo 92, comma 7, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388. 

15. Per la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 2 della legge 23 luglio 1991, n. 233,
è autorizzato lo stanziamento di 1 milione di euro per ciascuno degli anni del triennio 2003-2005. 

16. È autorizzato lo stanziamento di 5 milioni di euro per l'anno 2003 in favore dell'Istituto
nazionale per la fisica della materia (INFM). 

17. Sono escluse dalle limitazioni previste dal comma 13 per la pubblica amministrazione,
le assunzioni di personale delle polizie municipali nel rispetto del patto di stabilità e dei bilanci
comunali, ferme restando le piante organiche stabilite dalle regioni. 

18. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di
formazione e lavoro scaduti nell'anno 2002 o che scadranno nell'anno 2003 sono sospese sino al
31 dicembre 2003. I rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta conver-
sione sono prorogati al 31 dicembre 2003 (3). 

19. I Ministeri della salute, della giustizia, per i beni e le attività culturali e l'Agenzia del
territorio sono autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2003, del personale in servizio con
contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai sensi dell'articolo 19, comma 1, dell'articolo
34 e dell'articolo 9, comma 24, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

20. I comandi in atto del personale della società per azioni Poste italiane e dell'Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato, di cui all'articolo 19, comma 9, della legge 28 dicembre 2001, n.
448, sono prorogati sino al 31 dicembre 2003. 

21. In relazione a quanto previsto dal presente articolo, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'e-
conomia e delle finanze, sono stabilite, anche in deroga alla normativa vigente, procedure sempli-
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2 Comma aggiunto dall’art. 29 maggio 2003, n. 105 che reca: “Disposizioni urgenti per le università e gli
enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività professionali”. Pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale 14 maggio 2003, n. 110 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, legge 11 lu-
glio 2003, n. 170 (Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2003, n. 160).

3 A parziale modifica di quanto disposto dal presente comma, l’art. 3, comma 63 della legge 24 dicembre
2003 n. 350 (finanziaria 2004) dispone: “Art.3, comma 63
Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di formazione e lavo-
ro di cui all'articolo 34, comma 18, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, possono essere effettuate unica-
mente nel rispetto delle limitazioni e delle modalità previste dai commi da 53 a 71 per l'assunzione di
personale a tempo indeterminato. I rapporti in essere instaurati con il personale interessato alla predetta con-
versione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2004”.  



371

ficate per potenziare e accelerare i processi di mobilità, anche intercompartimentale, del persona-
le delle pubbliche amministrazioni. 

22. Per ciascuno degli anni 2004 e 2005, a seguito del completamento degli adempimenti
previsti dai commi 1 e 2 e previo esperimento delle procedure di mobilità, le amministrazioni dello
Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non economici con organico
superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione del personale non inferiore all'1 per
cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2003 secondo le procedure di cui all'articolo 39
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Le altre amministrazioni pubbli-
che adeguano le proprie politiche di reclutamento di personale al principio di contenimento della
spesa in coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica. A tale fine, secondo
modalità indicate dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con la Presidenza del
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi competenti ad adottare gli
atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono annualmente alle predette ammini-
strazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco trovano applicazione, per ciascuno degli anni 2004 e 2005, i piani previsti
dall'articolo 19, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

23. All'articolo 28 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
“ 1. Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il complesso della
spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di incrementare l'efficienza e
di migliorare la qualità dei servizi, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi del-
l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 30 giugno 2003, il
Governo, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze e con il Ministro interessato, sentite le organizzazioni sin-
dacali per quanto riguarda i riflessi sulla destinazione del personale, individua gli enti e
gli organismi pubblici, incluse le agenzie, vigilati dallo Stato, ritenuti indispensabili in
quanto le rispettive funzioni non possono più proficuamente essere svolte da altri sog-
getti sia pubblici che privati, disponendone se necessario anche la trasformazione in
società per azioni o in fondazioni di diritto privato, ovvero la fusione o l'accorpamento
con enti o organismi che svolgono attività analoghe o complementari. Scaduto il termi-
ne di cui al presente comma senza che si sia provveduto agli adempimenti ivi previsti,
gli enti, gli organismi e le agenzie per i quali non sia stato adottato alcun provvedimento
sono soppressi e posti in liquidazione;

b) al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: “c-bis) svolgono compiti di
garanzia di diritti di rilevanza costituzionale”.

24. Il termine di cui all'articolo 18, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, già diffe-
rito di diciotto mesi dall'articolo 19, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è prorogato
di ulteriori dodici mesi. 

25. All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguen-
ti modificazioni:

a) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: “il corso di cui al comma 3 ha



la durata di dodici mesi ed è seguito, previo superamento di esame, da un semestre di
applicazione presso amministrazione pubbliche o private”; 

b) il comma 7 è sostituito dal seguente:
“7 in coerenza con la programmazione del fabbisogno di personale delle amministrazioni

pubbliche ai sensi dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le amministrazioni di cui al
comma 1 comunicano, entro il 30 giugno di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri – Dipartimento della funzione pubblica, il numero dei posti che si renderanno vacanti nei
propri ruoli dei dirigenti. Il Dipartimento della funzione pubblica entro il 31 luglio di ciascun
anno, comunica alla scuola superiore della pubblica amministrazione i posti da coprire mediante
corso – concorso di cui al comma 3. Il corso – concorso è bandito dalla scuola superiore della pub-
blica amministrazione entro il 31 dicembre di ciascun anno”.

Articolo 35
Misure di razionalizzazione in materia di organizzazione scolastica

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, ed
in particolare dal comma 4, le cattedre costituite con orario inferiore all'orario obbligatorio d'inse-
gnamento dei docenti, definito dal contratto collettivo nazionale di lavoro, sono ricondotte a 18 ore
settimanali, anche mediante l'individuazione di moduli organizzativi diversi da quelli previsti dai
decreti costitutivi delle cattedre, salvaguardando l'unitarietà d'insegnamento di ciascuna disciplina
e con particolare attenzione alle aree delle zone montane e delle isole minori. In sede di prima
attuazione e fino all'entrata in vigore delle norme di riforma in materia di istruzione e formazione,
il disposto di cui al presente comma trova applicazione ove, nelle singole istituzioni scolastiche,
non vengano a determinarsi situazioni di soprannumerarietà, escluse quelle derivanti dall'utilizza-
zione, per il completamento fino a 18 ore settimanali di insegnamento, di frazioni di orario già
comprese in cattedre costituite fra più scuole. 

2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, sono fissati i criteri e i parametri per la definizione delle
dotazioni organiche dei collaboratori scolastici in modo da conseguire nel triennio 2003-2005 una
riduzione complessiva del 6 per cento della consistenza numerica della dotazione organica deter-
minata per l'anno scolastico 2002-2003. Per ciascuno degli anni considerati, detta riduzione non
deve essere inferiore al 2 per cento. 

Commi 3-7 Omissis 

8. Fermo restando il disposto di cui all'articolo 16, comma 3, secondo periodo, della legge
28 dicembre 2001, n. 448, le economie di spesa derivanti dall'applicazione del comma 5 del pre-
sente articolo sono destinate ad incrementare le risorse annuali stanziate per le iniziative dirette
alla valorizzazione professionale del personale docente della scuola, subordinatamente al conse-
guimento delle economie medesime. Gli importi di 39 milioni di euro per l'anno 2004, di 58 milio-
ni di euro per l'anno 2005 e di 70 milioni di euro a decorrere dall'anno 2006, sono destinati ad
incrementare le risorse per il trattamento accessorio del personale amministrativo, tecnico e ausi-
liario, previa verifica dell'effettivo conseguimento delle economie derivanti dall'applicazione dei
commi 2, 4 e 6. 

9. omissis
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6.5. LEGGE 24 DICEMBRE 2003, N. 350

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2004)

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2003, n. 299, S.O.

(Stralcio articolo 3)

Articolo 3
Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il funzionamento di amministrazioni

ed enti pubblici

46. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, per il biennio 2004-2005 gli oneri posti a carico del bilancio statale derivanti dalla
contrattazione collettiva nazionale, ivi comprese le risorse da destinare alla contrattazione integra-
tiva per il miglioramento della produttività, comportanti incrementi nel limite massimo dello 0,2
per cento, sono quantificati complessivamente in 1.030 milioni di euro per l'anno 2004 ed in 1.970
milioni di euro a decorrere dal 2005. 

47. Le risorse per i miglioramenti economici e per l'incentivazione della produttività al
rimanente personale statale in regime di diritto pubblico sono determinate in 430 milioni di euro
per l'anno 2004 e in 810 milioni di euro a decorrere dall'anno 2005 con specifica destinazione,
rispettivamente di 360 milioni di euro e di 690 milioni di euro, per il personale delle Forze arma-
te e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e successive modifi-
cazioni. In aggiunta a quanto previsto dal primo periodo è stanziata, a decorrere dall'anno 2004, la
somma di 200 milioni di euro da destinare al trattamento economico accessorio del personale delle
Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e succes-
sive modificazioni, in relazione alle pressanti esigenze connesse con la tutela dell'ordine e della
sicurezza pubblica anche con riferimento alle attività di tutela economico-finanziaria, della difesa
nazionale nonché con quelle derivanti dagli accresciuti impegni in campo internazionale. 

48. Le somme di cui ai commi 46 e 47, comprensive degli oneri contributivi e dell'imposta
regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e succes-
sive modificazioni, costituiscono l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 11, comma 3,
lettera h), della legge 5 agosto 1978, n. 468. 

49. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dal-
l'amministrazione statale gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2004-2005, non-
ché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all'arti-
colo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi
bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo. In sede di delibera-
zione degli atti di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, i comitati di settore provvedono alla quantificazione delle relative risorse e alla deter-
minazione della quota da destinare all'incentivazione della produttività, attenendosi, quale tetto
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massimo di crescita delle retribuzioni, ai criteri previsti dal comma 46 per il personale delle ammi-
nistrazioni dello Stato. 

50. In relazione a quanto previsto dall'articolo 33 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, i
maggiori oneri di personale per il biennio contrattuale 2002-2003, ivi comprese le spese di cui
all'ultimo periodo del comma 40 dell'articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, non sono considerati, a decor-
rere dall'anno 2003, ai fini del calcolo del disavanzo finanziario degli enti territoriali di cui all'ar-
ticolo 29, commi 5 e 7, della medesima legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché ai fini del calco-
lo dei limiti di spesa per le regioni a statuto ordinario di cui alle disposizioni recate dall'articolo 1
del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem-
bre 2001, n. 405, come confermate dal comma 2 del richiamato articolo 29. 

51. A decorrere dall'anno 2004, i contributi spettanti agli enti locali in relazione agli oneri
derivanti dalla corresponsione del trattamento economico al personale immesso nei ruoli speciali
ad esaurimento, di cui all'articolo 12, comma 1, della legge 28 ottobre 1986, n. 730, già consoli-
dati nel Fondo di cui all'articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504,
nel loro tetto massimo, sono consolidati negli importi attribuiti ai singoli enti per l'anno 2003. Per
i comuni che non certificheranno il mantenimento del requisito soggettivo dal 1° gennaio 2004 e
per gli anni successivi, sarà effettuata una riduzione sul trasferimento nella misura del 10 per cento
annuo. 

52. In deroga a quanto stabilito dall'Accordo tra Governo, regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano dell'8 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 6 set-
tembre 2001, e in relazione a quanto previsto dall'articolo 33 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
il concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria è incrementato, in via aggiuntiva
rispetto a quanto stabilito dal predetto Accordo, di 550 milioni di euro per l'anno 2004 e di 275
milioni di euro a decorrere dall'anno 2005 per far fronte ai maggiori oneri di personale del bien-
nio contrattuale 2002-2003. 

53. Per l'anno 2004, alle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le Forze
armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è fatto divieto di procedere ad
assunzioni di personale a tempo indeterminato, fatte salve le assunzioni di personale relative a
figure professionali non fungibili la cui consistenza organica non sia superiore all'unità, nonché
quelle relative alle categorie protette. Per le Forze armate, i Corpi di polizia e il Corpo nazionale
dei vigili del fuoco sono fatte salve le assunzioni autorizzate per l'anno 2003 e non ancora effet-
tuate alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché quelle connesse con la professio-
nalizzazione delle Forze armate di cui al decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive
modificazioni, nel limite degli oneri indicati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331. Fermo restan-
do quanto previsto dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifica-
zioni, sono consentite le assunzioni di ricercatori delle università e degli enti ed istituzioni di ricer-
ca che siano risultati vincitori di concorso alla data del 31 ottobre 2003. Per le università conti-
nuano ad applicarsi, in ogni caso, i limiti di spesa per il personale di cui all'articolo 51, comma 4,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. A tal fine è istituito presso il Ministero dell'istruzione, del-
l'università e della ricerca uno specifico fondo. Con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'uni-
versità e della ricerca, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede al trasfe-
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rimento alle singole università ed enti delle occorrenti risorse finanziarie. Per le amministrazioni
dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici, le uni-
versità e gli enti di ricerca sono fatte salve le assunzioni autorizzate con decreto del Presidente
della Repubblica 31 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 198 del 27 agosto 2003, e
non ancora effettuate alla data di entrata in vigore della presente legge. Per le autonomie regiona-
li e locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale sono fatte salve le assunzioni previste e auto-
rizzate con i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 settembre 2003, pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale n. 239 del 14 ottobre 2003, e non ancora effettuate alla data di entrata in vigo-
re della presente legge. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano all'Amministrazione
autonoma dei Monopoli di Stato, anche ai fini dell'assorbimento di personale delle amministra-
zioni pubbliche in base a procedure di mobilità, nel limite complessivo di 200 unità. 

54. In deroga al divieto di cui al comma 53, per effettive, motivate e indilazionabili esigenze
di servizio e previo esperimento delle procedure di mobilità, da effettuare secondo le vigenti dispo-
sizioni legislative e contrattuali, le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le
agenzie, gli enti pubblici non economici, le università, gli enti di ricerca e gli enti di cui all'articolo
70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono pro-
cedere ad assunzioni nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad
una spesa annua lorda a regime pari a 280 milioni di euro. A tale fine è costituito un apposito fondo
nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze con uno stanziamento
pari a 70 milioni di euro per l'anno 2004 ed a 280 milioni di euro a decorrere dall'anno 2005. 

55. Le deroghe di cui al comma 54 sono autorizzate secondo la procedura di cui all'artico-
lo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Le ammi-
nistrazioni richiedono le autorizzazioni ad assumere mediante la compilazione di apposito model-
lo recante criteri e parametri individuati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento
della funzione pubblica e dal Ministero dell'economia e delle finanze. Nell'ambito delle procedu-
re di autorizzazione delle assunzioni è prioritariamente considerata l'immissione in servizio degli
addetti a compiti connessi alla sicurezza pubblica, al rispetto degli impegni internazionali, alla
difesa nazionale, al soccorso tecnico urgente, alla prevenzione e vigilanza antincendi e alla prote-
zione civile, alla tutela ambientale e alla vigilanza antibracconaggio, al settore della giustizia, alla
tutela del consumatore e alla sicurezza e ricerca agroalimentare e alla tutela dei beni culturali, non-
ché dei vincitori di concorsi espletati alla data del 30 settembre 2003, dei vincitori di concorso per
ricercatore universitario, ricercatore, primo ricercatore, dirigente di ricerca, tecnologo, primo tec-
nologo e dirigente tecnologo e degli idonei nelle procedure di valutazione comparativa a profes-
sore universitario. Sono altresì prioritariamente valutate le esigenze di reclutamento di personale
da parte dell'amministrazione civile del Ministero dell'interno in correlazione all'effettiva restitu-
zione a compiti direttamente operativi di personale dei ruoli della Polizia di Stato e dell'ammini-
strazione penitenziaria in correlazione all'effettiva restituzione a compiti direttamente operativi di
personale del Corpo di polizia penitenziaria. 

56. Fermo restando quanto previsto ai commi 53, 54 e 55, è comunque consentito il trasferi-
mento dei docenti universitari dall'università nella quale prestano servizio ad altra università statale. 

57. Il pubblico dipendente che sia stato sospeso dal servizio o dalla funzione e, comunque,
dall'impiego o abbia chiesto di essere collocato anticipatamente in quiescenza a seguito di un pro-
cedimento penale conclusosi con sentenza definitiva di proscioglimento perché il fatto non sussi-
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ste o l'imputato non lo ha commesso ovvero con decreto di archiviazione per infondatezza della
notizia di reato, anche se pronunciati dopo la cessazione dal servizio, e, comunque, nei cinque anni
antecedenti la data di entrata in vigore della presente legge, anche se già collocato in quiescenza
alla data di entrata in vigore della presente legge, ha il diritto di ottenere, su propria richiesta, dal-
l'amministrazione di appartenenza il prolungamento o il ripristino del rapporto di impiego, anche
oltre i limiti di età previsti dalla legge, comprese eventuali proroghe, per un periodo pari a quello
della durata complessiva della sospensione ingiustamente subita e del periodo di servizio non
espletato per l'anticipato collocamento in quiescenza, cumulati tra loro, anche in deroga ad even-
tuali divieti di riassunzione previsti dal proprio ordinamento, con il medesimo trattamento giuri-
dico ed economico a cui avrebbe avuto diritto in assenza della sospensione. Alle sentenze di pro-
scioglimento di cui al presente comma sono equiparati i provvedimenti che dichiarano non dover-
si procedere per una causa estintiva del reato pronunciati dopo una sentenza di assoluzione del
dipendente imputato perché il fatto non sussiste o perché non lo ha commesso. Ove la sentenza
irrevocabile di proscioglimento sia stata emanata anteriormente ai cinque anni antecedenti alla
data di entrata in vigore della presente legge, il pubblico dipendente può chiedere il riconosci-
mento del migliore trattamento pensionistico derivante dalla ricostruzione della carriera con il
computo del periodo di sospensione dal servizio o dalla funzione o del periodo di servizio non
espletato per l'anticipato collocamento in quiescenza. 

57-bis. Ove il procedimento penale di cui al comma 57, ricorrendo ogni altra condizione ivi
indicata, si sia concluso con provvedimento di proscioglimento diverso da decreto di archiviazio-
ne per infondatezza della notizia di reato o sentenza di proscioglimento perché il fatto non sussi-
ste o l'imputato non lo ha commesso, anche pronunciati dopo la cessazione dal servizio, l'ammi-
nistrazione di appartenenza ha facoltà, a domanda dell'interessato, di prolungare e ripristinare il
rapporto di impiego per un periodo di durata pari a quella della sospensione e del servizio non pre-
stato, secondo le modalità indicate nel comma 57, purché non risultino elementi di responsabilità
disciplinare o contabile all'esito di specifica valutazione che le amministrazioni competenti com-
piono entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di riammissione in servizio. 

58. Le disposizioni di cui ai commi 53, 54 e 55 non si applicano ai magistrati ordinari,
amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato e agli ordini e collegi professio-
nali e alle relative federazioni nonché al comparto scuola. Per l'anno 2004, in attesa della comple-
ta attuazione della legge 21 dicembre 1999, n. 508, al personale delle Accademie di belle arti,
dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti
superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica si applica, in materia di assunzio-
ni, la disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni. Per le regioni e le autonomie locali, nonché per gli enti del
Servizio sanitario nazionale, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e
l'Unioncamere si applicano le disposizioni di cui al comma 60. 

59. Al fine di consentire al Dipartimento della protezione civile di fronteggiare le moltepli-
ci situazioni di emergenza in atto, la Presidenza del Consiglio dei Ministri è autorizzata ad assu-
mere personale, mediante concorsi pubblici, nel limite massimo di 180 unità, da assegnare al pre-
detto Dipartimento. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica, sono definiti le
qualifiche, i requisiti professionali specialistici e la quota di riserva dei posti in favore del perso-
nale in servizio presso il Dipartimento stesso con contratto a tempo determinato, ovvero in posi-
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zione di comando o di fuori ruolo. Il personale di cui al precedente periodo è mantenuto in servi-
zio fino alla conclusione delle predette procedure concorsuali. È garantito in ogni caso un adeguato
accesso dall'esterno. Ai fini di una graduale copertura dei posti, sono autorizzate, per l'anno 2004,
assunzioni per 50 unità di personale e, per l'anno 2005, assunzioni per ulteriori 130 unità. All'onere
derivante dall'attuazione del presente comma, pari a 1,75 milioni di euro per l'anno 2004 ed a 6,3
milioni di euro, a decorrere dall'anno 2005, si provvede, quanto a 1,75 milioni di euro a decorre-
re dall'anno 2004 a carico del fondo di cui al comma 54 e, quanto a 4,55 milioni di euro a decor-
rere dall'anno 2005, mediante utilizzo delle disponibilità relative all'autorizzazione di spesa di cui
alla legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

60. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di
finanza pubblica, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo accordo tra Governo, regioni
e autonomie locali da concludere in sede di Conferenza unificata, sono fissati per le amministra-
zioni regionali, per le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti che abbia-
no rispettato le regole del patto di stabilità interno per l'anno 2003 e gli enti del Servizio sanita-
rio nazionale, criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato per l'anno 2004. Tali assun-
zioni, fatto salvo il ricorso alle procedure di mobilità, devono, comunque, essere contenute, fatta
eccezione per il personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale, entro percentuali non
superiori al 50 per cento delle cessazioni dal servizio verificatesi nel corso dell'anno 2003, tenu-
to conto, in relazione alla tipologia degli enti, della dimensione demografica, dei profili profes-
sionali del personale da assumere, della essenzialità dei servizi da garantire e dell'incidenza delle
spese del personale sulle entrate correnti. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale possono
essere disposte esclusivamente assunzioni, entro i limiti predetti, di personale appartenente al
ruolo sanitario. Non può essere, in ogni caso, stabilita una percentuale superiore al 20 per cento
per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e le province che abbiano un rapporto
dipendenti-popolazione superiore a quello previsto dall'articolo 119, comma 3, del decreto legi-
slativo 25 febbraio 1995, n. 77, maggiorato del 30 per cento o la cui percentuale di spesa del per-
sonale rispetto alle entrate sia superiore alla media nazionale per fasce demografiche. I singoli
enti in caso di assunzioni di personale devono autocertificare il rispetto delle disposizioni del
patto di stabilità interno per l'anno 2003. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente comma
trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 53. In caso di mancata adozione dei decre-
ti del Presidente del Consiglio dei Ministri previsti dal presente comma entro il 30 giugno 2004
trovano applicazione in via provvisoria e fino all'emanazione degli stessi le disposizioni dei
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 settembre 2003, pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale n. 239 del 14 ottobre 2003. Le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000
abitanti che non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno per l'anno 2003 non pos-
sono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, secondo quanto previsto dall'artico-
lo 29, comma 15, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. In ogni caso sono consentite, previa auto-
certificazione degli enti, le assunzioni connesse al passaggio di funzioni e competenze alle regio-
ni e agli enti locali il cui onere sia coperto dai trasferimenti erariali compensativi della mancata
assegnazione di unità di personale. Per le camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura e l'Unioncamere, con decreto del Ministero delle attività produttive d'intesa con la
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero
dell'economia e delle finanze, sono individuati specifici indicatori di equilibrio economico-finan-
ziario, volti a fissare criteri e limiti per le assunzioni a tempo indeterminato, nel rispetto delle per-
centuali di cui al presente comma. 
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61. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale presso le ammini-
strazioni pubbliche che per l'anno 2004 sono soggette a limitazioni delle assunzioni sono proro-
gati di un anno. La durata delle idoneità conseguite nelle procedure di valutazione comparativa per
la copertura dei posti di professore ordinario e associato di cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210, e
successive modificazioni, è prorogata per l'anno 2004. In attesa dell'emanazione del regolamento
di cui all'articolo 9 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, le amministrazioni pubbliche ivi contem-
plate, nel rispetto delle limitazioni e delle procedure di cui ai commi da 53 a 71, possono effet-
tuare assunzioni anche utilizzando le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre ammini-
strazioni, previo accordo tra le amministrazioni interessate. 

62. I Ministeri per i beni e le attività culturali, della giustizia, della salute e l'Agenzia del
territorio sono autorizzati ad avvalersi, sino al 31 dicembre 2004, del personale in servizio con
contratti di lavoro a tempo determinato, prorogati ai sensi dell'articolo 34, comma 19, della legge
27 dicembre 2002, n. 289. Il Ministero dell'economia e delle finanze può continuare ad avvalersi
fino al 31 dicembre 2004 del personale utilizzato ai sensi dell'articolo 47, comma 10, della legge
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Il Ministero della salute, per l'anno 2004,
può altresì continuare, nel limite massimo di spesa di 1,5 milioni di euro, ad avvalersi del perso-
nale di cui all'articolo 91, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, mediante contratti di
collaborazione coordinata e continuativa, nonché a stipulare le convenzioni previste dal comma 2
dello stesso articolo; ai conseguenti oneri si fa fronte mediante corrispondente riduzione dell'au-
torizzazione di spesa di cui all'articolo 36, comma 14, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

63. Le procedure di conversione in rapporti di lavoro a tempo indeterminato dei contratti di
formazione e lavoro di cui all'articolo 34, comma 18, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, pos-
sono essere effettuate unicamente nel rispetto delle limitazioni e delle modalità previste dai commi
da 53 a 71 per l'assunzione di personale a tempo indeterminato. I rapporti in essere instaurati con
il personale interessato alla predetta conversione sono comunque prorogati al 31 dicembre 2004. 

64. I comandi del personale delle Poste italiane Spa e dell'Istituto poligrafico e Zecca dello
Stato, di cui all'articolo 34, comma 20, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono prorogati al 31
dicembre 2004. 

65. Per l'anno 2004, le amministrazioni di cui al comma 53 possono avvalersi di personale
a tempo determinato, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 108 del testo unico delle leggi
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o con con-
venzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nei limiti di spesa pre-
visti dall'articolo 34, comma 13, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazio-
ni. La spesa per il personale a tempo determinato in servizio presso il Corpo forestale dello Stato
nell'anno 2004, assunto ai sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124, non può superare quella soste-
nuta per lo stesso personale nell'anno 2003. Le limitazioni di cui al presente comma non trovano
applicazione nei confronti delle regioni e delle autonomie locali, fatta eccezione per le province e
i comuni che per l'anno 2003 non abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno, cui si
applica quanto disposto dall'articolo 29, comma 15, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché
nei confronti del personale infermieristico del Servizio sanitario nazionale. Per il comparto scuo-
la trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. 

66. Il Ministero della giustizia, per far fronte alle straordinarie esigenze operative del
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Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, provvede all'acquisizione di personale civile con
professionalità nei settori socio-educativo tecnico e contabile, ricorrendo, prioritariamente, alle
procedure di mobilità. In caso di esito negativo delle predette procedure l'Amministrazione può
avvalersi di personale assunto a tempo determinato entro un limite di spesa di 6 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2004 e 2005. 

67. La definitiva pianta organica dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è con-
fermata nel limite di 320 unità previsto per la pianta organica provvisoria. La ripartizione dei posti
suddetti tra l'aliquota del personale di ruolo a tempo indeterminato, quella del personale con con-
tratto a tempo determinato e quella del personale proveniente da altre pubbliche amministrazioni
collocato in posizione di fuori ruolo, comando ovvero provvedimenti analoghi, questi ultimi nel
limite massimo di 30 unità, nonché la ripartizione del personale tra le diverse qualifiche, sono sta-
bilite con regolamento adottato dall'Autorità con le modalità di cui all'articolo 1, comma 9, della
legge 31 luglio 1997, n. 249, ad invarianza di spesa con riferimento agli stanziamenti di bilancio
previsti per il funzionamento dell'Autorità. I posti di ruolo previsti per ciascuna qualifica dal rego-
lamento di cui al precedente periodo possono essere coperti, anche mediante le procedure di mobi-
lità previste dalla normativa vigente, da dipendenti pubblici che, alla data di entrata in vigore della
presente legge, risultino da almeno dodici mesi in posizione di fuori ruolo, comando, o altro prov-
vedimento di distacco presso l'Autorità. La disciplina del personale con contratto a tempo deter-
minato è stabilita dall'Autorità con propria delibera, in conformità alle disposizioni contenute nel
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

68. Per l'anno 2004, per gli enti di ricerca, l'Istituto superiore di sanità (ISS), l'Istituto supe-
riore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), gli Istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifico (IRCCS), l'ASI, l'ENEA, nonché per le università e le scuole superiori ad ordina-
mento speciale, sono fatte comunque salve le assunzioni a tempo determinato e la stipula di con-
tratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca ovvero di
progetti finalizzati al miglioramento di servizi anche didattici per gli studenti, i cui oneri non risul-
tino a carico dei bilanci di funzionamento degli enti o del fondo di finanziamento degli enti o del
fondo di finanziamento ordinario delle università. 

69. Per ciascuno degli anni 2005 e 2006, previo esperimento delle procedure di mobilità, le
amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti pubblici non
economici con organico superiore a 200 unità sono tenuti a realizzare una riduzione del persona-
le non inferiore all'1 per cento rispetto a quello in servizio al 31 dicembre 2004, secondo le pro-
cedure di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. Le
altre amministrazioni pubbliche adeguano le proprie politiche di reclutamento di personale al prin-
cipio del contenimento della spesa in coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza
pubblica. A tal fine, secondo modalità indicate dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'inte-
sa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, gli organi
competenti ad adottare gli atti di programmazione dei fabbisogni di personale trasmettono annual-
mente alle predette amministrazioni i dati previsionali dei fabbisogni. Per le Forze armate, i Corpi
di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco trovano applicazione, per ciascuno degli anni
2005 e 2006, i piani previsti dall'articolo 19, comma 4, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

70. A completamento del programma di sostituzione dei carabinieri ausiliari di cui all'arti-
colo 21 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e fermo restando quanto previsto dall'articolo 34,
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comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, l'Arma dei carabinieri è autorizzata, nei limiti di
spesa di 80 milioni di euro per l'anno 2004, 190 milioni di euro per l'anno 2005 e 300 milioni di
euro a decorrere dall'anno 2006, ad arruolare contingenti annui di carabinieri in ferma quadrien-
nale comunque non superiori a 2.490 unità nell'anno 2004, 3.420 nell'anno 2005 e 3.430 nell'an-
no 2006. In deroga a quanto previsto dall'articolo 21, comma 3, della legge 28 dicembre 2001, n.
448, se il numero delle domande di partecipazione ai concorsi per gli arruolamenti di cui al pre-
sente comma è inferiore al parametro di riferimento stabilito con decreto del Ministro della dife-
sa in funzione del numero dei potenziali concorrenti e, comunque, non superiore al quintuplo dei
posti messi a concorso, per i posti riservati ai volontari delle Forze armate eventualmente non
coperti si provvede mediante i reclutamenti ordinari. 

71. Per sopperire a straordinarie esigenze di supporto amministrativo, il Consiglio di Stato,
i tribunali amministrativi regionali, la Corte dei conti e l'Avvocatura dello Stato possono avvalersi
su base volontaria, anche in soprannumero ed in deroga alle vigenti disposizioni legislative e con-
trattuali in materia di mobilità e, comunque, nel limite complessivo di 300 unità, del personale
dipendente, alla data del 7 luglio 2002, del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), nonché
di enti pubblici interessati da procedure di liquidazione o soppressione. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta delle amministrazioni interessate previa consultazione delle
organizzazioni sindacali, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del-
l'economia e delle finanze, si provvede alla definizione delle modalità di trasferimento del predetto
personale ed alla ripartizione delle unità tra le predette amministrazioni. Con le medesime deroghe
e modalità, le citate amministrazioni possono avvalersi del personale in servizio presso l'Agenzia
del demanio che ha esercitato l'opzione ai sensi dell'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 3
luglio 2003, n. 173, per il passaggio ad altra pubblica amministrazione. Il medesimo personale in
servizio presso l'Agenzia del demanio può essere destinato anche ad altre amministrazioni con
modalità, criteri e limiti numerici definiti con decreto del Ministro per la funzione pubblica. 

72. L'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 1995, n.
394, si interpreta nel senso che le maggiorazioni ivi previste sono attribuite esclusivamente al per-
sonale percettore dell'indennità operativa di base di cui alla Tabella riportata al comma 1 del mede-
simo articolo 5, e successive modificazioni, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 4,
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 16 marzo 1999, n. 255. L'articolo 19,
comma 4, della legge 28 luglio 1999, n. 266, si interpreta nel senso che l'emolumento ivi previsto
compete esclusivamente ai colonnelli e ai brigadieri generali delle Forze armate, nonché ai gradi
ed alle qualifiche corrispondenti dei Corpi di Polizia e non è computabile ai fini dell'attribuzione
dei trattamenti di cui all'articolo 5, commi 3 e 3-bis, della legge 8 agosto 1990, n. 231, ed agli arti-
coli 43, commi sedicesimo, ventiduesimo e ventitreesimo, e 43-ter della legge 1° aprile 1981, n.
121. Gli importi erogati o da erogare in esecuzione di sentenze passate in giudicato in contrasto
con il disposto di cui al presente comma rimangono attribuiti a titolo personale e sono riassorbiti
con i successivi incrementi retributivi spettanti a qualsiasi titolo. 

73. L'articolo 36 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le norme ivi richiamate si
interpretano nel senso che il divieto di procedere all'aggiornamento delle indennità, dei compensi,
delle gratifiche, degli emolumenti e dei rimborsi spesa si applica anche alle misure dell'assegno di
confine di cui alla legge 28 dicembre 1989, n. 425, e successive modificazioni. 

74. L'articolo 8 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di pro-
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cedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, si interpreta nel senso che la
domanda prodotta dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria della Polizia di Stato,
dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza è da considerare, ai fini dell'appli-
cazione della legge 10 marzo 1987, n. 100, come domanda di trasferimento di sede. 

75. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, al personale appartenente alle ammini-
strazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modificazioni, che si reca in missione o viaggio di servizio presso le istituzioni dell'Unione
europea, ovvero che partecipi, in Europa o in Paesi extra-europei, a riunioni, commissioni o a
gruppi di lavoro, comunque denominati, nell'ambito o per conto del Consiglio o di altra istituzio-
ne dell'Unione europea, ad eccezione dei dirigenti di prima fascia e qualifiche equiparabili, spetta
il pagamento delle spese di viaggio aereo nella classe economica. 

76. Nel limite complessivo di 47,063 milioni di euro, il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali è autorizzato a prorogare, limitatamente all'esercizio 2004, le convenzioni stipulate, anche in
deroga alla normativa vigente relativa ai lavori socialmente utili, direttamente con i comuni, per lo
svolgimento di attività socialmente utili (ASU) e per l'attuazione, nel limite complessivo di 20,937
milioni di euro, di misure di politica attiva del lavoro, riferite a lavoratori impiegati in ASU nella
disponibilità degli stessi comuni da almeno un triennio, nonché ai soggetti provenienti dal medesi-
mo bacino, utilizzati attraverso convenzioni già stipulate in vigenza dell'articolo 10, comma 3, del
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, per un periodo che, eventualmente prorogato, non
ecceda i sessanta mesi complessivi, al fine di una definitiva stabilizzazione occupazionale. 

77. In presenza delle convenzioni di cui al comma 76 il termine di cui all'articolo 78,
comma 2, alinea, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è prorogato al 31 dicembre 2004. 

78. [Nelle more dell'attuazione della vicedirigenza di cui all'articolo 17-bis del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, ed al fine di tenere conto dei nuovi compiti attribuiti dal decreto-
legge 6 settembre 2002, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 ottobre 2002, n. 246,
e dal decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, il personale del Ministero dell'economia e delle finanze appartenente alla ex car-
riera direttiva, posizione economica C2, già in servizio alla data del 31 dicembre 1990 nella ex VIII
qualifica funzionale, è inquadrato ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre 1990, n.
344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, nella IX qualifica funziona-
le, posizione economica C3, a decorrere, ai fini giuridici, dal 31 dicembre 1990. Le vacanze di
organico nella posizione economica C3, disponibili per le riqualificazioni, sono rideterminate sot-
traendo i posti in organico attribuiti al suddetto personale. Al predetto personale è attribuita la decor-
renza economica nel nuovo inquadramento a decorrere dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154. Sugli emolumenti
arretrati maturati prima del 1° gennaio 2004 non spettano gli interessi e la rivalutazione monetaria.
Le controversie pendenti, promosse dal predetto personale, relative all'applicazione dell'articolo 7
del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio
1991, n. 21, sono estinte di diritto con compensazione delle spese di lite] (1). 

1 Comma abrogato dall’art. 1, decreto legge 29 dicembre 2003, n. 356 che reca: “Abrogazione del comma
78 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, (Legge finanziaria 2004)”. Pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 29 dicembre 2003, n. 300 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, legge 27 febbraio
2004, n. 48 (Gazzetta Ufficiale 27 febbraio 2004, n. 48), Vedi in appendice n. 8.8.
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79. Ai magistrati che esercitano effettive funzioni di legittimità presso la Corte di cassazio-
ne e la relativa Procura generale, a quelli in servizio presso le sezioni giurisdizionali del Consiglio
di Stato e presso le sezioni giurisdizionali della Corte dei conti centrale e la relativa Procura gene-
rale compete l'indennità di trasferta per venti giorni al mese, escluso il periodo feriale, ove resi-
denti fuori dal distretto della corte d'appello di Roma. 

80. Per le finalità di cui al comma 79, la spesa prevista è determinata in 3.844.206 euro a
decorrere dall'anno 2004. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio del-
l'attuazione del presente comma, anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da
apposite relazioni, gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, n. 2), della
citata legge n. 468 del 1978. 

81. Al fine di realizzare l'omogeneizzazione dei trattamenti economici accessori, la misura
mensile dell'indennità speciale di seconda lingua prevista per il personale di magistratura dall'ar-
ticolo 1 della legge 13 agosto 1980, n. 454, come stabilita dai D.M. 22 dicembre 1992 del Ministro
del tesoro, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 1993, è rideterminata in 236,00
euro, nel limite massimo di spesa di 46.000 euro annui. 

82. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è autorizzato a stipulare nel limite com-
plessivo di 1 milione di euro, e per il solo esercizio 2004, direttamente con i comuni nuove con-
venzioni per lo svolgimento di attività socialmente utili e per l'attuazione di misure di politica atti-
va del lavoro riferite a lavoratori impegnati in attività socialmente utili, nella disponibilità, da
almeno un quinquennio, di comuni con meno di 50.000 abitanti. 

88. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22 della legge 28 dicembre 2001, n. 448,
e dall'articolo 35 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, l'articolo 459 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui
al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è sostituito dal seguente:

«Art. 459. - (Esoneri e semiesoneri per i docenti con funzioni vicarie) - 1. Nei confronti
di uno dei docenti individuati dal dirigente scolastico per attività di collaborazione nello svolgi-
mento delle proprie funzioni organizzative ed amministrative, a norma dell'articolo 25, comma 5,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 31 del contratto collettivo naziona-
le di lavoro relativo al personale del comparto scuola, di cui all'accordo del 24 luglio 2003, pub-
blicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 188 del 14 agosto 2003, può essere
disposto l'esonero o il semiesonero dall'insegnamento sulla base dei criteri indicati nei commi da
2 a 5. 

89. Nell'ambito delle attività di riconversione previste dall'articolo 1 del decreto-legge 25
settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 268, gli
uffici scolastici regionali istituiscono corsi di specializzazione intensivi, a livello provinciale o
interprovinciale, destinati ai docenti in situazione di soprannumerarietà appartenenti a classi di
concorso che presentino esubero di personale rispetto ai ruoli provinciali, individuate con decreto
del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 25 ottobre 2002, prot. n. 2845. I corsi di
specializzazione di cui al presente comma sono realizzati entro i limiti di una quota di risorse
finanziarie da individuare annualmente nell'ambito degli stanziamenti di bilancio destinati alla for-
mazione del personale del comparto scuola. 
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90. I docenti in situazione di soprannumerarietà, appartenenti a classi di concorso in esu-
bero a livello provinciale e che siano in possesso del prescritto titolo di specializzazione per il
sostegno agli alunni disabili sono trasferiti su posti di sostegno; il trasferimento viene disposto a
domanda e, nel caso in cui gli interessati non producano domanda o non ottengano una delle sedi
richieste, d'ufficio.  

121. Nei procedimenti giurisdizionali concernenti l'invalidità civile di cui all'articolo 130
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei casi in cui sia legittimata la regione, quest'ulti-
ma, fatte salve le ordinarie modalità di difesa in giudizio, può essere difesa da propri funzionari,
da funzionari di enti locali o delle aziende sanitarie locali ovvero, in base ad apposita convenzio-
ne con l'INPS, da avvocati dipendenti da tale ente senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pub-
blica. Le controversie concernenti il trattamento economico per l'esercizio delle funzioni di cui al
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, che comunque non configura mai attività di pubbli-
co impiego, sono devolute alla competenza del giudice ordinario. Nel medesimo decreto legislati-
vo n. 545 del 1992, all'articolo 27, comma 1, la parola: «regionale» è soppressa. 

143. In considerazione dell'accresciuta complessità delle funzioni e dei compiti assegnati al
Ministero dell'economia e delle finanze dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché in
relazione alle prioritarie esigenze collegate alle attività di previsione, di gestione, di controllo e di
monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica attribuite al predetto Dicastero dal decreto legi-
slativo 3 luglio 2003, n. 173, una somma pari a cinque milioni di euro annui è destinata, d'intesa
con le organizzazioni sindacali, all'incentivazione della produttività del personale delle aree pro-
fessionali in servizio presso il predetto Ministero. 

146. In deroga al divieto di cui al comma 53, per consentire la più efficace attuazione delle
norme di riforma del sistema fiscale, nonché al fine di rafforzare significativamente i risultati del-
l'attività di controllo tributario in relazione a quanto previsto dall'articolo 39, comma 3, del decre-
to-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003,
n. 326, l'Agenzia delle entrate può procedere ad assumere a tempo indeterminato fino a 750 unità
di personale appartenente all'area C che abbia superato procedure selettive pubbliche che preve-
dono un tirocinio teorico-pratico retribuito. 

147. Al fine di garantire la piena operatività delle pubbliche amministrazioni che, in rela-
zione a quanto previsto dall'articolo 34, comma 1, lettera a), della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
siano state interessate da una rideterminazione o da una diversa distribuzione dei posti di livello
dirigenziale generale, all'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni, le parole: «50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «70 per cento».
Per le amministrazioni pubbliche indicate al primo periodo del presente comma, i cui posti di livel-
lo dirigenziale generale contrattualizzato dell'area 1 non superino le cinque unità, il predetto arti-
colo 19, comma 4, fino al 31 dicembre 2004, trova applicazione prescindendo dai limiti percen-
tuali indicati. 

148. Per sopperire alle carenze di organico e per far fronte ai propri compiti istituzionali
ed alle esigenze connesse con la protezione civile, per l'anno 2004, l'Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) è autorizzata ad avvalersi di personale utilizzato a
tempo determinato o con convenzione o con altre forme di flessibilità e di collaborazione nel
limite massimo di spesa complessivamente stanziata per lo stesso personale nell'anno 2003 dalla
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predetta Agenzia. I relativi oneri continuano a far carico sul bilancio dell'Agenzia. 

150. In relazione all'accresciuta complessità dei compiti del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali in materia di previdenza sociale e di lavoro derivanti dall'attuazione dell'articolo
8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30, l'intera quota del 10 per cento dell'importo proveniente dalla
riscossione delle sanzioni penali e amministrative comminate dalle direzioni provinciali del lavo-
ro - servizio ispezioni del lavoro per le violazioni delle leggi sul lavoro, di cui all'articolo 79,
comma 2, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è destinata, limitatamente all'anno 2004, all'in-
centivazione del personale con le modalità previste dallo stesso articolo 79. Per gli anni successi-
vi l'importo percentuale della predetta quota da destinare alla formazione ed aggiornamento del
personale da assegnare al servizio ispezione del lavoro e per l'acquisto dei dispositivi di protezio-
ne individuale, delle attrezzature, degli strumenti e degli apparati indispensabili per lo svolgimen-
to dell'attività e delle procedure ad essa connesse è definito con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. 

151. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo da ripartire per
le esigenze correnti di funzionamento dei servizi dell'Amministrazione, con una dotazione, a
decorrere dall'anno 2004, di 100 milioni di euro. Con decreti del Ministro dell'interno, da comu-
nicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite
l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alle competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei
conti, si provvede alla ripartizione del fondo tra le unità previsionali di base interessate del mede-
simo stato di previsione. 

152. Per le esigenze infrastrutturali e di investimento delle Forze dell'ordine, è autorizzata
la spesa di 125 milioni di euro per l'anno 2004, iscritta in un fondo dello stato di previsione del
Ministero dell'interno, da ripartire nel corso della gestione tra le unità previsionali di base interes-
sate con decreto del Ministro dell'interno, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al
Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alle com-
petenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti. 

153. Per conseguire un più elevato livello di efficienza ed efficacia nello svolgimento dei
compiti e delle funzioni istituzionali, la dotazione organica del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco è incrementata di 500 unità complessive. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto
con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla distribuzione per qualifiche diri-
genziali e per profili professionali delle unità portate in incremento ai sensi della presente dispo-
sizione nel limite di spesa di euro 5.000.000 per l'anno 2004, euro 12.000.000 per l'anno 2005 ed
euro 16.000.000 a decorrere dal 2006. Ferma restando la riserva di posti di cui all'articolo 18,
comma 1, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, i posti portati in incremento nel profilo
di vigile del fuoco sono riservati nella misura del 50 per cento ai vigili volontari ausiliari colloca-
ti in congedo negli anni 2004 e 2005 e con decreto del Ministro dell'interno sono stabiliti i relati-
vi criteri, modalità e requisiti. Alla copertura dei rimanenti posti nello stesso profilo di vigile del
fuoco si provvede, in uguale misura, mediante assunzione degli idonei della graduatoria del con-
corso pubblico a 184 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministro dell'interno 6 marzo
1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 24 del 27 marzo 1998, e del con-
corso per titoli a 173 posti di vigile del fuoco, indetto con decreto del Ministro dell'interno 5
novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 92 del 20 novembre 2001.
Le predette graduatorie rimangono valide fino al 31 dicembre 2005. Le assunzioni del personale
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portato in aumento sono effettuate in deroga al divieto di cui al comma 53 ed alle vigenti proce-
dure di programmazione ed approvazione. 

155. È autorizzata la spesa di 87 milioni di euro per l'anno 2004, 42 milioni di euro per l'an-
no 2005 e 38 milioni di euro a decorrere dal 2006 da destinare a provvedimenti normativi volti al
riallineamento, con effetti economici a decorrere dal 1° gennaio 2003, delle posizioni di carriera del
personale dell'Esercito, della Marina, ivi comprese le Capitanerie di porto, e dell'Aeronautica inqua-
drato nei ruoli dei marescialli ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n.
196, con quelle del personale dell'Arma dei carabinieri inquadrato nel ruolo degli ispettori ai sensi
dell'articolo 46 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 198. È altresì autorizzata la spesa di 73
milioni di euro per l'anno 2004, 118 milioni di euro per l'anno 2005 e 122 milioni di euro a decor-
rere dall'anno 2006 da destinare a provvedimenti normativi in materia di riordino dei ruoli e delle
carriere del personale non direttivo e non dirigente delle Forze armate e delle Forze di polizia. 

156. A decorrere dal 1° gennaio 2004, per continuare nel progressivo allineamento delle
indennità corrisposte al personale specialista del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a quelle per-
cepite dall'analogo personale delle Forze di polizia, le risorse di cui al comma 2, lettera d), del-
l'articolo 47 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto aziende ed amministrazioni
autonome dello Stato del 24 maggio 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2000, sono incrementate di 600.000 euro e di 1.000.000 di euro da
destinare, con modalità e criteri da definire in sede di contrattazione integrativa, rispettivamente al
personale del settore operativo che svolge mansioni corrispondenti a quelle dei profili del settore
aeronavigante, nelle more dell'inquadramento previsto dall'articolo 28 dello stesso contratto col-
lettivo nazionale, ed al personale in possesso di specializzazione di sommozzatore in servizio pres-
so le sedi di nucleo. Per la medesima finalità le risorse per la contrattazione collettiva nazionale
indicate al comma 46 sono incrementate di un importo pari a 400.000 euro da destinare al tratta-
mento accessorio dei padroni di barca, dei motoristi navali e dei comandanti di altura in servizio
nei distaccamenti portuali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

157. Al fine di garantire il proseguimento e la funzionalità dell'attività di soccorso aereo
svolto dal nucleo elicotteri del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 120 unità appartenenti al pro-
filo operativo della posizione economica B1, che svolgono mansioni corrispondenti a quelle dei
profili aeronaviganti della posizione economica B2, sono collocate in tali profili in soprannumero
con progressivo riassorbimento nell'ambito della dotazione organica del settore aeronavigante di
cui alla tabella A del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre
2002, n. 314. Gli oneri derivanti sono determinati nella misura complessiva massima di 282.000
euro a decorrere dal 1° gennaio 2004. 

158. Per l'anno 2004, nell'ambito delle deroghe di cui al comma 54, le vacanze organiche
nei ruoli dei sovrintendenti e degli ispettori del Corpo di polizia penitenziaria di cui alla tabella F
allegata al decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, possono essere utilizzate, fatti salvi i posti
riservati ai volontari in ferma breve delle Forze armate di cui ai bandi già emanati in applicazione
dell'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 settembre 1997,
n. 332, e successive modificazioni, per le assunzioni di agenti anche in eccedenza alla dotazione
organica del ruolo degli agenti ed assistenti della predetta tabella F, utilizzando i candidati già ido-
nei collocati nella residua graduatoria di cui al D.M. 12 novembre 1996, nonché mediante assun-
zione, a domanda, degli agenti ausiliari del Corpo di polizia penitenziaria, reclutati ai sensi del-
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n. 388, anche se cessati dal servizio. Le conseguenti posizioni in soprannumero nel ruolo degli
agenti ed assistenti sono riassorbite per effetto dei passaggi per qualunque causa del personale del
predetto ruolo a quelli dei sovrintendenti e degli ispettori. Ferme restando le procedure autorizza-
torie di cui al comma 55, con decreto del Ministro della giustizia, sono definiti i requisiti e le
modalità per le predette assunzioni, nonché i criteri per la formazione della relativa graduatoria e
modalità abbreviate del corso di formazione, anche in deroga agli articoli 6 e 7 del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 443. 

164. In relazione a quanto previsto dal comma 163 le disposizioni di cui ai commi 193 e
194 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, non trovano applicazione relativamente
al potenziamento dell'Amministrazione finanziaria e alla erogazione di compensi incentivanti la
produttività del personale. I commi 195 e 196 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549,
sono abrogati. 

165. All'articolo 12 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle somme riscosse in via defini-

tiva correlabili ad attività di controllo fiscale, delle maggiori entrate realizzate con la vendita degli
immobili dello Stato effettuata ai sensi dell'articolo 3, comma 99, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, nonché sulla base dei risparmi di spesa per interessi, calcolati rispetto alle previsioni defi-
nitive di bilancio e connessi con la gestione della tesoreria e del debito pubblico e con l'attività di
controllo e di monitoraggio dell'andamento della finanza pubblica e dei flussi di bilancio per il per-
seguimento degli obiettivi programmatici, determina con proprio decreto le misure percentuali da
applicare su ciascuna di tali risorse, con effetto dall'anno 2004, per le finalità di cui al comma 2 e
per il potenziamento dell'Amministrazione economica e finanziaria, in misura tale da garantire la
neutralità finanziaria rispetto al previgente sistema»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Le somme derivanti dall'applicazione del comma 1, secondo modalità determinate con

il decreto ivi indicato, affluiscono ad appositi fondi destinati al personale dell'Amministrazione
economica e finanziaria in servizio presso gli Uffici adibiti alle attività di cui al citato comma che
hanno conseguito gli obiettivi di produttività definiti, anche su base monetaria. In sede di contrat-
tazione integrativa sono stabiliti i tempi e le modalità di erogazione dei fondi determinando le
risorse finanziarie da assegnare a ciascuno dei predetti Uffici in relazione all'apporto recato dagli
Uffici medesimi alle attività di cui al comma 1».
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7.  DIRIGENZA PUBBLICA E CONTROLLI

7.1.  Legge 15 luglio 2002, n. 145 

“Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio 
di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato”;

7.2. Circolare del Ministro per la funzione pubblica del 1 agosto 2002

“Modalità applicative della legge sul riordino della dirigenza”;

7.3. Decreto del Presidente della Repubblica del 23 aprile 2004
“Regolamento sui ruoli della dirigenza delle Amministrazioni dello Stato”;

7.4. Decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 286 

“Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione
dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni 
pubbliche ai sensi dell’art.11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”.
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7.1. LEGGE 15 LUGLIO 2002, N. 145.

Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e
l'interazione tra pubblico e privato.

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 24 luglio 2002, n. 172)

Articolo 1.
Modifica all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono aggiunte, in
fine, le parole: «l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300».

Articolo 2.
Delega di funzioni dei dirigenti

1. All'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1 è aggiun-
to il seguente:

«1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un
periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle competenze comprese nelle
funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni fun-
zionali più elevate nell'ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni caso l'articolo
2103 del codice civile».

Articolo 3.
Norme in materia di incarichi dirigenziali e di ingresso dei funzionari internazionali nella pub-

blica amministrazione

1. All'articolo  19  del  decreto  legislativo  30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati, delle attitudini e delle
capacità professionali del singolo dirigente, valutate anche in considerazione dei risul-
tati conseguiti con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli altri
atti di indirizzo del Ministro. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incari-
chi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile»;

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo.
Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedi-
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mento del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli inca-
richi di cui al comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da con-
seguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'argano diver-
tite nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano
nel corso del rapporto, nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli
obiettivi prefissati e che, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione
dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di fun-
zione dirigenziale, il termine di cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provve-
dimento di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è defi-
nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princìpi definiti dall'ar-
ticolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto»;

c) al comma 3, le parole: «del ruolo unico» sono sostituite dalle seguenti: «dei ruoli»;

d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
«4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a diri-
genti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 50
per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli
ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qua-
lità professionali richieste dal comma 6»;

e) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
«4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello gene-
rale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle condizio-
ni di pari opportunità di cui all'articolo 7»;

f) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
«5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna
amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento della dota-
zione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non apparte-
nenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni
di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori
ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti.
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigen-
ziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle condi-
zioni di pari opportunità di cui all'articolo 7»;

g) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna ammi-
nistrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appar-
tenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della dotazio-
ne organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti
indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere,
per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e,
per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi
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sono conferiti a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, che
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche
o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali,
o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e
scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro maturate, anche presso ammini-
strazioni statali, in posizioni funzionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che pro-
vengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei
ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere inte-
grato da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo
conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle speci-
fiche competenze professionali. Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle
pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconosci-
mento dell'anzianità di servizio»;

h) il comma 7 è abrogato;

i) il comma 8 è sostituito dal seguente:
«8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta
giorni dal voto sulla fiducia al Governo»;

1) il comma 10 è sostituito dal seguente:
«10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su ri-
chiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni
ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordina-
mento, ivi compresi quelli presso i collegi. di revisione degli enti pubblici in rappre-
sentanza di amministrazioni ministeriali»;

m) al comma 12 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Restano ferme le disposizioni di
cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246»;

n) dopo il comma 12 è aggiunto il seguente:
«12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai
contratti o accordi collettivi».

2. All'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi, ovvero l'inosservanza delle direttive
imputabili al dirigente, valutati con i sistemi e le garanzie di cui all'articolo 5 del decre-
to legislativo 30 luglio 1999, n. 286, comportano, ferma restando l'eventuale responsa-
bilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibi-
lità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l'am-
ministrazione può, inoltre, revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei
ruoli di cui all'articolo 23, ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposi-
zioni del contratto collettivo»;
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b) il comma 2 è abrogato.

3. Al comma 1 dell'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al primo
periodo, le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 1»; al secondo periodo, le
parole: «del ruolo unico» sono sostituite dalle seguenti: «dei ruoli» e le parole: «del medesimo
ruolo con le modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 3 del medesimo articolo» sono
sostituite dalle seguenti: «dei medesimi ruoli con le modalità stabilite da apposito regolamento
emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,»

4. L'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
«Art. 23. - (Ruolo dei dirigenti). - 1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordina-

mento autonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia,
nel cui ambito sono definite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale specificità tecnica.
I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo
28. I dirigenti della seconda fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di
direzione di uffici dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all'ar-
ticolo 19, comma 11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza essere incorsi nelle misure
previste dall'articolo 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.

2. È assicurata la mobilità dei dirigenti nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, nei limiti dei posti ivi disponibili. I relativi provvedimenti sono adot-
tati, su domanda dell'interessato, con decreto del Ministro per la funzione pubblica, sentite l'am-
ministrazione di provenienza e quella di destinazione. I contratti o accordi collettivi nazionali
disciplinano, secondo il criterio della continuità dei rapporti e privilegiando la libera scelta del diri-
gente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento del
rapporto assicurativo con l'ente di previdenza, al trattamento di fine rapporto e allo stato giuridico
legato all'anzianità di servizio e al fondo di previdenza complementare. La Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica con-
tenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato».

5. L'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
«Art. 28. - (Accesso alla qualifica di dirigente). - 1. L'accesso alla qualifica dì dirigente

nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economi-
ci avviene per concorso per esami indetto dalle singole amministrazioni ovvero per corso-concor-
so selettivo di formazione bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione.

2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle pubbliche
amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, svolti in
posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Per i
dipendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servi-
zio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigen-
te in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di applicazione dell'articolo 1, comma
2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali.
Sono, inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in ammini-
strazioni pubbliche per un periodo non inferiore a cinque anni, purché muniti di diploma di lau-
rea. Sono altresì ammessi i cittadini italiani, forniti di idoneo titolo di studio universitario, che
hanno maturato, con servizio continuativo per almeno quattro anni presso enti od organismi inter-
nazionali, esperienze lavorative in posizioni funzionali apicali per l'accesso alle quali è richiesto il
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possesso del diploma di laurea.
3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere ammessi, con le modalità sta-

bilite nel regolamento di cui al comma 5, soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti tito-
li: laurea specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-univer-
sitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative
pubbliche o private, secondo modalità di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri sentiti il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la
Scuola superiore della pubblica amministrazione. Al corso-concorso possono essere ammessi
dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto alme-
no cinque anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il pos-
sesso del diploma di laurea. Possono essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, col-
locati in posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 per i dipendenti pub-
blici, secondo modalità individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Tali dipendenti devono essere muni-
ti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni di esperienza lavorativa in tali posi-
zioni professionali all'interno delle strutture stesse.

4. II corso di cui al comma 3 ha la durata di quindici mesi ed è seguito, previo supera-mento di
esame, da un trimestre di applicazione presso amministrazioni pubbliche o private. Al termine, i candi-
dati sono sottoposti ad un esame-concorso finale. Ai parteci-panti al corso e al periodo di applicazione
è corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola superiore della pubblica amministrazione.

5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica sentita, per la parte rela-tiva al corso-con-
corso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti:

a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al con-corso per
esami e, in misura non inferiore al 30 per cento, al corso-concorso;

b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna amministra-
zione che indìce i concorsi pubblici per esami;

c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici;
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle espe-

rienze di servizio professionali maturate, nonché, nella fase di prima applicazione del concorso di
cui al comma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il personale appartenente da
almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque denominata, della carriera direttiva;

e) l'ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso.

6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo inca-
rico dirigenziale, frequentano un ciclo di attività formative organizzato dalla Scuola superiore
della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
287. Tale ciclo può comprendere anche l'applicazione presso amministrazioni italiane e straniere,
enti o organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Il medesimo ciclo formati-
vo, di durata non superiore a dodici mesi, può svolgersi anche in collaborazione con istituti uni-
versitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative pubbliche o private.

7. Le amministrazioni di cui al comma 1 comunicano annualmente alla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica il numero dei posti disponibili riser-
vati alla selezione mediante corso-concorso.

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche dirigenziali
delle carriere diplomatica e prefettizia, delle Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco.
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9. Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola superiore della pubblica
amministrazione un ulteriore contri-buto di 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002.

10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a decor-
rere dall'anno 2002, si provvede me-diante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente
"Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno
2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».

6. E' fatta comunque salva ad ogni effetto di legge la validità delle graduatorie degli idonei
di pubblici concorsi per l'accesso alle qualifiche di dirigente nei limiti temporali previsti dalle
norme vigenti.

7. Fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, le disposizioni di cui
al presente articolo trovano immediata applicazione relativamente agli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale e a quelli di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato
ove è prevista tale figura. I predetti incarichi cessano il sessantesimo giorno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, esercitando i titolari stessi in tale periodo esclusivamente le attività
di ordinaria amministrazione. Fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili,
per gli incarichi di funzione dirigenziale di livello non generale, può procedersi, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, all'attribuzione di inca-richi ai sensi delle
disposizioni di cui al presente articolo, secondo il criterio della rotazione degli stessi e le connes-
se procedure previste dagli articoli 13 e 35 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il qua-
driennio 1998-2001 del personale dirigente dell'Area l. Decorso tale termine, gli incarichi si inten-
dono confermati, ove nessun provvedimento sia stato adottato. In sede di prima applicazione del-
l'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1 del pre-
sente articolo, ai dirigenti ai quali non sia riattribuito l'incarico in precedenza svolto è conferito un
incarico di livello retributivo equivalente al precedente. Ove ciò non sia possibile, per carenza di
disponibilità di idonei posti di funzione o per la mancanza di specifiche qualità professionali, al
dirigente è attribuito un incarico di studio, con il mantenimento del precedente trattamento eco-
nomico, di durata non superiore ad un anno. La relativa maggiore spesa è compensata rendendo
indisponibile, ai fini del conferimento, un numero di incarichi di funzione dirigenziale equivalen-
te sul piano finanziario, tenendo conto prioritariamente dei. posti vacanti presso l'amministrazio-
ne che conferisce l'incarico.

8. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 15, comma 1, primo periodo, le parole: «del ruolo unico» sono sostituite

dalle seguenti: «dei ruoli»;
b) all'articolo 53, comma 1, dopo le parole: «10 gennaio 1957, n. 3,» sono inserite le

seguenti: «salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto,».

Articolo 4.
(Concorsi per la qualifica dirigenziale)

1. A coloro i quali, anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29
ottobre 1998, n. 387, sono stati ammessi con riserva ai concorsi banditi ai sensi dell'articolo 28,
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si applicano i medesimi requisiti di acces-



395

so previsti dal citato decreto legislativo n. 387 del 1998.

Articolo 5.
(Personale di cui all'articolo 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165)

1. Nei limiti del 50 per cento dei posti disponibili nell'ambito della dotazione organica dei
dirigenti di seconda fascia dei ruoli di ciascuna amministrazione, il personale di cui all'articolo 69,
comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in servizio alla data di entrata in vigore della
presente legge, è inquadrato, previo superamento di concorso riservato per titoli di servizio e profes-
sionali, da espletarsi entro centottanta giorni dalla medesima data, nella seconda fascia dirigenziale.

2. Nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, la disposizione di
cui al comma 1 si applica una volta effettuati gli inquadramenti previsti dal regolamento di cui
all'articolo 10, comma 2, della presente legge, con decorrenza dalla data di entrata in vigore dello
stesso regolamento.

3. Alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica l'articolo 39 della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni.

Articolo 6.
(Norme in materia di incarichi presso enti, società e agenzie)

1. Le nomine degli organi di vertice e dei componenti dei consigli di amministrazione o
degli organi equiparati degli enti pubblici, delle società controllate o partecipate dallo Stato, delle
agenzie o di altri organismi comunque denominati, conferite dal Governo o dai Ministri nei sei
mesi antecedenti la scadenza naturale della legislatura, computata con decorrenza dalla data della
prima riunione delle Camere, o nel mese antecedente lo scioglimento anticipato di entrambe le
Camere, possono essere confermate, revocate, modificate o rinnovate entro sei mesi dal voto sulla
fiducia al Governo. Decorso tale termine gli incarichi per i quali non si sia provveduto si intendo-
no confermati fino alla loro naturale scadenza. Le stesse disposizioni si applicano ai rappresentanti
del Governo e dei Ministri in ogni organismo e a qualsiasi livello, nonché ai componenti di comi-
tati, commissioni e organismi ministeriali e interministeriali, nominati dal Governo o dai Ministri.

2. Le nomine di cui al presente articolo conferite o comunque rese operative negli ultimi sei
mesi antecedenti la fine naturale della tredicesima legislatura, nonché quelle conferite o comun-
que rese operative nel corso della quattordicesima legislatura fino alla data di insediamento del
nuovo Governo, possono essere confermate, revocata, modificate o rinnovate entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Articolo 7.
(Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e al testo unico di cui al decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. Dopo l'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:
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«Art. 23-bis. - (Disposizioni in materia di mobilita tra pubblico e privato). 
1. In deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli

impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.
3, i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera diplomatica e
prefettizia e, limitatamente agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, amministrativi e contabi-
li e gli avvocati e procuratori dello Stato possono altresì, a domanda, essere collocati in aspettati-
va senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti ed organismi, pubblici o privati,
anche operanti in sede internazionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale.
Resta ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il
periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica posseduta. È sempre ammessa la
ricongiunzione dei pe-riodi contributivi a domanda dell'interessato, ai sensi della legge 7 febbraio
1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di
contribuzione. Quando l'incarico è espletato presso organismi operanti in sede internazionale, la
ricongiunzione dei periodi contributivi è a carico dell'interessato, salvo che l'ordinamento del-
l'amministrazione di destinazione non disponga altrimenti.

2. I dirigenti di cui all'articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa senza
assegni per lo svolgimento dei medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo
motivato diniego dell'amministrazione di appartenenza.

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli avvocati e procuratori dello
Stato, gli organi competenti deliberano il collocamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la
facoltà di valutare ragioni ostative all'accoglimento della domanda.

4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni pubbli-
che, il periodo di collocamento in aspettativa di cui al comma 1 non può superare i cinque anni e
non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza.

5. L'aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o pubblici
da parte del personale di cui al comma 1 non può comunque essere disposta se:

a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di control-
lo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha stipulato contratti o formulato pareri o
avvisi su contratti o concesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende
svolgere l'attività. Ove l'attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divie-
to si estende anche al caso in cui le predette attività istituzionali abbiano interessato
imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono controllate, ai sensi dell'ar-
ticolo 2359 del codice civile;

b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro natu-
ra o la loro attività, in relazione alle funzioni precedentemente esercitate, possa cagio-
nare nocumento all'immagine dell'amministrazione o comprometterne il normale fun-
zionamento o l'imparzialità.

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi che comportino l'eserci-
zio delle funzioni individuate alla lettera a) del comma 5.

7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui all'artico-
lo 1, comma 2, possono disporre, per singoli progetti di interesse specifico dell'amministrazione e
con il consenso dell'interessato, l'assegnazione temporanea di personale presso imprese private. I
protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di inserimento e l'eventuale attribuzione di un com-
penso aggiuntivo, da porre a carico delle imprese destinatarie.

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di cui
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al comma 7 costituisce titolo valutabile ai fini della progressione di carriera.
9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque applicazione nei confronti

del personale militare e delle Forze di polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
10. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto

1988, n. 400, sono individuati i soggetti privati e gli organismi internazionali di cui al comma 1 e
sono definite le modalità e le procedure attuative del presente articolo».

2. All'articolo 101 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:

«4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, si applicano ai segretari comunali e provinciali equiparati ai dirigenti statali ai fini delle pro-
cedure di mobilità per effetto del contratto collettivo nazionale di lavoro. Alla cessazione dell'in-
carico, il segretario comunale o provinciale viene collocato nella posizione di disponibilità nel-
l'ambito dell'albo di appartenenza».

3. Dopo l'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:
«Art. 17-bis. - (Vicedirigenza). 1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disci-

plina l'istituzione di un'apposita area della vicedirigenza nella quale è ricompreso il personale lau-
reato appartenente alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato complessivamente cinque anni di
anzianità in dette posizioni o nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamen-
to. In sede di prima applicazione la disposizione di cui al presente comma si estende al personale
non laureato che, in possesso degli altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure con-
corsuali per l'accesso alla ex carriera direttiva anche speciale. I dirigenti possono delegare ai vice
dirigenti parte delle competenze di cui all'articolo 17.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al personale dipendente dalle
altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, appartenente a posizioni equivalenti alle posi-
zioni C2 e C3 del comparto Ministeri; l'equivalenza delle posizioni è definita con decreto del
Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Restano
salve le competenze delle regioni e degli enti locali secondo quanto stabilito dall'articolo 27».

4. Al comma 2 dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il secon-
do periodo, è inserito il seguente: «I professionisti degli enti pubblici, già appartenenti alla X qua-
lifica funzionale, i ricercatori e i tecnologi degli enti di ricerca, compresi quelli dell'Enea, costi-
tuiscono, senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni interessate, unita-
mente alla dirigenza, in separata sezione, un'area contrattuale autonoma, nel rispetto della distin-
zione di ruolo e funzioni».

5. Dalla disposizione di cui al comma 4 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica.

Articolo 8.
(Semplificazione delle procedure di collocamento fuori ruolo)

1. L'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1114, è sostituito dal seguente:
«Art. 1. - 1. Il personale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1,

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può, previa autorizzazione della
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Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, con decreto del-
l'amministrazione interessata, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con il Ministero dell'e-
conomia e delle finanze, essere collocato fuori ruolo per assumere un impiego o un incarico tem-
poraneo di durata non inferiore a sei mesi presso enti o organismi internazionali nonché esercita-
re funzioni, anche di carattere continuativo, presso Stati esteri. Il collocamento fuori ruolo, il cui
contingente non può superare complessivamente le cinquecento unità, è disposto per un tempo
determinato e, nelle stesse forme, può essere rinnovato alla scadenza del termine, o revocato prima
di detta scadenza. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165.

2. In attesa dell'adozione del provvedimento di cui al comma 1, può essere concessa dal-
l'amministrazione di appartenenza l'immediata utilizzazione dell'impiegato presso gli enti od orga-
nismi internazionali che hanno richiesto il collocamento fuori ruolo».

2. Per i cittadini italiani collocati fuori ruolo ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 luglio
1962, n. 1114, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, fatte salve le disposizioni even-
tualmente più favorevoli previste dalle amministrazioni di appartenenza, il servizio prestato pres-
so enti, organizzazioni internazionali o Stati esteri è computato per intero ai fini della progressio-
ne della carriera, dell'attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e, secondo le modalità sta-
bilite dalla medesima legge 27 luglio 1962, n. 1114, del trattamento di quiescenza e previdenza,
nonché ai fini della valutazione dei titoli.

3. All'articolo 1, comma 124, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dopo le parole: «o di
fuori ruolo» sono inserite le seguenti: «o svolge altra forma di collaborazione autorizzata».

Articolo 9.
(Accesso di dipendenti privati allo svolgimento di incarichi e attività internazionali)

l. È istituito, presso il Ministero degli affari esteri, un elenco per l'iscrizione delle imprese
private che siano disposte a fornire proprio personale di cittadinanza italiana, per ricoprire posti o
incarichi nell'ambito delle organizzazioni internazionali.

2. Per l'iscrizione all'elenco di cui al comma 1, le imprese interessate inoltrano al Ministero
degli affari esteri le richieste di iscrizione indicando espressamente:

a) l'area di attività in cui operano;
b) gli enti od organismi internazionali di interesse;
c) i settori professionali ed il numero massimo di candidati che intendono fornire;
d) l'impegno a mantenere il posto di lavoro senza diritto al trattamento economico al pro-
prio personale chiamato a ricoprire posti o incarichi presso enti o organismi internazionali,
con eventuale indicazione della durata massima dell'aspettativa.

3. La nomina del dipendente di imprese iscritte nell'elenco di cui al comma 1 avviene, nei
limiti dei posti vacanti, sulla base di professionalità, esperienza e conoscenze tecnico-scientifiche
possedute, e la relativa nomina deve essere motivata sulla base della carenza, alle dipendenze della
pubblica amministrazione, di personale che disponga di analoghe caratteristiche e può essere
disposta solo a tempo determinato, non superiore a tre anni, non rinnovabile.



4. Gli incarichi di cui al comma 3 non danno luogo all'attribuzione di alcuna indennità o
emolumento, comunque denominato, da parte delle amministrazioni pubbliche italiane.

Articolo 10.
(Disposizioni di attuazione)

1. Con uno o più regolamenti adottati con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di
concerto con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le procedure attuative dell'articolo 28,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dall'articolo 5, comma 5,
della presente legge, nonché degli articoli 8 e 9 della presente legge.

2. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del-
l'economia e delle finanze, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
disciplinati: le modalità di istituzione, l'organizzazione e il funzionamento dei ruoli dei dirigenti
delle amministrazioni dello Stato nonché le procedure e le modalità per l'inquadramento, nella fase
di prima attuazione, dei dirigenti di prima e seconda fascia del ruolo unico nei ruoli delle singole
amministrazioni, fatta salva la possibilità per il dirigente di optare per il rientro nell'amministra-
zione che ne ha effettuato il reclutamento tramite procedura concorsuale; le modalità di utilizza-
zione dei dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali; le modalità di elezio-
ne del componente del comitato dei garanti di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, come modificato dall'articolo 3, comma 3, della presente legge. Alla data di entrata
in vigore di tale regolamento è abrogato il regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 26 febbraio 1999, n. 150.

3. La disciplina relativa alle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 7, che si applicano
a decorrere dal periodo contrattuale successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge, resta affidata alla contrattazione collettiva, sulla base di atti di indirizzo del
Ministro per la funzione pubblica all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche
ammini-strazioni (ARAN) anche per la parte relativa all'importo massimo delle risorse finanziarie
da destinarvi.

Articolo 11.
(Norma finale)

l. In tutte le disposizioni di legge, di regolamento e contrattuali nelle quali è espressamen-
te o implicitamente richiamato il ruolo unico dei dirigenti, tale richiamo va inteso come effettua-
to ai ruoli dei dirigenti delle singole amministrazioni.
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7.2.  CIRCOLARE DEL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA  1 AGOSTO 2002 
“Modalità applicative della legge sul riordino della dirigenza”

1. Premessa: le novità della legge.

La legge 15 luglio 2002, n.145, recante “Disposizioni per il riordino della dirigenza sta-
tale e per favorire lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato” pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Serie generale, n.172 del 24 luglio 2002 che
entra in vigore  l’8 agosto 2002, contiene numerose e profonde modifiche dell’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, con particolare riguardo all’assetto com-
plessivo della dirigenza statale.

Tra le innovazioni più significative, direttamente incidenti sulle disposizioni del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si segnalano le nuove regole che disciplinano il conferimento
degli incarichi dirigenziali.

In questa parte, la legge valorizza le responsabilità politiche degli organi di vertice delle
amministrazioni nella scelta dei dirigenti ritenuti maggiormente idonei ad attuare gli obiettivi
definiti in sede programmatoria.

Nel nuovo sistema normativo, ferma restando la natura del rapporto di lavoro disciplinato
dalle disposizioni di diritto comune e dai contratti collettivi, il provvedimento di conferimento
dell’incarico assume un ruolo centrale, delineando il contenuto dei compiti affidati ai dirigenti, in
relazione agli scopi fissati negli atti di indirizzo politico-amministrativo.

In questo modo, viene attuato coerentemente il principio, fissato dall’articolo 4 del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n.165, riguardante il necessario collegamento tra la definizione dei
criteri direttivi dell’azione amministrativa, lo svolgimento dell’attività gestionale e la verifica dei
risultati conseguiti, secondo parametri oggettivi.

Al tempo stesso, la riforma della dirigenza persegue lo scopo di accentuare il rilievo del
merito professionale del personale pubblico più qualificato, allargando le opportunità offerte ai
dirigenti di seconda fascia per accedere agli incarichi di livello dirigenziale generale.

Nella stessa logica di pieno riconoscimento delle competenze e delle doti espresse dai sin-
goli, si pongono le disposizioni che allargano la possibilità di attribuire una parte degli incarichi
ai dirigenti delle altre amministrazioni pubbliche e degli organi costituzionali, nonché alle perso-
ne, estranee all’amministrazione, di comprovata professionalità.

2. Le novità concernenti il conferimento degli incarichi dirigenziali.

La presente circolare intende fornire le prime indicazioni interpretative delle nuove norme,
con particolare riguardo alle disposizioni interessanti la cessazione e l’attribuzione degli incarichi
dirigenziali nella fase di immediata attuazione della riforma.

La disciplina prevista dagli articoli 19 e 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 è
radicalmente innovata in più punti, riguardanti le modalità di assegnazione degli incarichi e la
definizione dei ruoli dirigenziali delle amministrazioni.

a) Per il conferimento degli incarichi vanno ora considerati, insieme alla natura e alle carat-
teristiche dei compiti assegnati, alle attitudini ed alle capacità professionali del singolo dirigente,
i risultati precedentemente conseguiti dall’interessato, in relazione agli obiettivi fissati nella diret-
tiva annuale e negli altri atti di indirizzo del Ministro.
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b) In ogni caso, i criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello
dirigenziale tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7, comma 1, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165.

c) La definizione dell’oggetto e della durata dell’incarico (insieme agli obiettivi da conse-
guire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei pro-
pri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto,
nonché alle risorse umane, finanziarie e strumentali), è contenuta nel provvedimento di conferi-
mento dell’incarico stesso.

d) Per gli incarichi previsti dall’articolo 19, comma 3, l’individuazione del contenuto del-
l’incarico, che è attribuito con decreto del Presidente della Repubblica, è stabilita in separato prov-
vedimento dell’organo di vertice (Presidente del Consiglio dei Ministri o Ministro competente).

e) Il contratto individuale, che accede al provvedimento di conferimento, definisce il corri-
spondente trattamento economico.

f) La durata degli incarichi, fissata nel provvedimento di conferimento, deve essere corre-
lata agli obiettivi prefissati, e, in ogni caso, non può eccedere, per gli incarichi di funzione diri-
genziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di funzione dirigen-
ziale, il termine di cinque anni. Non è prevista una durata minima.

g) Gli incarichi dirigenziali possono essere conferiti anche ai dirigenti non appartenenti ai
ruoli delle amministrazioni statali, purché dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui
all’art.1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165, ovvero di organi costituzionali, nei limiti del
10% della dotazione organica dei dirigenti di prima fascia e del 5% della dotazione organica dei
dirigenti di seconda fascia. Le percentuali indicate non incidono più sul contingente previsto dal-
l’art. 19, comma 6, come avveniva nel contesto della precedente disciplina.

h) Il nuovo sistema è caratterizzato da maggiore flessibilità ed apertura in ordine alla indi-
viduazione dei soggetti idonei a ricoprire gli incarichi dirigenziali. In particolare, gli incarichi di
funzione dirigenziale di livello generale possono essere attribuiti a dirigenti di seconda fascia, fino
al nuovo e più elevato limite del cinquanta per cento dei posti attribuibili. In tal modo si allarga
sensibilmente l’originario limite, fissato nella misura di un terzo dei posti disponibili.

i) Nella stessa prospettiva, si prevede un significativo aumento dei posti attribuibili a per-
sone di comprovata qualificazione professionale non appartenenti ai ruoli dirigenziali, incremen-
tando detti posti dal 5% al 10% della dotazione organica dei dirigenti di prima fascia e dal 5%
all’8% della dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia.

j) Tutti gli incarichi di Segretario generale, di Capo di Dipartimento e di livello equivalen-
te, previsti dall’articolo 19, comma 3, cessano automaticamente entro 90 giorni dal voto sulla fidu-
cia al Governo, considerando la stretta connessione di tali funzioni con gli indirizzi politico-ammi-
nistrativi espressi dai vertici della struttura statale.

k) Le disposizioni dell’articolo 19 (così come riformulate dalla legge), per la loro peculia-
re valenza organizzativa, vengono espressamente qualificate come norme non derogabili dai con-
tratti o accordi collettivi.

l) Il sistema del ruolo unico dei dirigenti statali è soppresso. In ogni amministrazione dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito un separato ruolo dei dirigenti, che si articola
nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono definite apposite sezioni, in modo da garan-
tire la eventuale specificità tecnica del personale.

m) Peraltro, l’abrogazione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica
26 febbraio 1999, n. 150 (che disciplina il ruolo unico dei dirigenti statali) è differita all’entrata in
vigore del nuovo regolamento, previsto dall’articolo 10 della legge, destinato a disciplinare: le moda-
lità di istituzione, l'organizzazione e il funzionamento dei ruoli dei dirigenti delle amministrazioni
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dello Stato nonché le procedure e le modalità per l'inquadramento, nella fase di prima attuazione, dei
dirigenti di prima e seconda fascia del ruolo unico nei ruoli delle singole amministrazioni.

3. Le  norme di immediata attuazione: la cessazione automatica degli incarichi nell’art.3,
comma 7, della legge.

La complessità della riforma in atto richiede alcuni chiarimenti interpretativi, riferiti al
periodo di immediata attuazione della legge.

Si tratta di una fase particolarmente delicata, perché essa comporta il superamento del pre-
cedente assetto normativo, caratterizzato dal rilievo centrale del contratto individuale di lavoro
nella definizione dell’oggetto e degli obiettivi degli incarichi dirigenziali.

La piena attuazione del nuovo modello organizzativo è subordinata alla costituzione dei
ruoli dirigenziali delle singole amministrazioni, secondo le cadenze temporali stabilite dal regola-
mento di cui all’articolo 10 della legge.

Anche prima di tale momento, però, le nuove disposizioni sono destinate ad assumere piena
operatività, secondo modalità e tempi diversificati, che vanno accuratamente individuati, tenendo
conto della disciplina espressamente diretta a regolare la fase transitoria.

In particolare, l’articolo 3, comma 7, contiene una disposizione di immediata applicazione
(che individua il nucleo essenziale del regime transitorio della nuova disciplina), diretta ad inci-
dere su due tipi di incarichi, in corso alla data di entrata in vigore della legge:

a) tutti gli incarichi dirigenziali concernenti i ruoli delle amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo;

b) tutti gli incarichi di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato, ove è pre-
vista tale figura.

4. L’ambito di applicazione soggettivo della disciplina transitoria sugli incarichi in
corso.

L’ambito soggettivo di applicazione della norma transitoria è puntualmente definito dalla legge.
a) L’operatività della norma riguarda le amministrazioni statali, anche ad ordinamento

autonomo, per quanto concerne gli incarichi dirigenziali.
b) Per gli enti pubblici vigilati dallo Stato, la norma incide solo sugli incarichi di direttore

generale (secondo quanto precisato in seguito), senza toccare l’assetto della dirigenza.
c) La norma transitoria non tocca le altre amministrazioni pubbliche, salvo quanto preci-

sato al punto 19. 
A tale riguardo si sottolinea che la legge di riforma, all’articolo 1, modificando l'articolo 1,

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ridefinisce l’ambito soggettivo delle
amministrazioni disciplinate dallo stesso testo unico, includendovi: "l'Agenzia per la rappresen-
tanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300".

Dall’ambito applicativo dell’articolo 3, comma 7, della legge sono esclusi i dirigenti delle
istituzioni scolastiche che hanno acquisito la qualifica dirigenziale ai sensi del decreto legislativo
6 marzo 1998, n.59, atteso il peculiare meccanismo di reclutamento, la disciplina specifica che li
riguarda, l’applicabilità solo parziale del complesso normativo definito dagli articoli 19 e ss. del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, nonché i contenuti e le specificità della funzione diri-
genziale dei capi di istituto.
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5. La disciplina transitoria e il personale dirigenziale non contrattualizzato.

Circa l’applicazione della norma transitoria di cui all’articolo 3, comma 7, alle ammini-
strazioni sottoposte a discipline speciali ed in particolare agli incarichi di livello dirigenziale con-
feriti a personale non contrattualizzato, si fa riserva di specifiche istruzioni non appena sarà per-
venuto il parere richiesto al riguardo al Consiglio di Stato. 

6. La cessazione automatica degli incarichi statali di livello dirigenziale generale

La disciplina contenuta nell’articolo 3, comma 7, prende in considerazione diverse fatti-
specie, assoggettandole a regole operative differenziate.

In primo luogo, si prevede una regola comune, riferita agli incarichi statali di livello diri-
genziale generale ed agli incarichi di direttore generale degli enti vigilati dallo Stato: “fermo
restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, le disposizioni di cui al presente
articolo trovano immediata applicazione relativamente agli incarichi di funzione dirigenziale di
livello generale e a quelli di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato ove è pre-
vista tale figura. I predetti incarichi cessano il sessantesimo giorno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, esercitando i titolari degli stessi in tale periodo esclusivamente le
attività di ordinaria amministrazione.”

La disposizione introduce un termine legale finale di durata degli incarichi dirigenziali di
livello generale e di quelli di direttore generale in atto. In tal modo, la regola imperativa di rango
legislativo sostituisce con efficacia immediata ogni diversa previsione contenuta nei contratti
individuali o nei provvedimenti di attribuzione degli incarichi in corso, prevalendo anche sulle
(eventualmente) diverse previsioni della contrattazione collettiva.

L’effetto giuridico della cessazione dell’incarico è direttamente fissato dalla norma ed è
correlato al mero decorso del tempo (sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge).   Di con-
seguenza, la scadenza legale dell’incarico in corso non richiede necessariamente un atto esplicito
dell’amministrazione, la cui adozione è dunque solo opportuna a fini meramente dichiarativi. 

7. La posizione del dirigente generale cessato dall’incarico.

Ciò chiarito, va peraltro evidenziato che la cessazione legale della durata dell’incarico com-
porta, per l’amministrazione, l’obbligo di adottare un ulteriore provvedimento esplicito, riguar-
dante la posizione del dirigente cessato dall’incarico, avente uno dei seguenti contenuti:

a) l’attribuzione al dirigente dello stesso incarico cessato, eventualmente modificato in
relazione a singoli profili contenutistici (durata, aggiornamento degli obiettivi);

b) l’attribuzione di un incarico funzionale equivalente;
c) l’attribuzione di un incarico di studi, con il mantenimento del trattamento economico

precedente, della durata massima di un anno.

Nel nuovo assetto normativo della dirigenza, l’atto di conferimento dell’incarico assume
connotazione provvedimentale, ponendosi come determinazione conclusiva di un apposito proce-
dimento amministrativo, nel quale si manifesta l’interesse pubblico correlato al perseguimento
degli obiettivi definiti dall’organo di indirizzo politico-amministrativo. La legge qualifica espres-
samente l’atto di assegnazione delle funzioni dirigenziali come provvedimento, ponendo in rilie-
vo il carattere unilaterale della determinazione.
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Il carattere provvedimentale degli atti va riconosciuto anche alle determinazioni riguardan-
ti la fase di immediata applicazione della legge, considerata dall’articolo 3, comma 7.

Ne deriva che l’attività riguardante il conferimento degli incarichi, anche in mancanza di
apposita disciplina di dettaglio, è assoggettata ai principi generali del procedimento amministra-
tivo, con particolare riguardo alle regole partecipative ed all’obbligo dell’amministrazione di
comunicare l’avvio del procedimento ai soggetti destinatari dell’atto conclusivo.

Si intende, peraltro, che la comunicazione è riferita esclusivamente alla fase procedimen-
tale concernente la determinazione riguardante l’incarico da affidare al dirigente cessato dalla
originarie funzioni. Le regole procedimentali, invece, non possono operare in relazione all’auto-
matica cessazione dell’incarico, trattandosi di un effetto legale, che prescinde dallo svolgimento
di un autonomo procedimento.

Non si può trascurare, poi, che la ristrettezza dei termini previsti dall’articolo 3, comma 7,
e l’esigenza di definire in tempi rapidi l’assetto organizzativo dei vertici dirigenziali dell’ammi-
nistrazione consente di adottare forme semplificate di comunicazione partecipativa. 

8. I tempi di adozione dei provvedimenti di conferimento dei nuovi incarichi di livello
dirigenziale generale.

L’articolo 3, comma 7, fissa il termine  di cessazione dell’incarico senza regolare i tempi
per l’adozione dei provvedimenti concernenti l’assegnazione dei nuovi incarichi.

Al riguardo, si ritiene che la decisione di riattribuire al dirigente lo stesso incarico in atto
alla data di entrata in vigore della legge può essere senz’altro adottata (secondo le nuove dispo-
sizioni previste dal riformato articolo 19) anche prima della scadenza del sessantesimo giorno.

Infatti, la norma che prevede la cessazione degli incarichi al sessantesimo giorno dalla
data di entrata in vigore della legge sembra assumere una valenza essenzialmente organizzati-
va: essa mira a garantire che, nel termine finale di sessanta giorni, siano realizzati tutti gli adem-
pimenti necessari per assegnare tempestivamente i nuovi incarichi. Ciò anche allo scopo di
ridurre al minimo il periodo in cui il dirigente può svolgere solo attività di ordinaria ammini-
strazione.

Il provvedimento formale di conferma, quindi, può legittimamente intervenire anche prima
della scadenza del sessantesimo giorno, nel rispetto delle garanzie procedimentali del dirigente.

Al contrario, le decisioni di attribuire al dirigente un incarico equivalente ovvero un inca-
rico di studio, non potrebbero essere adottate prima della scadenza del sessantesimo giorno.

In ogni caso, sembra sempre possibile stabilire immediatamente (nel rispetto delle indica-
te garanzie partecipative) l’assegnazione dei dirigenti cessati ai nuovi incarichi dirigenziali, fis-
sandone la decorrenza al sessantunesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge.

Peraltro, con specifico riferimento ai tempi per l’adozione dei provvedimenti concernenti
l’assegnazione dei nuovi incarichi, si fa riserva di ulteriori indicazioni non appena sarà pervenu-
to il parere del Consiglio di Stato appositamente richiesto sull’argomento.

Sotto altro profilo, si osserva che la norma non stabilisce un termine perentorio entro cui
deve essere adottato il provvedimento concernente l’attribuzione di un nuovo incarico equivalen-
te o di un incarico di studio al dirigente cessato.

Tuttavia, si sottolinea che il ritardo dell’amministrazione potrebbe costituire fonte di
responsabilità nei riguardi del dirigente. Infatti, occorre considerare che la parte variabile della
retribuzione è strettamente connessa all’effettivo svolgimento dell’incarico.

Pertanto, si raccomanda alle amministrazioni di assegnare i dirigenti ai nuovi incarichi,
evitando soluzioni di continuità con i precedenti. 
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9. L’ambito di applicazione della norma sulla cessazione di efficacia degli incarichi.

La disposizione si riferisce, in modo puntuale, a tutti gli incarichi di livello dirigenziale
generale, ossia ad una categoria chiaramente individuata di incarichi dirigenziali in senso ampio.

Pertanto, la norma riguarda anche gli incarichi di cui all’articolo 19, comma 3 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n.165: incarichi di Segretario generale di Ministeri, incarichi di dire-
zione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e incarichi  di livello equi-
valente.

Questi tipi di incarico vanno considerati, sul piano sistematico, come uffici dirigenziali
generali.

Del resto, risulta coerente con le linee generali della riforma che l’effetto della cessazione
automatica degli incarichi in atto riguardi anche le posizioni di vertice dell’amministrazione, per
le quali è più marcato il carattere fiduciario del rapporto. 

Detta conclusione è rafforzata dalla circostanza che la legge ha riformulato l’articolo 19,
comma 8, stabilendo la nuova regola secondo cui gli incarichi di più elevato livello, previsti dal
comma 3, cessano automaticamente allo scadere di novanta giorni dalla fiducia sul governo, impo-
nendo l’adozione di un provvedimento espresso di conferma. 

10. L’ambito di applicazione della normativa: gli incarichi in corso affidati a soggetti
estranei al ruolo unico.

La norma transitoria si riferisce, indistintamente, a tutti gli incarichi di livello dirigenziale
generale.

Pertanto, essa comprende nel proprio ambito anche gli incarichi disciplinati dall’articolo
19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165.

Infatti, la regola transitoria prende in considerazione il profilo oggettivo e funzionale del-
l’assegnazione dell’incarico, e non quello meramente soggettivo riguardante l’appartenenza del
dirigente al ruolo unico.

Ai fini dell’operatività della norma, poi, non assume alcun rilievo la circostanza che la fonte
dei rapporti di questo tipo sia essenzialmente contrattuale.

Anzi, proprio la circostanza che in questi incarichi è accentuato il rilievo del profilo fidu-
ciario e dell’accertamento delle specifiche qualità professionali dell’interessato impone di verifi-
care, secondo le modalità attuative contenute nell’articolo 3, comma 7, la coerenza dell’incarico
con i nuovi obiettivi delineati dall’organo di direzione politica dell’amministrazione. 

11. L’attività di ordinaria amministrazione alla data di entrata in vigore della legge.

La norma prevede che dall’entrata in vigore della legge e fino alla scadenza del sessantesi-
mo giorno (ovvero fino all’atto di conferma, eventualmente adottato prima di tale scadenza) i tito-
lari degli incarichi di livello dirigenziale generale esercitano “esclusivamente le attività di ordina-
ria amministrazione”.

La definizione di “ordinaria amministrazione” va ricavata dal raffronto tra i principi civili-
stici e le funzioni proprie che l’ordinamento attribuisce ai dirigenti generali per il regolare funzio-
namento della amministrazione, tenendo conto anche delle indicazioni contenute nella direttiva
generale del Ministro sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 2002.

In tal senso, assume un valore indicativo l’elencazione, non tassativa, contenuta nell’arti-
colo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
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A titolo esemplificativo, eccedono, di norma, l’ordinaria amministrazione i seguenti tipi
di atti:

-  la stipulazione di contratti passivi diversi da quelli riguardanti le forniture di beni e ser-
vizi necessari per il funzionamento dell’organizzazione;

- l’affidamento degli incarichi dirigenziali di livello non generale;
- l’approvazione di progetti, programmi, piani;
- la promozione di liti (fatte salve le iniziative necessarie per garantire il recupero dei cre-

diti dell’Amministrazione nei confronti dei terzi, oppure per impedire il decorso di termini di pre-
scrizione o di decadenza);

- gli atti di conciliazione e di transazione giudiziale e stragiudiziale;
- le convenzioni, gli accordi di programma, gli accordi procedimentali e gli accordi sosti-

tutivi di provvedimenti, conclusi ai sensi dell’articolo 11 della legge 8 agosto 1990, n.241;
- in generale, tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non stretta-

mente necessari per garantire il regolare andamento della stessa.

Possono, invece, sempre di norma e a titolo esemplificativo, ritenersi comprese nell’ordi-
naria amministrazione, alla luce anche della giurisprudenza della Corte dei conti, le seguenti atti-
vità: gestione dei residui; spese per le quali esista una specifica e precostituita destinazione nor-
mativa che renda non necessaria la determinazione di priorità o l’adozione di specificazioni pro-
grammatiche; attività gestoria diretta a soddisfare diritti o corrispettivi dovuti a terzi se all’adem-
pimento debba farsi luogo per scadenza di termini o perché richiesto dal creditore in base alla
legge o al contratto; pagamenti mediante ruoli di spesa fissa; spese obbligatorie e d’ordine.

Nel periodo considerato, i dirigenti possono comunque adottare gli atti urgenti e indifferi-
bili, con indicazione specifica dei motivi di urgenza e indifferibilità, in applicazione dei principi
generali in materia di proroga degli organi scaduti. Detti atti saranno successivamente sottoposti a
ratifica da parte del dirigente assegnato all’incarico.

Gli organi di governo di ciascuna amministrazione potranno, comunque, assumere even-
tuali ulteriori determinazioni volte ad individuare – in relazione alle specificità dei settori e alle
indicazioni della direttiva generale sull’azione amministrativa e sulla gestione da essi adottata per
il 2002 – atti da considerare di ordinaria o di straordinaria amministrazione.

La legge non stabilisce in modo espresso quali conseguenze derivino dall’adozione di atti
eccedenti l’ordinaria amministrazione.

In base ai principi generali, tuttavia, l’atto può costituire fonte di responsabilità per il diri-
gente ed incide negativamente sulla sua valutazione.

In ogni caso, per evitare situazioni di incertezza, una volta esaurita la fase transitoria, il diri-
gente nuovo titolare dell’incarico dirigenziale, nel più breve tempo possibile, può procedere al rie-
same degli atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, provvedendo a revocarli o a confermarli.

Peraltro, fino a quando non interviene l’annullamento (in sede amministrativa o giurisdi-
zionale), il provvedimento continua a produrre i propri effetti giuridici, secondo i principi genera-
li concernenti gli atti amministrativi illegittimi. 

12. Gli incarichi dirigenziali di livello non generale in atto all’entrata in vigore della
legge.

Per gli incarichi di livello dirigenziale non generale, l’articolo 3, comma 7, prevede una
disciplina specifica, diversa da quella riferita agli altri incarichi: fermo restando il numero com-
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plessivo degli incarichi attribuibili, per gli incarichi di funzione dirigenziale di livello non gene-
rale, può procedersi, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
all'attribuzione di incarichi ai sensi delle disposizioni di cui al presente articolo, secondo il crite-
rio della rotazione degli stessi e le connesse procedure previste dagli articoli 13 e 35 del contrat-
to collettivo nazionale di lavoro per il quadriennio 1998-2001 del personale dirigente dell'Area 1.
Decorso tale termine, gli incarichi si intendono confermati, ove nessun provvedimento sia stato
adottato.

La legge non determina la cessazione automatica degli incarichi in atto. Lo scopo della
norma è quello di consentire alle amministrazioni di effettuare una anticipata valutazione dei diri-
genti assegnati ai posti di livello non generale, in relazione alle soluzioni organizzative prescelte
ed alla nuova definizione degli obiettivi e dei programmi riguardanti gli incarichi di livello generale.

In questa prospettiva, si evidenziano i tratti che caratterizzano la disciplina di immediata
attuazione.

a) L’attività di valutazione degli incarichi in atto va considerata meramente facoltativa per
tutte le amministrazioni.

b) La rotazione va effettuata nell’ambito dell’amministrazione presso cui il dirigente pre-
sta servizio.

c) La natura provvedimentale della eventuale determinazione di assegnare il dirigente ad
un incarico diverso rispetto a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge,
comporta la piena applicazione delle regole partecipative di cui alla legge 8 agosto
1990, n. 241. In particolare, le amministrazioni competenti sono tenute ad applicare gli
articoli 7 e seguenti della citata legge, assicurando l’effettiva partecipazione dei soggetti
coinvolti nei processi di rotazione degli incarichi.

d) Peraltro, la breve durata del termine previsto per l’adozione del provvedimento finale
consente di evidenziare eventuali ragioni di urgenza e di semplificare le modalità di
attuazione del contraddittorio con gli interessati.

e) Il provvedimento di attribuzione di un nuovo incarico va adeguatamente motivato, in
relazione ai diversi parametri considerati dal riformulato articolo 19, ed agli elementi
indicati dalla contrattazione collettiva, con riguardo alla rotazione degli incarichi.

f) In mancanza di espliciti provvedimenti, adottati nel termine di novanta giorni dall’en-
trata in vigore della legge, gli incarichi si intendono confermati. La scelta legislativa è
chiaramente indirizzata nel senso di ritenere superfluo un esplicito provvedimento che
disciplini il contenuto dell’incarico dirigenziale.

g) Si sottolinea che il termine legale entro il quale le amministrazioni devono adottare il
provvedimento di attribuzione dell’incarico ha natura perentoria.

h) Detta soluzione interpretativa è coerente, del resto, con le esigenze di semplificazione e
di funzionalità della struttura organizzativa delle singole amministrazioni. Essa si con-
nette, razionalmente, all’impostazione gradualista della legge che, sul piano cronologi-
co, prevede differenziate modalità di attuazione.

i) Fino alla scadenza del termine di novanta giorni (o comunque, fino all’adozione del
provvedimento di attribuzione di un nuovo incarico), il dirigente resta investito della
pienezza delle attribuzioni.

j) Gli incarichi confermati restano regolati dal contratto individuale di lavoro, in relazio-
ne a tutti i profili considerati, compresi quelli della durata e della individuazione dei
compiti. Peraltro, trova immediata applicazione la nuova norma sulla durata massima
dell’incarico, che non può essere superiore ai cinque anni.

k) Per esigenze organizzative e di coerenza complessiva del sistema, tuttavia, è necessario
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che, per tutti i rapporti confermati, si proceda alla sostituzione dei contratti con i corri-
spondenti provvedimenti di conferimento dell’incarico, accompagnati dai contratti
accessivi per la disciplina della parte economica. Ogni amministrazione attuerà gra-
dualmente questo processo di adeguamento, anche oltre il termine dei novanta giorni,
che riguarda esclusivamente la procedura di rotazione degli incarichi.

13. La determinazione di attribuire al dirigente generale un incarico diverso da quello in corso.

L’articolo 3, comma 7, prevede che “in sede di prima applicazione dell'articolo 19 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1 del presente articolo, ai
dirigenti ai quali non sia riattribuito l'incarico in precedenza svolto è conferito un incarico di
livello retributivo equivalente al precedente. Ove ciò non sia possibile, per carenza di disponibi-
lità di idonei posti di funzione o per la mancanza di specifiche qualità professionali, al dirigente
è attribuito un incarico di studio, con il mantenimento del precedente trattamento economico, di
durata non superiore ad un anno. La relativa maggiore spesa è compensata rendendo indisponi-
bile, ai fini del conferimento, un numero di incarichi di funzione dirigenziale equivalente sul piano
finanziario, tenendo conto prioritariamente dei posti vacanti presso l'amministrazione che confe-
risce l'incarico”.

La norma, pur riferendosi, genericamente, agli incarichi previsti dall’articolo 19, non si
applica agli incarichi di livello dirigenziale non generale: la disciplina transitoria sulla rotazione
degli incarichi è, infatti, completa ed incompatibile con le particolari regole in esame.

In via prioritaria, l’amministrazione conferisce al dirigente cessato dalla precedente fun-
zione un incarico di livello retributivo equivalente.

Al riguardo, si sottolinea che per incarico equivalente si intende, ai sensi dell’articolo 13
del CCNL per il quadriennio 1998-2001 del personale dirigente dell’Area 1, quello cui corrispon-
de una retribuzione di posizione complessiva di pari fascia ovvero una retribuzione di posizione il
cui importo non sia inferiore del 10% rispetto a quello precedentemente percepito.

Ciò non impedisce, peraltro, che al dirigente possa essere attribuito un incarico di maggio-
re livello retributivo.

In ogni caso, la possibilità di attribuire l’incarico equivalente è subordinata ad una duplice
condizione:

a) la disponibilità di un posto con queste caratteristiche oggettive;
b) il possesso di specifiche qualità professionali.

Con riguardo al primo requisito, si osserva che la disponibilità va verificata all’esito delle altre
assegnazioni agli uffici di livello dirigenziale generale, non essendo configurabile una sorta di prela-
zione del dirigente cessato dall’incarico sui posti vacanti alla data di entrata in vigore della legge.

Il secondo presupposto (possesso di specifiche qualità professionali) va anzitutto riferito,
oggettivamente, alle intrinseche caratteristiche dell’incarico, valutato nella sua eventuale specifi-
cità professionale e tecnica. Peraltro, nella scelta di non assegnare al dirigente l’incarico equiva-
lente possono assumere rilievo anche considerazioni riguardanti le attitudini professionali dell’in-
teressato, debitamente evidenziate ed accertate.

Occorre considerare, in ogni caso, che anche l’attribuzione del nuovo incarico è subordi-
nata alla valutazione degli elementi indicati nel riformulato articolo 19.

Ciò posto, si sottolinea la necessità di esprimere una congrua motivazione in merito alla
decisione di non attribuire al dirigente cessato un incarico di livello equivalente.
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Si intende, poi, che l’incarico funzionalmente equivalente deve essere di livello dirigenzia-
le generale. Pertanto esso è valutabile per il computo del periodo quinquennale necessario per il
passaggio dalla seconda alla prima fascia del ruolo dirigenziale, ai sensi dell’articolo 23, comma
1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 165.

La durata dell’incarico va determinata secondo le regole generali, stabilite, a regime, dal
riformulato articolo 19. Pertanto, non opera il limite massimo di un anno, previsto solo per gli
incarichi di studio.

La regola concernente l’attribuzione di un incarico equivalente vale anche per i cessati inca-
richi previsti dall’articolo 19, comma 6. In tal caso, tuttavia, occorrerà considerare con particola-
re attenzione il requisito del possesso di specifiche qualità professionali, espressamente previsto
dalla norma.

L’incarico esterno è legato, all’origine, ad una apposita valutazione delle caratteristiche
soggettive dell’interessato ed alle sue particolari doti, viste in stretta relazione con il contenuto
delle funzioni.

Pertanto, una volta cessato l’incarico esterno, senza riattribuzione all’originario titolare,
l’individuazione di un eventuale incarico “equivalente”, va compiuta tenendo conto dei suddetti
connotati. 

14. Il conferimento  di un incarico di studio.

Nelle ipotesi in cui non sia possibile attribuire un incarico di livello equivalente, l’ammini-
strazione conferisce al dirigente un incarico di studio, con il mantenimento del precedente tratta-
mento economico, per la durata massima di un anno.

La possibilità di fissare una durata dell’incarico inferiore all’anno va circoscritta alle sole
ipotesi in cui il periodo residuo dell’originario rapporto sia, a sua volta, inferiore all’anno. È evi-
dente che la durata dell’incarico di studio non potrebbe eccedere la scadenza naturale del rapporto.

Nel caso dell’incarico di studio, la previsione normativa è diversa da quella concernente il
conferimento dell’incarico equivalente, poiché la garanzia economica prevista riguarda l’intero
ammontare del trattamento economico precedentemente percepito, compresa, quindi, la retribu-
zione di risultato e senza alcuna percentuale di riduzione.

La scelta legislativa deriva dalla circostanza che l’incarico ha una durata ridotta, fino al
limite massimo di un anno.

Si sottolinea che gli incarichi di studio in questione sono comunque da considerarsi aggiun-
tivi rispetto a quelli di cui all’art.19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, poi-
ché questi ultimi corrispondono a posti di funzione.

La norma di garanzia si applica anche agli incarichi di livello dirigenziale generale asse-
gnati ai sensi dell’articolo 19, comma 6.

Infatti, la regola non è riferita allo specifico status del dirigente, ma al dato oggettivo della
cessazione dell’incarico.

Del resto, la ratio della disposizione è quella di ristorare il pregiudizio economico subito
dal titolare dell’incarico cessato automaticamente.

Questa esigenza si manifesta in modo analogo tanto per i dirigenti del ruolo unico, quanto
per i soggetti estranei all’amministrazione. Anzi, per questi ultimi, la cessazione anticipata del rap-
porto è idonea a determinare effetti patrimoniali più gravi, proprio per la carenza dello status diri-
genziale e per l’impossibilità di applicare le ulteriori norme di garanzia previste dall’ordinamento
e dalla contrattazione collettiva.

Per le stesse ragioni, la norma di garanzia opera anche a vantaggio dei dirigenti cessati da
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uno degli incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, comma 3.
L’incarico di studio ha un’equivalenza meramente economica, e non funzionale, con quel-

la di livello dirigenziale generale: pertanto, l’incarico non è valutabile per i dirigenti iscritti alla
seconda fascia, ai fini del passaggio alla prima.

Da ultimo, si sottolinea l’esigenza di corredare il provvedimento di conferimento dell’in-
carico di studi con un’adeguata motivazione, secondo i principi fissati dall’articolo 3 della legge 8
agosto 1990, n.241. 

15.  La copertura finanziaria degli incarichi di studio.

La norma di garanzia, concernente l’assegnazione del dirigente ad un incarico di studi di
livello retributivo equivalente, non deve comportare aggravi di spese.

A tale scopo, l’articolo 3, comma 7 prevede un apposito meccanismo di compensazione. La
copertura della maggiore spesa si effettua “rendendo indisponibile … un numero di incarichi di
funzione dirigenziale equivalente sul piano finanziario”.

La norma impone di assicurare un equilibrio finanziario, riferito a tutti (e solo) gli incari-
chi di livello dirigenziale. Pertanto, la compensazione ben potrebbe essere effettuata rendendo
indisponibili posti di livello dirigenziale non generale. Al contrario, non è possibile la compensa-
zione con posti di carattere non dirigenziale.

La legge individua, poi, un meccanismo tassativo di copertura. Pertanto, l’aggravio econo-
mico non può essere compensato mediante altre forme di risparmio o da altre entrate della stessa
amministrazione.

Il calcolo economico della compensazione va effettuato in concreto da ciascuna ammini-
strazione, sulla base del raffronto tra il trattamento economico del dirigente assegnato ad incarico
di studio e quello attribuibile per i posti di dirigente di prima e di seconda fascia resi indisponibili.

La diversa articolazione della misura dei trattamenti economici complessivi vigenti nel-
l’ambito di ogni singola amministrazione, e nell’intero apparato statale, impedisce di ipotizzare
rapporti fissi ed astratti.

L’equivalenza finanziaria va formalmente dimostrata con apposito provvedimento dirigen-
ziale del responsabile del trattamento economico, da assumere contestualmente al conferimento di
ciascun incarico di studio.  Si intende, quindi, che ogni provvedimento di attribuzione di un inca-
rico di studi dovrà indicare con chiarezza le modalità della copertura economica dell’atto, median-
te un puntuale riferimento agli incarichi resi indisponibili per attuare la prevista compensazione.

Quest’ultima va, quindi, effettuata tenendo conto che l’importo dell’effettiva maggiore spesa
relativa alle retribuzione complessiva conservata dall’interessato, in applicazione della vigente con-
trattazione collettiva, deve trovare corrispondenza con l’economia complessiva realizzata dalla indi-
sponibilità di uno o più posti di funzione (di livello dirigenziale generale e non generale).

Qualora il rapporto tra l’importo oggetto di compensazione e quello connesso all’indispo-
nibilità dell’incarico risulti superiore all’unità, l’equivalenza sul piano finanziario va realizzata
prolungando l’indisponibilità di un posto dirigenziale per la frazione di anno necessaria a coprire
la differenza di spesa.

16. L’indisponibilità dei posti dirigenziali presso altre amministrazioni.

La disposizione stabilisce che il meccanismo di compensazione finanziaria si effettua
“tenendo conto prioritariamente dei posti vacanti presso l'amministrazione che conferisce l'incarico”.

La norma afferma il principio secondo cui il meccanismo della compensazione può opera-
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re, sia pure in via del tutto eccezionale, anche tra amministrazioni diverse, purché sia assicurata,
nel complesso, la copertura finanziaria dell’incarico stesso.

La concreta attuazione del principio della compensazione tra amministrazioni diverse pre-
suppone, peraltro, la definizione, effettuata dal Governo in sede collegiale e programmatoria, dei
criteri e dei principi in base ai quali determinate amministrazioni debbano tenere indisponibili i
propri posti dirigenziali, per consentire la copertura degli incarichi di studio, nell’interesse di altre
amministrazioni.  

Allo stesso scopo, resta ferma, in ogni caso, la possibilità di realizzare appositi accordi tra
amministrazioni statali diverse.

Allo scadere dell’incarico di studio, la posizione dell’interessato sarà definita in modo
diverso, in considerazione dello status in concreto rivestito.

Al riguardo possono indicarsi le tre principali ipotesi.
-  Per gli incarichi di cui all’articolo 19, comma 6, al termine dell’anno (o del più breve

periodo eventualmente previsto), il rapporto con l’amministrazione presso la quale si presta servi-
zio si deve considerare cessato.

- Per gli incarichi attribuiti a dirigenti iscritti alla prima fascia del ruolo, l’amministrazione
procederà ad assegnare all’interessato un nuovo incarico, secondo le regole ordinarie previste dal-
l’articolo 19, come riformulato dalla legge di riforma.

- Per gli incarichi di livello generale attribuiti a dirigenti della seconda fascia, l’amministrazio-
ne procederà ad assegnare l’interessato ad un incarico di livello non generale, salva la possibilità di
attribuire un incarico di livello generale, nei limiti dell’aliquota del cinquanta per cento dei posti.

17.  La procedura per il conferimento degli incarichi nella fase transitoria.

Le nuove procedure per i conferimenti degli incarichi vanno immediatamente applicate,
anche nella fase transitoria, indipendentemente dalla piena operatività dei singoli ruoli dirigenzia-
li delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo.

Per evitare l’eccessiva durata dei tempi riservati alla gestione amministrativa ordinaria e per
consentire alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la tempestiva formalizzazione dei decreti di
conferimento dei nuovi incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, è opportuno che le
singole amministrazioni attivino con immediatezza i relativi procedimenti.

- L’organo di governo dell’amministrazione interessata formula la proposta di incarico,
indirizzandola alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

-  La proposta contiene l’indicazione del soggetto proposto per l’incarico, insieme alla indi-
cazione dei compiti e delle funzioni assegnate, comprese quelle di carattere aggiuntivo rispetto al
posto considerato.

- La proposta dà conto, in modo succinto, degli elementi indicati dall’articolo 19, conside-
rando anche le prescrizioni dell’articolo 3, comma 7, nelle ipotesi in cui non si intenda riattribui-
re lo stesso incarico al dirigente cessato.

- La proposta deve indicare il tipo di incarico, nel rispetto delle percentuali previste dal-
l’articolo 19, commi 4, 5-bis, 5-ter e 6, anche allo scopo di verificare il limite delle nuove misure
percentuali stabilite dall’ordinamento per ciascun ambito di capienza in relazione alla dotazione
organica di ciascuna amministrazione (dirigenti di seconda fascia; dirigenti di altre amministra-
zioni pubbliche, estranei).

- La proposta è corredata dal curriculum vitae e professionale del soggetto proposto per
l’incarico, nonché dal contratto individuale accessivo, per la parte economica del rapporto, stipu-
lato tra l’organo di vertice ed il dirigente, redatto secondo lo schema allegato (All. 1). Il tratta-
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mento economico, sia principale che accessorio, del personale dirigenziale in regime di diritto
pubblico risulta direttamente, oltre che da eventuali norme legislative o regolamentari, dal prov-
vedimento di incarico o da separato ma connesso provvedimento.

- La proposta di incarico è accompagnata anche da una bozza di decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, predisposta secondo lo schema allegato (All. 2).

- Il Dipartimento della funzione pubblica inserirà in rete, secondo le consuete modalità di
sicurezza ed accesso per ciascuna amministrazione, gli schemi di decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri e di contratto individuale predisposti in modo uniforme.

18. L’applicazione immediata delle nuove norme concernenti le aliquote per l’attribuzio-
ne degli incarichi dirigenziali.

L’articolo 3 della legge ha modificato, in più parti, la determinazione delle aliquote riguar-
danti il conferimento degli incarichi dirigenziali:

a) gli incarichi di livello dirigenziale generale possono essere attribuiti, fino alla misura
massima del cinquanta per cento della dotazione organica, a dirigenti appartenenti alla
seconda fascia;

b) gli incarichi dirigenziali possono essere assegnati a dirigenti di altre amministrazioni
pubbliche o di organi costituzionali, nella percentuale massima del dieci per cento della
dotazione organica di prima fascia e nella percentuale massima del cinque per cento
della dotazione organica di seconda fascia;

c) gli incarichi dirigenziali possono essere attribuiti a persone di comprovata qualificazio-
ne professionale, non appartenente ai ruoli dirigenziali, nel limite massimo del dieci per
cento (prima fascia) e dell’otto per cento (seconda fascia).

Le nuove percentuali sono riferite alla dotazione organica dei posti di ciascuna ammini-
strazione. Pertanto, la disciplina in esame è pienamente applicabile dalla data di entrata in vigore
della legge, tenendo conto dei posti dirigenziali previsti, e non è condizionata dalla istituzione dei
ruoli delle singole amministrazioni.

In attesa della determinazione dei ruoli organici dirigenziali delle singole amministrazioni,
la base di calcolo delle percentuali va individuata considerando le dotazioni organiche in atto, non-
ché i posti di funzione previsti istituzionalmente dai singoli ordinamenti, per lo svolgimento in
posizione di fuori ruolo di funzioni connesse all’interesse dell’amministrazione.

Ai fini dell’esatto calcolo delle percentuali, restano fermi i criteri generali già applicati
dall’Ufficio del ruolo unico della dirigenza del Dipartimento della funzione pubblica.

In particolare, qualora l’applicazione percentuale determini come risultato un numero con
decimali, si procederà agli arrotondamenti di seguito indicati:

- per eccesso, all’unità superiore, se il numero supera il limite dello 0,50;
- per difetto, all’unità inferiore, se il numero è uguale o inferiore al limite dello 0,50.

È comunque opportuno che, a fini conoscitivi, ciascuna amministrazione trasmetta al
Dipartimento della funzione pubblica un prospetto aggiornato da cui risultino, distintamente:

- le dotazioni organiche degli incarichi di prima e seconda fascia;
- il calcolo delle percentuali in relazione alle diverse ipotesi.
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19. La cessazione degli incarichi di direttore generale degli enti pubblici vigilati dallo Stato.

L’articolo 3, comma 7, sottopone gli incarichi di direttore generale degli enti vigilati dallo
Stato, in atto alla data di entrata in vigore della legge, alla stessa regola prevista per i dirigenti di
livello generale delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo: la cessazione
dell’incarico alla scadenza del sessantesimo giorno.

Anche in questa ipotesi, dunque, valgono, in linea di principio, le stesse indicazioni inter-
pretative riguardanti gli incarichi di livello dirigenziale generale nelle amministrazioni statali,
salve le precisazioni di seguito esposte.

Innanzitutto, è necessario definire l’esatto ambito oggettivo e soggettivo di applicazione
della norma, in ragione della sua formulazione che comporta un’applicazione notevolmente ampia.

La disposizione comprende tutti gli enti pubblici, seppure diversamente denominati (istitu-
to, consiglio, istituzione, centro e simili), comunque sottoposti alla vigilanza dello Stato.

Non rientrano nell’ambito operativo della norma le società partecipate dallo Stato, ancor-
ché qualificabili, ad altri fini, come organismi di diritto pubblico.

Ciascuna amministrazione deve procedere ad effettuare la completa ricognizione degli enti
vigilati, allo scopo di verificare l’esistenza della figura del “direttore generale”, quale definita dal-
l’ordinamento di ciascun ente, ed assicurare dunque la corretta applicazione della norma.  

A tale proposito, sono necessarie alcune precisazioni in merito al contenuto dell’articolo 3,
comma 7.

In particolare, la norma circoscrive il proprio ambito applicativo alla sola posizione apica-
le della struttura amministrativa dell’ente. La cessazione dell’incarico non riguarda, pertanto, gli
eventuali altri dirigenti generali degli enti, inseriti nelle relative strutture amministrative. Restano
salve specifiche situazioni ordinamentali concernenti personale dirigenziale appartenente, al
momento dell’entrata in vigore della legge, a ruoli afferenti anche transitoriamente alle ammini-
strazioni dello Stato.

La norma comprende tanto le ipotesi in cui l’ordinamento qualifica espressamente la posi-
zione apicale con il nomen di direttore generale, quanto le ipotesi in cui la struttura organizzativa
individua comunque una figura sovraordinata a quella degli uffici di livello dirigenziale generale,
utilizzando altre espressioni, quali segretario generale o analoghe.

La valutazione circa l’applicabilità della disposizione transitoria di cui all’articolo 3,
comma 7, piuttosto che di quella contenuta nel comma 2 dell’articolo 6 (Norme in materia di inca-
richi presso enti, società e agenzie) va effettuata da ciascuna amministrazione vigilante, tenuto
conto delle specifiche situazioni ordinamentali dell’ente, nonché della connotazione dell’incarico
di direttore generale, con particolare riferimento alla sua eventuale configurazione di “organo” del-
l’ente.  In tal caso, infatti, trattandosi di posizione apicale, occorre fare riferimento alle disposi-
zioni previste dal citato articolo 6, che riguardano anche i componenti dei consigli di amministra-
zione o degli organi equiparati.

D’altra parte, occorre  specificare che, nel caso di applicazione della norma transitoria di
cui al citato articolo 6, comma 2, ai fini dell’individuazione dell’ambito di applicazione della stes-
sa, l’espressione “nomine rese operative” è da intendersi con riferimento a quelle nomine  la cui
data di decorrenza è successiva alla data di conferimento dell’incarico. A tale ipotesi va senz’altro
equiparato il caso in cui la nomina, pur sortendo alcuni effetti immediatamente, spiega la pienez-
za dei suoi effetti giuridici (si pensi alle questioni relative alle incompatibilità) ed economici (in
relazione al definitivo trattamento economico previsto per la funzione oggetto della nomina), sol-
tanto in un momento successivo. 

Si ritiene, da ultimo, che per il direttore generale non confermato nell’incarico ai sensi del-



l’articolo 3, comma 7, non operino le norme di garanzia previste dalla medesima disposizione. Si
osserva, al riguardo, che tale disposizione è, infatti, congegnata sul presupposto che il dirigente
cessato possa ottenere un incarico equivalente ovvero un incarico di studio presso l’amministra-
zione ove presta servizio al momento di entrata in vigore della legge.  Per quanto concerne i diret-
tori generali degli enti, è evidente la circostanza, da un lato, che, all’interno dell’ente, non posso-
no rinvenirsi posizioni equivalenti;  dall’altro, che, per la specificità della figura e per la partico-
lare natura delle funzioni svolte, non appare configurabile il conferimento all’interessato di un
incarico di studio.
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7.3  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
DEL 23 APRILE 2004, N. 108

Regolamento sui ruoli della dirigenza delle Amministrazioni dello Stato 

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 aprile 2004, n.108)

Articolo 1
Ruolo dei dirigenti nelle amministrazioni dello Stato

1. Alla data di entrata in vigore del presente regolamento in ciascuna delle amministrazio-
ni dello Stato elencate nella allegata Tabella A, di seguito denominata: “amministrazione”, è isti-
tuito ai sensi dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, il ruolo dei dirigenti;
alla medesima data è soppresso il ruolo unico dei dirigenti dello Stato, ferme restando le disposi-
zioni particolari riguardanti la Presidenza del Consiglio dei Ministri previste dal decreto legislati-
vo 5 dicembre 2003, n. 343. 

2. Il ruolo dei dirigenti si articola nella prima e nella seconda fascia dirigenziale, nel limi-
te della dotazione organica di personale dirigenziale individuato negli atti di organizzazione del-
l’amministrazione.

3.  Nell’ambito di ciascun ruolo dei dirigenti, ove sia necessario garantire le specificità dei
dirigenti in relazione alle competenze istituzionali di ciascuna amministrazione, possono essere
definite apposite sezioni. Alla istituzione, modifica e soppressione delle sezioni le amministrazio-
ni provvedono di concerto con il Dipartimento della funzione pubblica.

4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, il
Dipartimento della funzione pubblica comunica alle amministrazioni il contingente di personale
dirigenziale iscritto, sulla base delle informazioni trasmesse dalle amministrazioni e salve even-
tuali verifiche congiunte, nel soppresso ruolo unico, con l’indicazione degli incarichi dirigenziali
conferiti ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai diri-
genti di seconda fascia.

5. Le amministrazioni provvedono all’inquadramento dei dirigenti, secondo le modalità di
cui all’articolo 4, entro trenta giorni dalla comunicazione.

6. Il ruolo dei dirigenti è adottato con decreto del Ministro competente, di concerto con il
Ministro per la funzione pubblica ed il Ministro dell’economia e delle finanze. Per la Presidenza
del Consiglio dei Ministri e per le amministrazioni di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, il medesimo provvedimento è adottato dall’organo di vertice nel rispetto della
specificità dei rispettivi ordinamenti. 

7. Il ruolo è pubblicato sul sito Internet dell’amministrazione e di tale pubblicazione è dato
avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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Articolo 2
Organizzazione e funzionamento del ruolo dei dirigenti

1. Il ruolo dei dirigenti è tenuto a cura di ogni amministrazione secondo principi di traspa-
renza e completezza dei dati, nonché di pertinenza e non eccedenza dei medesimi, nel rispetto
delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, ai soli fini della predisposizione e della tenuta dei ruoli i dirigenti sono inquadrati e ordi-
nati secondo il criterio dell’anzianità maturata nella fascia di appartenenza, fatto salvo quanto pre-
visto per la Presidenza del Consiglio dei Ministri dal decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343.
L’anzianità è determinata dalla decorrenza giuridica della nomina rispettivamente nella prima e
nella seconda fascia. In caso di pari anzianità nella prima fascia, la posizione è determinata in base
all’anzianità maturata nella seconda fascia. In caso di parità, dalla data di accesso nella pubblica
amministrazione ed in caso di ulteriore parità dalla maggiore età. 

3. Per ogni dirigente inquadrato nel ruolo sono inseriti i seguenti dati:

a) cognome, nome, luogo e data di nascita;
b) data di inquadramento nella fascia di appartenenza o in quella inferiore, ove necessario;
c) data di primo inquadramento nell’amministrazione;
d) incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 3  e   4, del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165; per ogni incarico devono essere indicati la decorrenza e il termine
di scadenza. 

4. I dati riguardanti i dirigenti inquadrati nei ruoli sono trasmessi dalle amministrazioni al
Dipartimento della funzione pubblica, che provvede all’inserimento e all’aggiornamento della
banca dati prevista dall’articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ne assicura la
consultabilità via Internet, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno
2003, n. 196.

Articolo 3
Modalità di inquadramento nel ruolo dei dirigenti

1. I dirigenti reclutati attraverso le procedure di accesso previste dall’articolo 28, commi 2
e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono inquadrati nella seconda fascia del ruolo
rispettivamente dell’amministrazione di reclutamento, nel caso di concorso pubblico per esami, e
dell’amministrazione di assegnazione, nel caso di corso-concorso selettivo di formazione.

2. I dirigenti di seconda fascia incaricati di funzione dirigenziale di livello generale, o equi-
valenti in base ai particolari ordinamenti previsti dall’articolo 19, comma 11, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, transitano nella prima fascia del ruolo dell’amministrazione nella
quale svolgono l’incarico al raggiungimento di un periodo pari ad almeno cinque anni nella tito-
larità di uno o più dei predetti incarichi, anche per periodi non continuativi, presso le amministra-
zioni di cui alla allegata tabella A, senza che siano incorsi nelle misure previste dall’articolo 21 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.
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Articolo 4
Inquadramento dei dirigenti del soppresso ruolo unico 

nella fase di prima attuazione

1. Nella fase di prima attuazione del presente regolamento la data di inquadramento dei
dirigenti delle amministrazioni dello Stato è quella di entrata in vigore del presente regolamento;
l’inquadramento è disposto anche in soprannumero, con riassorbimento delle posizioni in relazio-
ne alle vacanze dei relativi posti; il collocamento in soprannumero non produce effetti sullo stato
giuridico ed economico del dirigente.

2. I dirigenti di prima e seconda fascia sono inquadrati nelle rispettive fasce del ruolo dei
dirigenti dell’amministrazione presso cui sono titolari di un incarico dirigenziale alla data di entra-
ta in vigore del presente regolamento, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 5.

3. I dirigenti che alla data di entrata in vigore del presente regolamento risultano collocati
a disposizione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche se utilizzati con incarichi tem-
poranei, sono inquadrati nella corrispondente fascia del ruolo dei dirigenti dell’amministrazione
che ne ha disposto il collocamento a disposizione.

4. I dirigenti di seconda fascia che alla data di entrata in vigore del presente regolamento
sono incaricati di funzione dirigenziale di livello generale sono inquadrati nella seconda fascia del
ruolo dell’amministrazione che ha conferito loro l’incarico, con annotazione del relativo incarico,
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, e dall’articolo 5.

5. I dirigenti in servizio alla data di entrata in vigore del presente regolamento incaricati di
funzione dirigenziale negli uffici di diretta collaborazione degli organi di Governo sono inquadra-
ti nel ruolo della amministrazione dello Stato presso la quale hanno conseguito l’accesso iniziale
alla qualifica dirigenziale oppure, a scelta, nel ruolo dell’amministrazione di cui fa parte l’ufficio
di diretta collaborazione ove prestano servizio. 

6. I dirigenti che alla data di entrata in vigore del presente regolamento prestano servizio in
amministrazioni non comprese nell’elenco di cui alla allegata tabella A, in quanto collocati in posi-
zione di aspettativa, comando, distacco, fuori ruolo o altre analoghe posizioni, sono inquadrati nel
ruolo dell’amministrazione presso la quale prestavano servizio anteriormente all’adozione del
relativo provvedimento di mobilità.

7. I posti dirigenziali vacanti, fatte salve le disposizioni particolari riguardanti la Presidenza
del Consiglio dei Ministri di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343, sono coperti
mediante procedure concorsuali solo successivamente al completo riassorbimento dei dirigenti
collocati in soprannumero.

Articolo 5
Esercizio del diritto di opzione

1. Il dirigente può esercitare il diritto di opzione per l’inserimento nel ruolo dell’ammini-
strazione, tra quelle comprese nella allegata tabella A, presso la quale, tramite procedura concor-



suale, ha conseguito l’accesso iniziale alla qualifica dirigenziale.

2. I dirigenti reclutati attraverso le procedure concorsuali bandite, per conto delle ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri
ovvero dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione possono esercitare il diritto di
opzione esclusivamente per l'amministrazione di prima assegnazione.

3. L’esercizio del diritto di opzione ed il conseguente inserimento nel ruolo della relativa
amministrazione non produce effetti sull’incarico in corso. Le amministrazioni, nel cui ruolo il
dirigente è inquadrato a seguito dell’esercizio del diritto di opzione, adottano i provvedimenti
necessari per il proseguimento dell’incarico. 

4. La domanda irrevocabile di opzione è presentata all’amministrazione di cui ai commi 1
e 2 , a pena di decadenza, entro il termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione, da parte del-
l’amministrazione destinataria della domanda, dell’avviso nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, di cui all’ articolo 1, comma 7.

5. Decorso il termine di cui al comma 4, l’amministrazione destinataria della domanda
provvede, entro trenta giorni e con le modalità di cui all’articolo 2, all’inquadramento in ruolo del
dirigente che ha esercitato il diritto di opzione, anche in soprannumero, con riassorbimento della
posizione in relazione alle vacanze dei relativi posti.

6. Restano ferme le disposizioni in materia di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale.

Articolo 6
Dirigenti non titolari di uffici dirigenziali.

1. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono per l’am-
ministrazione nella quale sono inquadrati in ruolo ovvero, ove richiesti, presso altre amministra-
zioni, incarichi aventi ad oggetto l’esercizio di funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca
o altri incarichi specifici di livello dirigenziale previsti dall’ordinamento, compresi quelli da svol-
gere presso organi collegiali di enti pubblici in rappresentanza dell’amministrazione.

2. Gli incarichi possono riguardare la realizzazione di progetti programmi ed obiettivi coe-
renti con gli atti di indirizzo dell’organo di vertice dell’amministrazione.

3. Gli incarichi di cui al comma 1 sono affidati secondo le modalità previste dall’articolo 19 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per il conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale.
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Tabella A
(prevista dall’ articolo 1, comma 1)

• Presidenza del Consiglio dei Ministri
• Ministero degli affari esteri
• Ministero dell’interno
• Ministero della giustizia
• Ministero della difesa
• Ministero dell’economia e delle finanze
• Ministero delle attività produttive
• Ministero delle comunicazioni
• Ministero delle politiche agricole e forestali
• Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
• Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
• Ministero del lavoro e delle politiche sociali
• Ministero della salute
• Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
• Ministero per i beni e le attività culturali
• Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato
• Avvocatura generale dello Stato
• Consiglio di Stato
• Corte dei conti
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7.4.  DECRETO LEGISLATIVO 30 LUGLIO 1999, n. 286

Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei
costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche ai

sensi dell’art.11 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 agosto 1999, n. 193)

CAPO I
Disposizioni di carattere generale

Articolo 1
Principi generali del controllo interno

1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano di stru-
menti adeguati a:

a) garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa (controllo di
regolarità amministrativa e contabile);

b) verificare l’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa al fine di
ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e
risultati (controllo di gestione);

c) valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigenziale (valutazione della diri-
genza);

d) valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, programmi
ed altri strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in termini di congruenza tra
risultati conseguiti e obiettivi predefiniti (valutazione e controllo strategico).

2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i seguenti principi generali,
obbligatori per i ministeri, applicabili dalle regioni nell’ambito della propria autonomia organiz-
zativa e legislativa e derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando il prin-
cipio di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazio-
ni ed integrazioni, di qui in poi denominato «decreto n. 29»:

a) l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’attività di programmazione
strategica e di indirizzo politico-amministrativo di cui agli articoli 3, comma 1, lettere
b) e c) e 14 del decreto n. 29. Essa è pertanto svolta da strutture che rispondono diret-
tamente agli organi di indirizzo politico-amministrativo. Le strutture stesse svolgono, di
norma, anche l’attività di valutazione dei dirigenti direttamente destinatari delle diretti-
ve emanate dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, in particolare dai ministri,
ai sensi del successivo articolo 8;  

b) il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti, fermo restando quanto
previsto alla lettera a), sono svolte da strutture e soggetti  che rispondono ai dirigenti
posti al vertice dell’unità organizzativa interessata; 
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c) l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati del controllo di gestione, ma
è svolta da strutture o soggetti diverse da quelle cui è demandato il controllo di gestio-
ne medesimo;

d) le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in modo integrato; 
e) è fatto divieto di affidare verifiche di regolarità amministrativa e contabile a strutture

addette al controllo di gestione, alla valutazione dei dirigenti, al controllo strategico.

3. Gli enti locali e le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura  possono
adeguare le normative regolamentari alle disposizioni del presente decreto, nel rispetto dei propri
ordinamenti generali e delle norme concernenti l’ordinamento finanziario e contabile. 

4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell’attività didattica e di ricerca dei
professori e ricercatori delle università, all’attività didattica del personale della scuola, all’attività
di ricerca dei ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca. 

5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo periodo, della legge 7 agosto
1990, n. 241, le disposizioni relative all’accesso ai documenti amministrativi non si applicano alle
attività di valutazione e controllo strategico. Resta fermo il diritto all’accesso dei dirigenti di cui
all’articolo 5, comma 3, ultimo periodo.

6. Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la valutazione dei diri-
genti e il controllo strategico riferiscono sui risultati dell’attività svolta esclusivamente agli orga-
ni di vertice dell’amministrazione, ai soggetti, agli organi di indirizzo politico-amministrativo
individuati dagli articoli seguenti, a fini di ottimizzazione della funzione amministrativa. In ordi-
ne ai fatti così segnalati, e la cui conoscenza consegua dall’esercizio delle relative funzioni di con-
trollo o valutazione, non si configura l’obbligo di denuncia al quale si riferisce l’articolo 1, comma
3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

Articolo  2
Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabile

1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedono gli organi appositamen-
te  previsti dalle disposizioni vigenti nei diversi comparti della pubblica amministrazione, e, in par-
ticolare, gli organi di revisione, ovvero gli uffici di ragioneria, nonché i servizi ispettivi, ivi com-
presi quelli di cui all’articolo. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e, nell’ambito
delle competenze stabilite dalla vigente legislazione, i servizi ispettivi di finanza della ragioneria
generale dello Stato e quelli con competenze di carattere generale.

2. Le verifiche di regolarità amministrativa e contabile devono rispettare, in quanto appli-
cabili alla pubblica amministrazione, i principi generali della revisione aziendale asseverati dagli
ordini e collegi professionali operanti nel settore. 

3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non comprende verifiche da effet-
tuarsi in via preventiva se non nei casi espressamente previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni caso,
il principio secondo cui le definitive determinazioni in ordine alla efficacia dell'atto sono adottate
dall’organo amministrativo responsabile.
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4. I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in proporzione almeno mag-
gioritaria nominati tra gli iscritti all’albo dei revisori contabili. Le amministrazioni pubbliche, ove
occorra, ricorrono a soggetti esterni specializzati nella certificazione dei bilanci. 

Articolo  3
Disposizioni sui controlli esterni di regolarità amministrativa e contabile

1. E’ abrogato l’articolo 8 della legge 21 marzo 1958, n. 259.

2. Al fine anche di adeguare l’organizzazione delle strutture di controllo della Corte dei
conti al sistema dei controlli interni disciplinato dalle disposizioni del presente decreto, il nume-
ro, la composizione e la sede degli organi della Corte dei conti adibiti a compiti di controllo pre-
ventivo su atti o successivo su pubbliche gestioni e degli organi di supporto sono determinati dalla
Corte stessa, anche in deroga a previgenti disposizioni di legge, fermo restando, per le assunzioni
di personale, quanto previsto dall’art.39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nell’e-
sercizio dei poteri di autonomia finanziaria, organizzativa e contabile ad essa conferiti dall’artico-
lo 4 della legge 14 gennaio 1994, n. 20.

Articolo 4
Controllo di gestione

1. Ai fini del controllo di gestione, ciascuna amministrazione pubblica definisce:

a) l’unità o le unità responsabili della progettazione e della gestione del controllo di
gestione.

b) le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare l’efficacia, efficienza ed
economicità dell’azione amministrativa;

c) le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei soggetti responsabili;
d) l’insieme dei prodotti e delle finalità dell’azione amministrativa, con riferimento all’in-

tera amministrazione o a singole unità organizzative;
e) le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità organizzative e di indivi-

duazione degli obiettivi per cui i costi sono sostenuti;
f) gli indicatori specifici per misurare efficacia, efficienza ed economicità;
g) la frequenza di rilevazione delle informazioni.

2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di gestione supporta la funzio-
ne dirigenziale di cui all’articolo 16, comma 1, del decreto n. 29. Le amministrazioni medesime
stabiliscono le modalità operative per l’attuazione del controllo di gestione entro tre mesi dall’en-
trata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con propria direttiva, periodicamente aggiorna-
bile, stabilisce in maniera tendenzialmente omogenea i requisiti minimi cui deve ottemperare il
sistema dei controlli di gestione.

3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità contribuisce a delineare
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l’insieme degli strumenti operativi per le attività di pianificazione e controllo.

Articolo  5
La valutazione del personale con incarico dirigenziale

1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del controllo di gestione,
valutano in coerenza a quanto stabilito al riguardo dai contratti collettivi nazionali di lavoro, le pre-
stazioni dei propri dirigenti, nonché i comportamenti relativi allo sviluppo delle risorse professio-
nali, umane e organizzative ad essi assegnate (competenze organizzative).

2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei dirigenti tiene par-
ticolarmente conto dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione. La valutazione ha
periodicità annuale. Il procedimento per la valutazione è ispirato ai principi della diretta cono-
scenza dell’attività del valutato da parte dell’organo proponente o valutatore di prima istanza, della
approvazione o verifica della valutazione da parte dell’organo competente o valutatore di seconda
istanza, della partecipazione al procedimento del valutato.

3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal responsabile dell’ufficio
dirigenziale generale interessato, su proposta del dirigente, eventualmente diverso, preposto all’uf-
ficio cui è assegnato il dirigente valutato. Per i dirigenti preposti ad uffici di livello dirigenziale
generale, la valutazione è adottata dal Capo del dipartimento o altro dirigente generale sovraordi-
nato. Per i dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni ed ai quali
si riferisce l’articolo 14, comma 1, lettera b), del decreto n. 29, la valutazione è effettuata dal
Ministro, sulla base degli elementi forniti dall’organo di valutazione e controllo strategico.

4. La procedura di valutazione di cui al comma 3 costituisce presupposto per l’applicazio-
ne delle misure di cui all’articolo 21, commi 1 e 2, del decreto n. 29, in materia di responsabilità
dirigenziale. In particolare, le misure di cui al comma 1 del predetto articolo si applicano allorché
i risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli
obiettivi emergono dalle ordinarie ed annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il rischio
grave di un risultato negativo si verifica prima della scadenza annuale, il procedimento di valuta-
zione può essere anticipatamente concluso. Il procedimento di valutazione è anticipatamente con-
cluso, inoltre nei casi previsti dal comma 2 del citato articolo 21 del decreto n. 29.

5. Nel comma 8 dell’articolo 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla fine del secondo perio-
do le seguenti parole:”, ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedi-
menti dei singoli ministri interessati”. Sono fatte salve le norme proprie dell’ordinamento specia-
le della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, in materia di valutazione dei funzionari
diplomatici e prefettizi. 

Articolo  6
La valutazione e il controllo strategico

1. L’attività di valutazione e controllo strategico mira a verificare, in funzione  dell’eserci-
zio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti organi, l’effettiva attuazione delle scelte conte-
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nute nelle direttive ed altri atti di indirizzo politico. L’attività stessa consiste nell’analisi, preven-
tiva e successiva, della congruenza e/o degli eventuali scostamenti tra le missioni affidate dalle
norme, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte operative effettuate e le risorse umane, finanziarie
e materiali assegnate, nonché nella identificazione degli eventuali  fattori ostativi, delle eventuali
responsabilità per la mancata o parziale attuazione, dei possibili rimedi.

2. Gli uffici ed i soggetti preposti all’attività di valutazione e controllo strategico riferisco-
no in via riservata agli organi di indirizzo politico, con le relazioni di cui al comma 3  sulle risul-
tanze delle analisi effettuate. Essi di norma supportano l’organo di indirizzo politico anche per la
valutazione dei dirigenti che rispondono direttamente all’organo medesimo per il conseguimento
degli obiettivi da questo assegnatigli.

3. Nelle amministrazioni dello Stato, i compiti di cui ai commi 1 e 2 sono affidati ad appo-
sito ufficio, operante nell’ambito delle strutture di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto n. 29,
denominato servizio di controllo interno e dotato di adeguata autonomia operativa. La direzione
dell’ufficio può essere dal ministro affidata anche ad un organo collegiale, ferma restando la pos-
sibilità di ricorrere, anche per la direzione stessa, ad esperti estranei alla pubblica amministrazio-
ne, ai sensi del predetto articolo 14, comma 2, del decreto n. 29. I servizi di controllo interno ope-
rano in collegamento con gli uffici di statistica istituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre
1989, n. 322. Essi redigono almeno annualmente una relazione sui risultati delle analisi effettua-
te, con proposte di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni. Possono svolgere,
anche su richiesta del ministro, analisi su politiche e programmi specifici dell’amministrazione di
appartenenza  e fornire indicazioni e proposte sulla sistematica generale dei controlli interni nel-
l’amministrazione.

CAPO II
Strumenti del controllo interno

Articolo  7
Compiti della Presidenza del Consiglio dei ministri.

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è costituita una banca dati, accessibile in
via telematica e pienamente integrata nella rete unitaria della pubblica amministrazione, alimen-
tata dalle amministrazioni dello Stato, alla quale affluiscono, in ogni caso, le direttive annuali dei
ministri e gli indicatori di efficacia, efficienza, economicità relativi ai centri di responsabilità e alle
funzioni obiettivo del bilancio dello Stato.

2. Per il coordinamento in materia di valutazione e controllo strategico nelle amministra-
zioni dello Stato, la Presidenza del Consiglio dei ministri si avvale di un apposito Comitato tecni-
co scientifico e dell’Osservatorio di cui al comma 3. Il Comitato è composto da non più di 6 mem-
bri, scelti tra esperti di chiara fama, anche stranieri, uno in materia di metodologia della ricerca
valutativa, gli altri nelle discipline economiche, giuridiche, politologiche, sociologiche e statisti-
che. Si applica, ai membri del Comitato, l’articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e ciascun
membro non può durare complessivamente in carica per più di sei anni. Il Comitato formula, anche
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a richiesta del Presidente del Consiglio dei ministri, valutazioni specifiche di politiche pubbliche
o programmi operativi plurisettoriali.

3. L’Osservatorio è istituito nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è
organizzato con decreto del Presidente del Consiglio. L’Osservatorio, tenuto anche conto delle
esperienze in materia maturate presso stati esteri e presso organi costituzionali, ivi compreso il
CNEL, fornisce indicazioni e suggerimenti per l’aggiornamento e la standardizzazione dei siste-
mi di controllo interno, con riferimento anche, ove da queste richiesto, alle amministrazioni pub-
bliche non statali. 

Articolo  8
Direttiva annuale del Ministro

1. La direttiva annuale del Ministro di cui all’articolo 14 del decreto n. 29 costituisce il docu-
mento base per la programmazione e la definizione degli obiettivi delle unità dirigenziali di primo
livello. In coerenza ad eventuali indirizzi del Presidente del Consiglio dei ministri, e nel quadro
degli obiettivi generali di parità e pari opportunità previsti dalla legge, la direttiva identifica i prin-
cipali risultati da realizzare, in relazione anche agli indicatori stabiliti dalla documentazione di
bilancio per centri di responsabilità e per funzioni-obiettivo, e determina, in relazione alle risorse
assegnate, gli obiettivi di miglioramento, eventualmente  indicando progetti speciali e scadenze
intermedie. La direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi di controllo interno di cui all’art.6,
definisce altresì i meccanismi e gli strumenti di monitoraggio e valutazione dell’attuazione.

2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, del
decreto n. 29, eventualmente costituito in conferenza permanente, fornisce elementi per l’elabora-
zione della direttiva annuale.

Articolo  9
Sistemi informativi

1. Ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il siste-
ma di controllo di gestione e il sistema di valutazione e controllo strategico delle amministrazioni
statali si avvalgono di un sistema informativo-statistico unitario, idoneo alla rilevazione di gran-
dezze quantitative a carattere economico-finanziario. La struttura del sistema informativo-statisti-
co basata su una banca dati delle informazioni rilevanti ai fini del controllo, ivi comprese quelle
di cui agli articoli 63 e 64 del decreto n. 29, e sulla predisposizione periodica di una serie di pro-
spetti numerici e grafici (sintesi statistiche) di corredo alle analisi periodiche elaborate dalle sin-
gole amministrazioni. Il sistema informativo-statistico è organizzato in modo da costituire una
struttura di servizio per tutte le articolazioni organizzative del ministero.

2. I sistemi automatizzati e le procedure manuali rilevanti ai fini del sistema di controllo,
qualora disponibili, sono i seguenti:

a) sistemi e procedure relativi alla rendicontazione contabile della singola amministrazione;
b) sistemi e procedure relativi alla gestione del personale (di tipo economico, finanziario
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e di attività – presenze, assenze, attribuzione a centro di disponibilità);
c) sistemi e procedure relativi al fabbisogno ed al dimensionamento del personale;
d) sistemi e procedure relativi alla rilevazione delle attività svolte per la realizzazione degli

scopi istituzionali (erogazione prodotti/servizi, sviluppo procedure amministrative) e
dei relativi effetti;

e) sistemi e procedure relativi alla analisi delle spese di funzionamento (personale, beni e
servizi) dell’amministrazione;

f) sistemi e procedure di contabilità analitica.

Articolo  10
Abrogazione di norme e disposizioni transitorie

1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo le amministrazioni
statali, nell’ambito delle risorse disponibili, adeguano i loro ordinamenti a quanto in esso previsto.
In particolare, gli organi di indirizzo politico provvedono alla costituzione degli uffici di cui all’ar-
ticolo 6, nell’ambito degli uffici di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto n. 29, e vigilano sugli
adempimenti organizzativi e operativi che fanno carico agli uffici dirigenziali di livello generale
per l’esercizio delle altre funzioni di valutazione e controllo.

2. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con quelle del presente decreto e, in parti-
colare: l’articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ad eccezione del comma 8, l’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 338; l’articolo
3-quater della legge 11 luglio 1995, n. 273; l’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 7 ago-
sto 1997, n. 279. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all’articolo 2 i compiti attribuiti ad uffi-
ci di controllo interno in materia di verifiche sulla legittimità, regolarità e correttezza dell’azione
amministrativa, e, in particolare, quelli di cui all’articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, come sostituito dal decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, e all’artico-
lo 3-ter, comma 2, del decreto legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito con modificazioni nella
legge 11 luglio 1995, n. 273.. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all’articolo 4 i compiti
attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di controllo sulla gestione, e, in particolare, quel-
li di cui all’articolo 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367,
all’articolo 20, comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ed all’articolo 52, comma 6, ultimo
periodo, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall’articolo 14, comma
4, del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all’ar-
ticolo 5 i compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di valutazione del personale, e,
in particolare, quelli di cui all’articolo 25 bis, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, e successive modifiche ed integrazioni. Nulla è innovato per quanto riguarda le attività
dell’Ispettorato della funzione pubblica.

3. Gli organi collegiali preposti ai servizi di controllo o nuclei di valutazione statali, ove
non sostituiti o confermati ai sensi del comma 1, decadono al termine dei tre mesi successivi
all’entrata in vigore del presente decreto.

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono alle
finalità di cui al presente decreto nell’ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto
dai rispettivi Statuti e relative norme di attuazione. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1,
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commi 2 e 3, le amministrazioni non statali provvedono, nelle forme previste dalla vigente legi-
slazione, a conformare il proprio ordinamento ai principi dettati dal presente decreto, anche in
deroga a specifiche disposizioni di legge con i principi stessi non compatibili.

5. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione, che ne
regoli le modalità di costituzione e di funzionamento, uffici unici per l’attuazione di quanto previ-
sto dal presente decreto.

6. Nell’ambito dei Comitati provinciali per la pubblica amministrazione, d’intesa con le
province, sono istituite apposite strutture di consulenza e supporto, delle quali possono avvalersi
gli enti locali ai fini dell’attuazione del presente decreto. A tal fine, i predetti comitati possono
essere integrati con esperti nelle materie di pertinenza.

CAPO III
Qualità dei servizi pubblici e carte dei servizi

Articolo 11
Qualità dei servizi pubblici

1. I servizi pubblici nazionali e locali sono erogati con modalità che promuovono il miglio-
ramento della qualità e assicurano la tutela dei cittadini e degli utenti e la loro partecipazione, nelle
forme, anche associative, riconosciute dalla legge, alle inerenti procedure di valutazione e defini-
zione degli standard qualitativi.

2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli standard di qualità, i casi e
le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le con-
dizioni di tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario all’u-
tenza per mancato rispetto degli standard di qualità sono stabilite con direttive, aggiornabili annual-
mente, del Presidente del Consiglio dei ministri. Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o
indirettamente dalle regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordinamento adot-
tati d’intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Le iniziative di coordinamento, supporto operativo alle amministrazioni interessate e
monitoraggio sull’attuazione del presente articolo sono adottate dal Presidente del Consiglio dei
ministri, supportato da apposita struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri. E’ ammesso
il ricorso a un soggetto privato, da scegliersi con gara europea di assistenza tecnica, sulla base di
criteri oggettivi e trasparenti.

4. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e i compiti legislativamente assegnati, per alcu-
ni servizi pubblici, ad Autorità indipendenti.

5. E’ abrogato l’articolo 2 della legge 11 luglio 1995, n. 273. Restano applicabili, sino a
diversa disposizione adottata ai sensi del comma 2, i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri recanti gli schemi generali di riferimento già emanati ai sensi del suddetto articolo.



8. NORME EXTRAVAGANTES RILEVANTI IN MATERIA
DI PUBBLICO IMPIEGO

8.1. Legge 27 marzo 2001, n. 97 
“Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del 
giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche”;

8.2.  Decreto-Legge 16 marzo 2004, n. 66 
“Interventi urgenti per i pubblici dipendenti sospesi o dimessisi dall'impiego a causa di 
procedimento penale, successivamente conclusosi con proscioglimento”;

8.3. Legge 16 gennaio 2003, n. 3 
“Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione”
(Stralcio degli articoli 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14);

8.4. Legge 29 luglio 2003, n. 229 
“Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e codificazione –
Legge di semplificazione 2001”
(Stralcio degli articoli 1, 2, 3, 11, 14, 17, 18)

8.5. Legge 7 giugno 2000, n. 150 
“Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni”;

8.6. Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 2002 
“Indirizzi per l'applicazione dell'art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Ripartizione di ambiti tra fonti pubblicistiche e privatistiche di regolamentazione 
in materia di rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”;

8.7. Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 febbraio 1994, n.174 
“Regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri dell'Unione 
europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche”;

8.8. Decreto Legge 29 dicembre 2003, n. 356 - Testo coordinato con la legge di conversione
27.2.2004 n. 48 

“Abrogazione del comma 78 dell’articolo 3, della legge 24 dicembre, n. 350 
(legge finanziaria 2004)”.
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8.1.  LEGGE 27 MARZO 2001, N. 97 

Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del giu-
dicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche.

Pubblicata nella Gazzetta  Ufficiale del 5 aprile 2001, n. 80.

Articolo 1
Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare

1. All'articolo 653 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni (1):

a) nella rubrica, le parole: «di assoluzione» sono soppresse; 
b) nel comma 1, le parole: «pronunciata in seguito a dibattimento» sono soppresse e, dopo

le parole: «il fatto non sussiste o», sono inserite le seguenti: «non costituisce illecito
penale ovvero»;

c) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis. La sentenza penale irrevocabile di con-
danna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle
pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità
penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso».

Articolo 2
Modifica all'articolo 445 del codice di procedura penale

1. All'articolo 445, comma 1, secondo periodo, del codice di procedura penale la parola:
«Anche» è sostituita dalle seguenti: «Salvo quanto previsto dall'articolo 653, anche» (2). 
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1 Si riporta il testo vigente dell’articolo 653 del codice di procedura penale:
“Art.653. Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare.
1.  La sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità
disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o non costitui-
sce illecito penale ovvero che l'imputato non lo ha commesso. 
1-bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità
disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illi-
ceità penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso”. 

2 Si riporta il testo vigente dell’articolo 445 del codice di procedura penale:
“Articolo 445. Effetti dell’applicazione della pena su richiesta.
1. La sentenza prevista dall’art. 444 comma 2, non comporta la condanna al pagamento delle spese del pro-
cedimento (539) né l’applicazione di pene accessorie (c.p 19.) e di misure di sicurezza (c.p 215 sg..), fatta
eccezione della confisca nei casi previsti dall’art. 240 comma 2 c.p. Salvo quanto previsto dall'art 653, an-
che quando è pronunciata dopo la chiusura del dibattimento (524), la sentenza non ha efficacia nei giudizi
civili o amministrativi. Salve diverse disposizioni di legge (6892), la sentenza è equiparata a una pronuncia
di condanna.
2. Il reato è estinto (136, 137 att.) se nel termine di cinque anni, quando la sentenza concerne un delitto,
ovvero di due anni, quando la sentenza concerne una contravvenzione, l’imputato non commette un delitto
ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si estingue ogni effetto penale, e se è stata
applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, l’applicazione non è comunque di ostacolo alla
concessione di una successiva sospensione condizionale della pena” .



Articolo 3
Trasferimento a seguito di rinvio a giudizio

1. Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai
rispettivi ordinamenti, quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici
ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti pre-
visti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale e dall'artico-
lo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un
ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni
corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in preceden-
za. L'amministrazione di appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, può procedere al
trasferimento di sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal dipen-
dente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente nell'ufficio
in considerazione del discredito che l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza. 

2. Qualora, in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, non
sia possibile attuare il trasferimento di ufficio, il dipendente è posto in posizione di aspettativa o
di disponibilità, con diritto al trattamento economico in godimento salvo che per gli emolumenti
strettamente connessi alle presenze in servizio, in base alle disposizioni dell'ordinamento dell'am-
ministrazione di appartenenza. 

3. Salvo che il dipendente chieda di rimanere presso il nuovo ufficio o di continuare ad eser-
citare le nuove funzioni, i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 perdono efficacia se per il fatto è
pronunciata sentenza di proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso,
decorsi cinque anni dalla loro adozione, sempre che non sia intervenuta sentenza di condanna defi-
nitiva. In caso di proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva, l'amministrazione, senti-
to l'interessato, adotta i provvedimenti consequenziali nei dieci giorni successivi alla comunica-
zione della sentenza, anche a cura dell'interessato. 

4. Nei casi previsti nel comma 3, in presenza di obiettive e motivate ragioni per le quali la
riassegnazione all'ufficio originariamente coperto sia di pregiudizio alla funzionalità di quest'ulti-
mo, l'amministrazione di appartenenza può non dare corso al rientro. 

5. (Aggiunge il comma 1-bis all'art. 133 delle norme di attuazione del codice di procedura
penale approvate con D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271) (3).
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3 Si riporta il testo vigente dell’articolo 133 del codice di procedura penale:
“Art.133. Notificazione del decreto che dispone il giudizio. 
1. Il decreto che dispone il giudizio è notificato, a norma dell'articolo 429 comma 4 del codice, anche alle
altre parti private non presenti all'udienza preliminare. 
1-bis. Il decreto è altresì comunicato alle amministrazioni o enti di appartenenza quando è ammesso nei con-
fronti di dipendenti di amministrazioni pubbliche o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipa-
zione pubblica, per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320
del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383”. 



Articolo 4
Sospensione a seguito di condanna non definitiva.

1. Nel caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condi-
zionale della pena, per alcuno dei delitti previsti dall'articolo 3, comma 1, i dipendenti indicati
nello stesso articolo sono sospesi dal servizio.

2. La sospensione perde efficacia se per il fatto è successivamente pronunciata sentenza di
proscioglimento o di assoluzione anche non definitiva e, in ogni caso, decorso un periodo di tempo
pari a quello di prescrizione del reato. 

Articolo 5
Pena accessoria dell'estinzione del rapporto di impiego o di lavoro. 

Procedimento disciplinare a seguito di condanna definitiva.

1. (Aggiunge il numero 5-bis, al primo comma dell'art. 19 del codice penale) (4).

2. (Aggiunge l'art. 32-quinquies al codice penale) (5).

3. (Aggiunge un comma all'art. 3, L. 9 dicembre 1941, n. 1383) (6).
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4 Si riporta il testo vigente dell’articolo 19 del codice penale:
“Articolo 19. Pene accessorie: specie. 
Le pene accessorie per i delitti [c.p. 77, 98, 140, 166, 389; c.p.p. 662; c.n. 1082] sono:
1. l'interdizione dai pubblici uffici [c.p. 28, 29]; 
2. l'interdizione da una professione o da un'arte [c.p. 30, 31]; 
3. l'interdizione legale [c.p. 32]; 
4. l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 
5. l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione; 
5-bis. l'estinzione del rapporto di impiego o di lavoro; 
6. la decadenza o la sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori [c.p. 316, 671]. 
Le pene accessorie per le contravvenzioni sono:
1. la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte [c.p. 35]; 
2. la sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 
Pena accessoria comune ai delitti e alle contravvenzioni è la pubblicazione della sentenza penale di con-
danna [c.p. 36, 165]. 
La legge penale determina gli altri casi in cui pene accessorie stabilite per i delitti sono comuni alle con-
travvenzioni [c.p. 671]”. 

5 Si riporta il testo vigente dell’articolo 32-quinquies del codice penale:
“Articolo 32-quinquies. Casi nei quali alla condanna consegue l'estinzione del rapporto di lavoro o di im-
piego. 
Salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre
anni per i delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter e 320 importa altresì l'estin-
zione del rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici
ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica”. 

6 Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, Militarizzazione del perso-
nale civile e salariato in servizio presso la Regia guardia di finanza e disposizioni penali per i militari del
suddetto Corpo (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1941, n. 306):
“Articolo 3. 
1. Il militare della Regia guardia di finanza che commette una violazione delle leggi finanziarie, costituen-
te delitto, o collude con estranei per frodare la finanza, oppure si appropria o comunque distrae, a profitto 



4. Salvo quanto disposto dall'articolo 32-quinquies del codice penale (7), nel caso sia pro-
nunciata sentenza penale irrevocabile di condanna nei confronti dei dipendenti indicati nel comma
1 dell'articolo 3, ancorché a pena condizionalmente sospesa, l'estinzione del rapporto di lavoro o di
impiego può essere pronunciata a seguito di procedimento disciplinare. Il procedimento disciplina-
re deve avere inizio o, in caso di intervenuta sospensione, proseguire entro il termine di novanta
giorni dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione o all'ente competente per il procedi-
mento disciplinare. Il procedimento disciplinare deve concludersi, salvi termini diversi previsti dai
contratti collettivi nazionali di lavoro, entro centottanta giorni decorrenti dal termine di inizio o di
proseguimento, fermo quanto disposto dall'articolo 653 del codice di procedura penale (8).

Articolo 6
Disposizioni patrimoniali

1. (Aggiunge l'art. 335 - bis al codice penale) (9).

2. Nel caso di condanna per delitti di cui al capo I del titolo II del libro secondo del codice
penale commessi a fini patrimoniali, la sentenza è trasmessa al procuratore generale presso la
Corte dei conti, che procede ad accertamenti patrimoniali a carico del condannato. 

3. (Aggiunge il comma 2 -bis all'art. 321 del codice di procedura penale) (10). 
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proprio o di altri, valori o generi di cui egli, per ragioni del suo ufficio o servizio, abbia l'amministrazione
o la custodia o su cui eserciti la sorveglianza soggiace alle pene stabilite dagli articoli 215 e 219 del Codice
penale militare di pace, ferme le sanzioni pecuniarie delle leggi speciali. 
2. La cognizione dei suddetti reati appartiene ai Tribunali militari. 
3. Nel caso di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni si applica il disposto dell'ar-
ticolo 32-quinquies del codice penale”.

7 Vedi nota 5.

8 Vedi nota 1.

9 Si riporta il testo vigente dell’articolo 335-bis del codice penale:
“Articolo 335-bis. Disposizioni patrimoniali. 
Salvo quanto previsto dall'articolo 322-ter, nel caso di condanna per delitti previsti dal presente capo è co-
munque ordinata la confisca anche nelle ipotesi previste dall'articolo 240, primo comma”.

10 Si riporta il testo vigente dell’articolo 321 del codice di procedura penale:
“Articolo 321. Oggetto del sequestro preventivo. 
1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o pro-
trarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del pubblico mini-
stero il giudice competente a pronunciarsi nel merito (91 att.) ne dispone il sequestro con decreto motivato
(104 att.). Prima dell’esercizio dell’azione penale provvede il giudice per le indagini preliminari (328).
2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca (240 c.p.).
2bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del titolo secondo del libro se-
condo del codice penale il giudice dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca.
3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o dell’interessato quando ri-
sultano mancanti anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal comma 1. Nel cor-
so delle indagini preliminari provvede il pubblico ministero con decreto motivato, che è notificato a coloro
che hanno diritto di proporre impugnazione (322 bis). Se vi è richiesta di revoca dell’interessato, il pubbli-
co ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la trasmette al giudice, cui presenta ri-
chieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue valutazioni. La richiesta è trasmessa non oltre
il giorno successivo a quello del deposito nella segreteria .



4. I beni immobili confiscati ai sensi degli articoli 322-ter e 335-bis del codice penale sono
acquisiti di diritto e gratuitamente al patrimonio disponibile del comune nel cui territorio si trovano.
La sentenza che dispone la confisca costituisce titolo per la trascrizione nei registri immobiliari. 

Articolo 7
Responsabilità per danno erariale

1. La sentenza irrevocabile di condanna pronunciata nei confronti dei dipendenti indicati
nell'articolo 3 per i delitti contro la pubblica amministrazione previsti nel capo I del titolo II del
libro secondo del codice penale è comunicata al competente procuratore regionale della Corte dei
conti affinché promuova entro trenta giorni l'eventuale procedimento di responsabilità per danno
erariale nei confronti del condannato. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 129 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (11). 

Articolo 8
Prevalenza della legge sulle disposizioni contrattuali

1. Le disposizioni della presente legge prevalgono sulle disposizioni di natura contrattuale
regolanti la materia. 

2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dopo la data di entrata in vigore della
presente legge non possono, in alcun caso, derogare alle disposizioni della presente legge. 
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3 bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di urgenza, attendere
il provvedimento del giudice, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico ministero. Negli stes-
si casi, prima dell’intervento del pubblico ministero, al sequestro procedono ufficiali di polizia giudiziaria
(57), i quali, nelle quarantotto ore successive, trasmettono il verbale al pubblico ministero del luogo in cui
il sequestro è stato eseguito. Questi, se non dispone la restituzione delle cose sequestrate, richiede al giudi-
ce la convalida e l’emissione del decreto previsto dal comma 1 entro quarantotto ore dal sequestro, se di-
sposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla ricezione del verbale, se il sequestro è stato eseguito di
iniziativa dalla polizia giudiziaria .
3 ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3 bis ovvero se il giu-
dice non emette l’ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. Copia dell’ordi-
nanza è immediatamente notificata alla persona alla quale le cose sono state sequestrate”.

11 Si riporta il testo vigente dell'articolo 129 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del co-
dice di procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271:
“Articolo 129. Informazioni sull’azione penale.
1. Quando esercita l’azione penale (c.p.p 405) nei confronti di un impiegato dello Stato o di altro ente pub-
blico, il pubblico ministero informa l’autorità da cui l’impiegato dipende, dando notizia dell’imputazione.
Quando si tratta di personale dipendente dai servizi per le informazioni e la sicurezza militare o democra-
tica, ne dà comunicazione anche al comitato parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza e per il
segreto di Stato.
2. Quando l’azione penale è esercitata nei confronti di un ecclesiastico o di un religioso del culto cattolico,
l’informazione è inviata all’ordinario della diocesi a cui appartiene l’imputato.
3. Quando esercita l’azione penale per un reato che ha cagionato un danno per l’erario, il pubblico mini-
stero informa il procuratore generale presso la Corte dei Conti, dando notizia della imputazione.
3 bis. Il pubblico ministero invia la informazione contenente la indicazione delle norme di legge che si as-
sumono violate anche quando taluno dei soggetti indicati nei commi 1 e 2 è stato arrestato o fermato (c.p.p
383, 384.) ovvero si trova in stato di custodia cautelare (c.p.p 284-286.)”. 



Articolo 9
Estensione dell'articolo 652 del codice di procedura penale al giudizio 

promosso nell'interesse del danneggiato.

1. Al comma 1 dell'articolo 652 del codice di procedura penale, le parole da: "promosso dal
danneggiato"  fino alla fine, sono sostituite dalle seguenti: "promosso dal danneggiato o nell'inte-
resse dello stesso, sempre che il danneggiato si sia costituito o sia stata posto in condizione di
costituirsi parte civile, salvo che il danneggiato dal reato abbia esercitato l'azione in sede civile a
norma dell'articolo 75, comma 2" (12).

Articolo 10.
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai procedimenti penali, ai giudizi civili
e amministrativi e ai procedimenti disciplinari in corso alla data di entrata in vigore della legge
stessa (13).

2. Ai procedimenti di cui al comma 1 non si applicano le pene accessorie e le sanzioni patri-
moniali previste dalla presente legge, ferma restando l'applicazione delle sanzioni previgenti. 

3. I procedimenti disciplinari per fatti commessi anteriormente alla data di entrata in vigo-
re della presente legge devono essere instaurati entro centoventi giorni dalla conclusione del pro-
cedimento penale con sentenza irrevocabile. 

Articolo 11
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale. 
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12 Si riporta il testo vigente dell'articolo 652 del codice di procedura penale:
“Articolo 652. Efficacia della sentenza penale di assoluzione nel giudizio civile o amministrativo di danno. 
1.  La sentenza penale irrevocabile di assoluzione pronunciata in seguito a dibattimento ha efficacia di giu-
dicato, quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o che l'imputato non lo ha commesso o che il fatto
è stato compiuto nell'adempimento di un dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima, nel giudizio civile
o amministrativo per le restituzioni e il risarcimento del danno promosso dal danneggiato o nell'interesse
dello stesso, sempre che il danneggiato si sia costituito o sia stato posto in condizione di costituirsi parte
civile, salvo che il danneggiato dal reato abbia esercitato 1 azione in sede civile a norma dell'art. 75, com-
ma 2.
2.  La stessa efficacia ha la sentenza irrevocabile di assoluzione pronunciata a norma dell’art. 442, se la par-
te civile ha accettato il rito abbreviato”.

13 La Corte costituzionale, con sentenza 10-25 luglio 2002, n. 394 (Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2002, n. 30 -
Prima serie speciale), ha dichiarato, l'illegittimità del comma 1, dell’art.10 della legge, nella parte in cui pre-
vede che gli articoli 1 e 2 della presente legge si riferiscono anche alle sentenze di applicazione della pena
su richiesta pronunciata anteriormente alla sua entrata in vigore.
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8.2. DECRETO-LEGGE 16 marzo 2004, n. 66 

Interventi urgenti per i pubblici dipendenti sospesi o dimessisi dall'impiego a causa 
di procedimento penale, successivamente conclusosi con proscioglimento.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, del 17 marzo 2004, n. 64.

Articolo 1

1. Al comma 57 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: «sentenza definitiva di proscioglimento» sono inserite le seguenti:
«perchè il fatto non sussiste o l'imputato non lo ha commesso ovvero con decreto di
archiviazione per infondatezza della notizia di reato, anche se pronunciati dopo la ces-
sazione dal servizio, e, comunque, nei cinque anni antecedenti la data di entrata in vigo-
re della presente legge»; 

b) le parole: «oltre i limiti di età previsti dalla legge» sono sostituite dalle seguenti: «anche
oltre i limiti di età previsti dalla legge, comprese eventuali proroghe»; 

c) dopo le parole: «sospensione ingiustamente subita» sono inserite le seguenti: «e del
periodo di servizio non espletato per l'anticipato collocamento in quiescenza, cumula-
ti tra loro,»; 

d) le parole: «secondo modalità stabilite con regolamento da adottare ai sensi dell'artico-
lo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge» sono soppresse; 

e) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Alle sentenze di proscioglimento di cui al
presente comma sono equiparati i provvedimenti che dichiarano non doversi procede-
re per una causa estintiva del reato pronunciati dopo una sentenza di assoluzione del
dipendente imputato perchè il fatto non sussiste o perchè non lo ha commesso. Ove la
sentenza irrevocabile di proscioglimento sia stata emanata anteriormente ai cinque anni
antecedenti alla data di entrata in vigore della presente legge, il pubblico dipendente
può chiedere il riconoscimento del migliore trattamento pensionistico derivante dalla
ricostruzione della carriera con il computo del periodo di sospensione dal servizio o
dalla funzione o del periodo di servizio non espletato per l'anticipato collocamento in
quiescenza.». 

2. Dopo il comma 57 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è inserito il
seguente: «57-bis. Ove il procedimento penale di cui al comma 57, ricorrendo ogni altra condi-
zione ivi indicata, si sia concluso con provvedimento di proscioglimento diverso da decreto di
archiviazione per infondatezza della notizia di reato o sentenza di proscioglimento perchè il fatto
non sussiste o l'imputato non lo ha commesso, anche pronunciati dopo la cessazione dal servizio,
l'amministrazione di appartenenza ha facoltà, a domanda dell'interessato, di prolungare e ripristi-
nare il rapporto di impiego per un periodo di durata pari a quella della sospensione e del servizio
non prestato, secondo le modalità indicate nel comma 57, purchè non risultino elementi di respon-
sabilità disciplinare o contabile all'esito di specifica valutazione che le amministrazioni compe-
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tenti compiono entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di riammissione in servizio.». 

3. Gli effetti delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 decorrono dal 1° gennaio 2004.

Articolo 2

1. Le domande di cui all'articolo 3, commi 57 e 57-bis, della legge 24 dicembre 2003, n.
350, sono presentate, a pena di decadenza, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, all'amministrazione di appartenenza. L'amministrazione provvede entro sessan-
ta giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma 57 del citato articolo 3, ovvero dalla
definizione del procedimento di cui al comma 57-bis del medesimo articolo. 

2. Fatte salve le competenze delle regioni, le modalità per il ripristino del rapporto di lavo-
ro per il personale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
sono disciplinate ai sensi del comma 3 dell'articolo 2 dello stesso decreto legislativo n. 165 del
2001, nel rispetto dei principi del presente decreto. 

3. In caso di ripristino del rapporto di impiego dei magistrati ordinari, disposto dal
Consiglio superiore della magistratura, ai sensi del comma 57-bis dell'articolo 3 della legge 24
dicembre 2003, n. 350, previo l'accertamento ivi previsto, al magistrato riammesso in servizio è
conferita, se possibile e comunque nell'ambito dei posti disponibili, una funzione dello stesso livel-
lo di quella da ultimo esercitata. In caso di ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma
57 dello stesso articolo 3 della legge n. 350 del 2003, al magistrato riammesso in servizio che, al
momento dell'anticipato collocamento in quiescenza, aveva maturato nell'ultima funzione eserci-
tata un'anzianità non inferiore a dodici anni è attribuita dal Consiglio superiore della magistratu-
ra, anche in soprannumero, una funzione di livello immediatamente superiore a tale ultima fun-
zione, previa valutazione, da parte dello stesso Consiglio, dell'anzianità in ruolo al momento della
cessazione del servizio e delle attitudini desunte dalle funzioni da ultimo esercitate; non possono,
tuttavia, essere attribuite in soprannumero funzioni di livello superiore a presidente aggiunto o pro-
curatore generale aggiunto della Corte di cassazione, nonché funzioni apicali di uffici giudiziari di
qualsiasi livello; al magistrato riammesso in servizio ai sensi del comma 57 dell'articolo 3 della
legge n. 350 del 2003 che, al momento dell'anticipato collocamento in quiescenza, aveva matura-
to nell'ultima funzione esercitata un'anzianità inferiore a dodici anni è conferita, anche in sopran-
numero, una funzione dello stesso livello di tale ultima funzione. Il Consiglio superiore della
magistratura dispone altresì la continuazione del servizio per il periodo corrispondente alla
sospensione ingiustamente subita e per il periodo di attività non prestata in dipendenza della ces-
sazione anticipata del rapporto di impiego, ai sensi dei commi 57 e 57-bis del citato articolo 3; in
ogni caso di riammissione in servizio o di ripresa del servizio dopo la sospensione, ai sensi dei pre-
detti commi, al magistrato è attribuita la posizione in ruolo che avrebbe avuto, ove il servizio non
avesse subito interruzione, nel rispetto della normativa relativa alla progressione in carriera. Le
norme del presente comma si applicano anche ai magistrati militari, nel rispetto dei principi posti
e ferme restando le competenze stabilite dal relativo ordinamento. 

4. Per il personale militare e delle forze di polizia, nonché per quello del settore operativo
e aeronavigante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco addetto all'attività di soccorso, in caso di
ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma 57-bis dell'articolo 3 della legge 24 dicem-



bre 2003, n. 350, al dipendente riammesso in servizio, se possibile e comunque nell'ambito dei
posti disponibili, sono attribuiti il grado o la qualifica posseduti al momento dell'anticipato collo-
camento in quiescenza e gli è conferita una funzione corrispondente ai predetti grado o qualifica.
In caso di ripristino del rapporto di impiego ai sensi del comma 57 dello stesso articolo 3 della
legge n. 350 del 2003, i predetti gradi, qualifica e funzione sono attribuiti anche in soprannumero,
escluso comunque il conferimento plurimo delle funzioni apicali individuate da ciascuna ammini-
strazione in conformità ai rispettivi ordinamenti, e con riassorbimento all'atto della cessazione dal
servizio per qualsiasi causa. Per il personale delle forze di polizia ad ordinamento civile, nonchè
per il personale del settore operativo e aeronavigante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco
addetto all'attività di soccorso, il servizio non può in ogni caso protrarsi oltre gli otto anni ecce-
denti il limite di età previsto dai rispettivi ordinamenti per il collocamento in quiescenza d'ufficio.
In caso di prolungamento, di ripristino del rapporto di impiego e di riammissione in servizio del
personale delle Forze armate e di polizia ad ordinamento militare, da considerare in soprannume-
ro riassorbibile all'atto della cessazione dal servizio dello stesso per qualsiasi causa, non può esse-
re in ogni caso superato il limite di età per il collocamento in congedo assoluto e si applicano le
vigenti disposizioni di legge in materia di reclutamento, stato giuridico ed avanzamento; non si dà
luogo a valutazione ai fini dell'avanzamento al grado superiore per gli anni di prolungamento o di
ripristino del rapporto di impiego oltre il limite di età previsto per il ruolo e il grado di apparte-
nenza e, fino al definitivo collocamento a riposo, cessano di avere efficacia le promozioni confe-
rite in conseguenza del collocamento in congedo e sono sospesi il relativo trattamento economico
e il decorso dell'ausiliaria. 

5. In caso di ripristino del rapporto di impiego di personale diverso da quello di cui ai
commi 2, 3 e 4, ai sensi del comma 57-bis dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, al
dipendente riammesso in servizio è attribuita la qualifica posseduta al momento dell'anticipato col-
locamento in quiescenza e gli è conferita, se possibile e comunque nell'ambito dei posti disponi-
bili, una funzione corrispondente alla predetta qualifica. In caso di ripristino del rapporto di impie-
go ai sensi del comma 57 dello stesso articolo 3 della legge n. 350 del 2003, le predette qualifica
e funzione sono attribuite anche in soprannumero, escluso comunque il conferimento delle fun-
zioni apicali individuate da ciascuna amministrazione in conformità ai rispettivi ordinamenti. 

6. In ogni caso di ripristino del rapporto di impiego è sospeso il trattamento pensionistico.
In caso di ripristino del rapporto di impiego con attribuzione di una funzione in soprannumero
rispetto alle previsioni della pianta organica, le amministrazioni diverse da quelle di cui al quarto
periodo del comma 4 rendono indisponibili nella qualifica iniziale del ruolo di appartenenza il
numero di posti idonei ad assicurare l'equivalenza della spesa.

Articolo 3

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversio-
ne in legge. 
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8.3. LEGGE 16 GENNAIO 2003, N. 3

Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 20 gennaio 2003, n. 15 - Supplemento Ordinario n. 5

Stralcio degli articoli 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14.

Capo I
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

Articolo 4 
(Aggiunge l’art. 7 bis al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di formazione del
personale delle pubbliche amministrazioni. Vedi il testo aggiornato del d.lgs. n. 165 del 2001)

Articolo 7
(Aggiunge l’art. 34 bis al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di mobilità del
personale delle pubbliche amministrazioni. Vedi il testo aggiornato del d.lgs. n. 165 del 2001)

Articolo 8
Contratti individuali dei dirigenti incaricati presso i collegi di revisione degli enti pubblici

1. Alla stipula dei contratti individuali con i dirigenti incaricati presso i collegi di revisione
degli enti pubblici ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni, provvedono le amministrazioni dello Stato nel cui interesse l'in-
carico viene svolto.

Articolo 9
Utilizzazione degli idonei di concorsi pubblici

1. A decorrere dal 2003, fermo restando quanto previsto dall'articolo 39 della legge 27
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, in materia di programmazione delle assunzio-
ni, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze, sono stabiliti le modalità e i criteri con i quali le amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo, e gli enti pubblici non economici possono ricoprire i posti disponibili, nei
limiti della propria dotazione organica, utilizzando gli idonei delle graduatorie di pubblici concorsi
approvate da altre amministrazioni del medesimo comparto di contrattazione. 

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità del pre-



sente capo secondo le rispettive competenze previste dai relativi statuti e dalle norme di attuazione.

Articolo 10
Personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri

1. Al fine di conseguire risparmi di spesa prevenendo contenzioso giurisdizionale, il perso-
nale inquadrato nei ruoli della Presidenza del Consiglio dei ministri in base alle procedure di cui
alla legge 23 agosto 1988, n. 400, che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, risulti
essere in possesso dei requisiti indicati all'articolo 38, comma 4 (1), della citata legge, previa rinun-
cia espressa ad ogni contenzioso giurisdizionale, può essere inquadrato, a domanda e qualora
superi l'apposito esame-colloquio, nelle posizioni corrispondenti a quelle conseguite, a seguito
della definizione di ricorsi esperiti avverso gli atti di inquadramento, da dipendenti dei medesimi
ruoli in possesso degli stessi requisiti. Tale inquadramento decorre, ai fini giuridici, dalla data di
entrata in vigore della citata legge n. 400 del 1988, e, ai fini economici, dalla data di entrata in
vigore della presente legge. 

Comma 2 (Omissis)

Articolo 12
Personale dell'Ente nazionale di assistenza al volo

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al personale dell'Ente
nazionale di assistenza al volo già in servizio alla data di entrata in vigore della legge 21 dicem-
bre 1996, n. 665, si applicano le disposizioni previste dagli articoli 30 e 33 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 14 
(Modifica l’art. 40 bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, concernente 
la compatibilità della spesa in materia di contrattazione collettiva integrativa. 
Vedi il testo aggiornato del d.lgs. n. 165 del 2001)
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1 1 L'Art. 38, comma 4 della legge del 23 agosto 1988, n. 400, reca:
"4. Il personale di cui al comma 3 può chiedere di essere inquadrato, anche in soprannumero e previo su-
peramento di esame-colloquio, nella qualifica funzionale della carriera immediatamente superiore, con il pro-
filo professionale corrispondente alle mansioni superiori lodevolmente esercitate per almeno due anni, purché
in possesso del titolo di studio richiesto per l'accesso alla nuova qualifica ovvero, ad esclusione della car-
riera direttiva, di un'anzianità di servizio effettivo non inferiore a dieci anni. Tale beneficio non potrà co-
munque essere attribuito al personale che, per effetto di norme analoghe a quella prevista nel presente comma,
abbia comunque fruito, anche presso le Amministrazioni di appartenenza, di avanzamenti di carriera o pro-
mozioni a qualifiche superiori, disposti a seguito di valutazione delle mansioni svolte".



8.4. LEGGE 29 LUGLIO 2003, N. 229 

Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto normativo e codificazione.
Legge di semplificazione 2001. 

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 25 agosto 2003, n. 196. 

Stralcio degli articoli 1, 2,3,11, 14, 17,18.

Articolo 1
Riassetto normativo e codificazione 

1. (Sostituisce l'art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59) (1).

2. Le disposizioni di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito
dal presente articolo, si applicano anche alle deleghe legislative in materia di semplificazione e
riassetto normativo conferite con leggi approvate dal Parlamento nel corso della presente legisla-
tura prima della data di entrata in vigore della presente legge. 

440

1 Data la rilevanza, si riporta il testo vigente dell’art.20 della legge 15 marzo 1997, n.59:
“Articolo 20. 
1. Il Governo, sulla base di un programma di priorità di interventi, definito, con deliberazione del Consiglio
dei Ministri, in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al
Parlamento, entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplificazione e il riassetto nor-
mativo, volto a definire, per l'anno successivo, gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento,
anche ai fini della ridefinizione dell'area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare riguardo al-
l'assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è pre-
sentata una relazione sullo stato di attuazione della semplificazione e del riassetto. 
2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l'emanazione di decreti legislativi, relativamente alle nor-
me legislative sostanziali e procedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, per le norme regolamentari di competenza dello
Stato. 
3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifici per le singole materie, stabiliti con la legge annuale di sem-
plificazione e riassetto normativo, l'esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai se-
guenti princìpi e criteri direttivi:
a) definizione del riassetto normativo e codificazione della normativa primaria regolante la materia, previa
acquisizione del parere del Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento della ri-
chiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle materie di legislazione concorrente; 
b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sul-
la legge in generale premesse al codice civile; 
c) indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto attiene alla informazione, alla partecipazione,
al contraddittorio, alla trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai quali si atten-
gono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente articolo, nell'àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni; 
d) eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e delle misure di condizionamento della libertà
contrattuale, ove non vi contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all'ordine e alla sicurezza pub-
blica, all'amministrazione della giustizia, alla regolazione dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla sal-
vaguardia del patrimonio culturale e dell'ambiente, all'ordinato assetto del territorio, alla tutela dell'igiene e
della salute pubblica; 
e) sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, nulla osta, permesso e di consenso comun-
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que denominati che non implichino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda dal-
l'accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia di inizio di attività da presentare da
parte dell'interessato all'amministrazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certificazioni even-
tualmente richieste; 
f) determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un atto di consenso, comunque denominato, che
non implichi esercizio di discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle certificazio-
ni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell'attività da svolgere, eventualmente richieste, si con-
siderano accolte qualora non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il termine fissato
per categorie di atti in relazione alla complessità del procedimento, con esclusione, in ogni caso, dell'equi-
valenza tra silenzio e diniego o rifiuto; 
g) revisione e riduzione delle funzioni amministrative non direttamente rivolte:

1) alla regolazione ai fini dell'incentivazione della concorrenza; 
2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, anche alla luce della normativa comunitaria; 
3) alla eliminazione dei limiti all'accesso e all'esercizio delle attività economiche e lavorative; 
4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rilevanti, per la realizzazione della solidarietà
sociale; 
5) alla tutela dell'identità e della qualità della produzione tipica e tradizionale e della professionalità; 

h) promozione degli interventi di autoregolazione per standard qualitativi e delle certificazioni di conformità
da parte delle categorie produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, anche privati, che
accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle attività economiche e professionali, nonché dei processi
produttivi e dei prodotti o dei servizi; 
i) per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi autorizzatori o ridotte le funzioni pubbli-
che condizionanti l'esercizio delle attività private, previsione dell'autoconformazione degli interessati a mo-
delli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifica e controllo successivi. I modelli di regolazione
vengono definiti dalle amministrazioni competenti in relazione all'incentivazione della concorrenzialità, alla
riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri di pubblico interesse, alla flessibilità dell'adeguamen-
to dei parametri stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 
l) attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo il conferimento di funzioni a province, città
metropolitane, regioni e Stato al fine di assicurarne l'esercizio unitario in base ai princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi fondamentali di attribuzione delle funzioni se-
condo gli stessi criteri da parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 
m) definizione dei criteri di adeguamento dell'organizzazione amministrativa alle modalità di esercizio delle
funzioni di cui al presente comma; 
n) indicazione esplicita dell'autorità competente a ricevere il rapporto relativo alle sanzioni amministrative,
ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati sulla base della legge di semplificazione
e riassetto normativo annuale, per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono ai se-
guenti princìpi:
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli che agli stessi risultano strettamente connes-
si o strumentali, in modo da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni intervenienti,
anche riordinando le competenze degli uffici, accorpando le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli
organi che risultino superflui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale degli organi sop-
pressi e raggruppare competenze diverse ma confluenti in un'unica procedura, nel rispetto dei princìpi ge-
nerali indicati ai sensi del comma 3, lettera c), e delle competenze riservate alle regioni; 
b) riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e uniformazione dei tempi di conclusione pre-
visti per procedimenti tra loro analoghi; 
c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si svolgono presso diverse amministrazioni o
presso diversi uffici della medesima amministrazione; 
d) riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpamento dei procedimenti che si riferiscono
alla medesima attività; 
e) semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili, anche mediante l'adozione di dispo-
sizioni che prevedano termini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione dell'effi-
cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si intendono adottati; 
f) adeguamento delle procedure alle nuove tecnologie informatiche. 
5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta del Ministro competente, di concerto con
il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati e con
il Ministro dell'economia e delle finanze, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui al-
l'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commissioni
parlamentari competenti che sono resi entro il termine di sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 



Articolo 2
Riassetto normativo in materia di produzione normativa,

di semplificazione e di qualità della regolazione

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto legislativo, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, per il riassetto delle disposizioni statali di natura legislativa vigenti in materia di produ-
zione normativa, semplificazione e qualità della regolazione, ai sensi e secondo i princìpi e criteri
direttivi di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della
presente legge, e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
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6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deli-
berazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per
la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, previa acquisizione del parere della Conferenza
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti interessi
delle regioni e delle autonomie locali, del parere del Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni
parlamentari. I pareri della Conferenza unificata e del Consiglio di Stato sono resi entro novanta giorni dal-
la richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta gior-
ni dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la Presidenza del Consiglio dei Ministri,
ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni inte-
ressate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parlamentari, i regolamenti posso-
no essere comunque emanati. 
7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente previsto dai decreti legislativi, entrano in vigore
il quindicesimo giorno successivo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Con effetto dal-
la stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, regolatrici dei procedimenti. 
8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi di cui al comma 4, ai seguenti criteri e
princìpi:
a) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali, che non ri-
chiedono, in ragione della loro specificità, l'esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi colle-
giali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi
diffusi; 
b) individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica e controllo; 
c) soppressione dei procedimenti che risultino non più rispondenti alle finalità e agli obiettivi fondamentali
definiti dalla legislazione di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell'ordinamento giu-
ridico nazionale o comunitario; 
d) soppressione dei procedimenti che comportino, per l'amministrazione e per i cittadini, costi più elevati dei
benefìci conseguibili, anche attraverso la sostituzione dell'attività amministrativa diretta con forme di autore-
golamentazione da parte degli interessati, prevedendone comunque forme di controllo; 
e) adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale dell'attività e degli atti amministrativi ai princì-
pi della normativa comunitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 
f) soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa procedimentale di carattere generale, qualora
non sussistano più le ragioni che giustifichino una difforme disciplina settoriale; 
g) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di tutte le fasi del procedimento. 
9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplificazione e del riassetto normativo nelle mate-
rie di loro competenza, fatti salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che garantisce anche l'uniformità e l'omogeneità degli interventi di riassetto e semplificazione. La
Presidenza del Consiglio dei Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competenti, l'atti-
vazione di specifiche iniziative di semplificazione e di riassetto normativo. 
10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazione attiva individuano forme stabili di con-
sultazione e di partecipazione delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e produtti-
ve e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione e di semplificazione. 
11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli effetti prodotti dalle norme contenute nei re-
golamenti di semplificazione e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare osser-
vazioni e proporre suggerimenti per la modifica delle norme stesse e per il miglioramento dell'azione
amministrativa. 
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a) garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa, adeguamento,
aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo; 

b) ricorso al riassetto normativo per materie e alla riduzione delle disposizioni legislative
vigenti, anche mediante apposite leggi periodiche contenenti l'indicazione delle dispo-
sizioni abrogate o comunque non più in vigore; 

c) delegificazione delle norme di legge concernenti gli aspetti organizzativi e procedi-
mentali, secondo i criteri previsti dall'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59,
come sostituito dall'articolo 1 della presente legge; 

d) definizione delle funzioni e dei compiti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, in
armonia con quanto disposto dalla legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni, dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni, dalla
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, dalla legge 8 marzo 1999, n.
50, e dalle leggi annuali di semplificazione e ferme restando le competenze dei
Ministeri di settore; 

e) coordinamento con l'attività consultiva del Consiglio di Stato, anche ai fini di adegua-
mento delle strutture organizzative, ai sensi degli articoli 14 e 16 del testo unico delle
leggi sul Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e dell'arti-
colo 17, commi 25, 27 e 28, della legge 15 maggio 1997, n. 127; 

f) previsione e definizione di procedure di verifica dell'impatto regolatorio, ai sensi delle
direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di analisi tecnico-normati-
va e di analisi dell'impatto della regolamentazione, anche a seguito di un congruo perio-
do di applicazione delle norme, con adeguati strumenti di informazione e partecipazio-
ne degli utenti e delle categorie interessate. 

2. Con regolamento di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
successive modificazioni, sono emanate norme di attuazione ed esecuzione del decreto legislativo
di cui al comma 1. 

3. Nell'ambito della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, il Governo acquisisce indirizzi e proposte nella materia della qualità della rego-
lazione e osservazioni per l'adozione di strumenti comuni. 

4. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è emanato previo parere delle Commissioni par-
lamentari competenti reso entro il termine di sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

Articolo 3
Riassetto normativo in materia di sicurezza del lavoro

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di sicu-
rezza e tutela della salute dei lavoratori, ai sensi e secondo i princìpi e criteri direttivi di cui all'ar-
ticolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge, e
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) riordino, coordinamento, armonizzazione e semplificazione delle disposizioni vigenti per
l'adeguamento alle normative comunitarie e alle convenzioni internazionali in materia; 
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b) determinazione di misure tecniche ed amministrative di prevenzione compatibili con le
caratteristiche gestionali ed organizzative delle imprese, in particolare di quelle artigia-
ne e delle piccole imprese, anche agricole, forestali e zootecniche; 

c) riordino delle norme tecniche di sicurezza delle macchine e degli istituti concernenti l'o-
mologazione, la certificazione e l'autocertificazione; 

d) riformulazione dell'apparato sanzionatorio, con riferimento, in particolare, alle fattispe-
cie contravvenzionali a carico dei preposti, alla previsione di sanzioni amministrative
per gli adempimenti formali di carattere documentale; alla revisione del regime di
responsabilità tenuto conto della posizione gerarchica all'interno dell'impresa e dei
poteri in ordine agli adempimenti in materia di prevenzione sui luoghi di lavoro; al
coordinamento delle funzioni degli organi preposti alla programmazione, alla vigilanza
ed al controllo, qualificando prioritariamente i compiti di prevenzione e di informazio-
ne rispetto a quelli repressivi e sanzionatori; 

e) promozione dell'informazione e della formazione preventiva e periodica dei lavoratori
sui rischi connessi all'attività dell'impresa in generale e allo svolgimento delle proprie
mansioni, con particolare riguardo ai pericoli derivanti dall'esposizione a rumore, ad
agenti chimici, fisici, biologici, cancerogeni e ad altre sostanze o preparati pericolosi o
nocivi e alle misure di prevenzione da adottare in relazione ai rischi; 

f) assicurazione della tutela della salute e della sicurezza sul lavoro in tutti i settori di atti-
vità, pubblici e privati, e a tutti i lavoratori, indipendentemente dal tipo di contratto sti-
pulato con il datore di lavoro o con il committente; 

g) adeguamento del sistema prevenzionistico e del relativo campo di applicazione alle
nuove forme di lavoro e tipologie contrattuali, anche in funzione di contrasto rispetto al
fenomeno del lavoro sommerso e irregolare; 

h) promozione di codici di condotta e diffusione di buone prassi che orientino la condotta
dei datori di lavoro, dei lavoratori e di tutti i soggetti interessati; 

i) riordino e razionalizzazione delle competenze istituzionali al fine di evitare sovrappo-
sizioni e duplicazioni di interventi e competenze, garantendo indirizzi generali unifor-
mi su tutto il territorio nazionale nel rispetto delle competenze previste dall'articolo 117
della Costituzione; 

l) realizzazione delle condizioni per una adeguata informazione e formazione di tutti i
soggetti impegnati nell'attività di prevenzione e per la circolazione di tutte le informa-
zioni rilevanti per l'elaborazione e l'attuazione delle misure di sicurezza necessarie; 

m) modifica o integrazione delle discipline vigenti per i singoli settori interessati, per evi-
tare disarmonie; 

n) esclusione di qualsiasi onere finanziario per il lavoratore in relazione all'adozione delle
misure relative alla sicurezza, all'igiene e alla tutela della salute dei lavoratori. 

Articolo 11
Riassetto delle disposizioni relative al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto delle disposizioni vigenti concernenti il
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi e secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui all'arti-
colo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge, e nel
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
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a) revisione e riassetto della normativa che disciplina le funzioni e i compiti del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco in materia di soccorso pubblico, prevenzione incendi, pro-
tezione civile, difesa civile e incendi boschivi, nonché l'ordinamento del personale per
gli aspetti non demandati alla contrattazione collettiva nazionale, in modo da consen-
tirne la coerenza giuridica, logica e sistematica, con particolare riferimento:

1) alla definizione delle attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco negli inter-
venti di soccorso pubblico; 
2) al riassetto della normativa in materia di prevenzione incendi e di vigilanza antincen-
di, tenuto conto anche dell'evoluzione tecnologica e dei mutamenti socio-ambientali; 
3) alla revisione delle disposizioni sui poteri autorizzatori in materia di prevenzione
incendi e di vigilanza antincendi; 

b) armonizzazione delle disposizioni sulla prevenzione incendi alla normativa sullo spor-
tello unico per le attività produttive; 

c) e adeguamento della normativa alle disposizioni comunitarie e agli accordi internazionali. 

2. All'attuazione ed esecuzione delle disposizioni emanate ai sensi del comma 1 si provve-
de con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al citato comma 1. 

Articolo 14
Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

1. Al comma 2, primo periodo, dell'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, come sostituito dall'articolo 3 della legge 15 luglio 2002, n. 145, dopo le parole: «almeno cin-
que anni di servizio», sono inserite le seguenti: «o, se in possesso del diploma di specializzazione
conseguito presso le scuole di specializzazione individuate con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca,
almeno tre anni di servizio». 

2. Al comma 2, ultimo periodo, dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, come modificato dall'articolo 7 della legge 15 luglio 2002, n. 145, la parola: «oppure» è sosti-
tuita dalle seguenti: «e per gli archeologi e gli storici dell'arte aventi il requisito di cui all'articolo
1, comma 3, della legge 7 luglio 1988, n. 254, nonché per gli archivisti di Stato, i bibliotecari e gli
esperti di cui all'articolo 2, comma 1, della medesima legge, che, in posizione di elevata respon-
sabilità, svolgono compiti». 

Articolo 17
Banca dati per la legislazione in materia di pubblico impiego 

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione
pubblica una banca dati contenente la normativa generale e speciale in materia di rapporto di lavo-
ro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. 



2. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura
l'aggiornamento periodico della banca dati di cui al comma 1, tenendo conto delle innovazioni nor-
mative e della contrattazione collettiva successivamente intervenuta, e assicurando agli utenti la
consultazione gratuita. 

Articolo 18
Consultazione in via telematica 

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri può pubblicare su sito telematico le notizie rela-
tive ad iniziative normative del Governo, nonché i disegni di legge di particolare rilevanza, assi-
curando forme di partecipazione del cittadino in conformità con le disposizioni vigenti in materia
di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento di dati personali. La Presidenza del
Consiglio dei Ministri può inoltre pubblicare atti legislativi e regolamentari in vigore nonché i
massimari elaborati da organi di giurisdizione. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuate le modalità di par-
tecipazione del cittadino alla consultazione gratuita in via telematica. 
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8.5. LEGGE 7 GIUGNO 2000, N. 150 

Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni.

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13 giugno 2000, n. 136. 

CAPO I
PRINCÌPI GENERALI 

Articolo 1
Finalità ed ambito di applicazione 

1. Le disposizioni della presente legge, in attuazione dei princìpi che regolano la traspa-
renza e l'efficacia dell'azione amministrativa, disciplinano le attività di informazione e di comuni-
cazione delle pubbliche amministrazioni. 

2. Ai fini della presente legge sono pubbliche amministrazioni quelle indicate all'articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (1).

3. È fatta salva la disciplina vigente relativa alla pubblicità legale od obbligatoria degli atti
pubblici. 

4. Nel rispetto delle norme vigenti in tema di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di tute-
la della riservatezza dei dati personali e in conformità ai comportamenti richiesti dalle carte deon-
tologiche, sono considerate attività di informazione e di comunicazione istituzionale quelle poste
in essere in Italia o all'estero dai soggetti di cui al comma 2 e volte a conseguire:

a) l'informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso stampa, audiovisivi e
strumenti telematici; 

b) la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e ad altri enti attraverso
ogni modalità tecnica ed organizzativa; 

c) la comunicazione interna realizzata nell'àmbito di ciascun ente. 

5. Le attività di informazione e di comunicazione sono, in particolare, finalizzate a:

a) illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni normative, al fine di facilitarne l'ap-
plicazione; 

b) illustrare le attività delle istituzioni e il loro funzionamento; 
c) favorire l'accesso ai servizi pubblici, promuovendone la conoscenza; 
d) promuovere conoscenze allargate e approfondite su temi di rilevante interesse pubblico

e sociale; 
e) favorire processi interni di semplificazione delle procedure e di modernizzazione degli
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effettuato all’omologa norma del d.lgs n.165 del 2001 (ai sensi dell’art.73 dello stesso d.lgs n.165 del 2001).
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apparati nonché la conoscenza dell'avvio e del percorso dei procedimenti amministrativi; 
f) promuovere l'immagine delle amministrazioni, nonché quella dell'Italia, in Europa e nel

mondo, conferendo conoscenza e visibilità ad eventi d'importanza locale, regionale,
nazionale ed internazionale. 

6. Le attività di informazione e di comunicazione istituzionale di cui alla presente legge non
sono soggette ai limiti imposti in materia di pubblicità, sponsorizzazioni e offerte al pubblico. 

Articolo 2
Forme, strumenti e prodotti

1. Le attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni si espli-
cano, oltre che per mezzo di programmi previsti per la comunicazione istituzionale non pubblici-
taria, anche attraverso la pubblicità, le distribuzioni o vendite promozionali, le affissioni, l'orga-
nizzazione di manifestazioni e la partecipazione a rassegne specialistiche, fiere e congressi. 

2. Le attività di informazione e di comunicazione sono attuate con ogni mezzo di trasmis-
sione idoneo ad assicurare la necessaria diffusione di messaggi, anche attraverso la strumentazio-
ne grafico - editoriale, le strutture informatiche, le funzioni di sportello, le reti civiche, le iniziati-
ve di comunicazione integrata e i sistemi telematici multimediali. 

3. Con uno o più regolamenti, da comunicare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e
alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le pub-
bliche amministrazioni provvedono alla diffusione delle modalità e delle forme di comunicazione
a carattere pubblicitario, in attuazione delle norme vigenti in materia. 

Articolo 3
Messaggi di utilità sociale e di pubblico interesse 

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri determina i messaggi di utilità sociale ovvero
di pubblico interesse, che la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo può trasmettere a
titolo gratuito. Alla trasmissione di messaggi di pubblico interesse previsti dal presente comma
sono riservati tempi non eccedenti il due per cento di ogni ora di programmazione e l'uno per cento
dell'orario settimanale di programmazione di ciascuna rete. Le emittenti private, radiofoniche e
televisive, hanno facoltà, ove autorizzate, di utilizzare tali messaggi per passaggi gratuiti. 

2. Nelle concessioni per la radiodiffusione sonora e televisiva è prevista la riserva di tempi
non eccedenti l'uno per cento dell'orario settimanale di programmazione per le stesse finalità e con
le modalità di cui al comma 1. 

3. Fatto salvo quanto stabilito dalla presente legge e dalle disposizioni relative alla comu-
nicazione istituzionale non pubblicitaria, le concessionarie radiotelevisive e le società autorizzate
possono, per finalità di esclusivo interesse sociale, trasmettere messaggi di utilità sociale. 

4. I messaggi di cui al comma 3 non rientrano nel computo degli indici di affollamento gior-



naliero né nel computo degli indici di affollamento orario stabiliti dal presente articolo. Il tempo
di trasmissione dei messaggi non può, comunque, occupare più di quattro minuti per ogni giorno
di trasmissione per singola concessionaria. Tali messaggi possono essere trasmessi gratuitamente;
qualora non lo fossero, il prezzo degli spazi di comunicazione contenenti messaggi di utilità socia-
le non può essere superiore al cinquanta per cento del prezzo di listino ufficiale indicato dalla con-
cessionaria. 

Articolo 4
Formazione professionale 

1. Le amministrazioni pubbliche individuano, nell'àmbito delle proprie dotazioni organi-
che, il personale da adibire alle attività di informazione e di comunicazione e programmano la for-
mazione, secondo modelli formativi individuati dal regolamento di cui all'articolo 5. 

2. Le attività di formazione sono svolte dalla Scuola superiore della pubblica amministra-
zione, secondo le disposizioni del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287, dalle scuole specia-
lizzate di altre amministrazioni centrali, dalle università, con particolare riferimento ai corsi di lau-
rea in scienze della comunicazione e materie assimilate, dal Centro di formazione e studi (FOR-
MEZ), nonché da strutture pubbliche e private con finalità formative che adottano i modelli di cui
al comma 1. 

Articolo 5
Regolamento 

1. Con regolamento da emanare, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, si provvede alla individuazione dei titoli per l'accesso del personale da
utilizzare presso le pubbliche amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione.
Il medesimo regolamento prevede e disciplina altresì gli interventi formativi e di aggiornamento
per il personale che già svolge attività di informazione e di comunicazione (2).

Articolo 6
Strutture

l. In conformità alla disciplina dettata dal presente capo e, ove compatibili, in conformità
alle norme degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modificazioni, e relative disposizioni attuative, le attività di informazione si realizzano attraver-
so il portavoce e l'ufficio stampa e quelle di comunicazione attraverso l'ufficio per le relazioni
con il pubblico, nonché attraverso analoghe strutture quali gli sportelli per il cittadino, gli spor-
telli unici della pubblica amministrazione, gli sportelli polifunzionali e gli sportelli per le impre-
se. 
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2. Ciascuna amministrazione definisce, nell'àmbito del proprio ordinamento degli uffici e
del personale e nei limiti delle risorse disponibili, le strutture e i servizi finalizzati alle attività di
informazione e comunicazione e al loro coordinamento, confermando, in sede di prima applica-
zione della presente legge, le funzioni di comunicazione e di informazione al personale che già le
svolge. 

Articolo 7
Portavoce

1. L'organo di vertice dell'amministrazione pubblica può essere coadiuvato da un portavo-
ce, anche esterno all'amministrazione, con compiti di diretta collaborazione ai fini dei rapporti di
carattere politico-istituzionale con gli organi di informazione. Il portavoce, incaricato dal medesi-
mo organo, non può, per tutta la durata del relativo incarico, esercitare attività nei settori radiote-
levisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. 

2. Al portavoce è attribuita una indennità determinata dall'organo di vertice nei limiti delle
risorse disponibili appositamente iscritte in bilancio da ciascuna amministrazione per le medesi-
me finalità. 

Articolo 8
Ufficio per le relazioni con il pubblico 

1. L'attività dell'ufficio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini singoli e
associati. 

2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, provvedono, nell'esercizio della propria potestà regolamentare, alla ridefinizione
dei compiti e alla riorganizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i seguen-
ti criteri:

a) garantire l'esercizio dei diritti di informazione, di accesso e di partecipazione di cui alla
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni; 

b) agevolare l'utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche attraverso l'illustrazione
delle disposizioni normative e amministrative, e l'informazione sulle strutture e sui
compiti delle amministrazioni medesime; 

c) promuovere l'adozione di sistemi di interconnessione telematica e coordinare le reti
civiche; 

d) attuare, mediante l'ascolto dei cittadini e la comunicazione interna, i processi di verifi-
ca della qualità dei servizi e di gradimento degli stessi da parte degli utenti; 

e) garantire la reciproca informazione fra l'ufficio per le relazioni con il pubblico e le altre
strutture operanti nell'amministrazione, nonché fra gli uffici per le relazioni con il pub-
blico delle varie amministrazioni. 

3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l'individuazione e la regolamentazione dei
profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva. 
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Articolo 9
Uffici stampa 

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è
in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa. 

2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all'albo nazionale dei giornalisti.
Tale dotazione di personale è costituita da dipendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in
posizione di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione in pos-
sesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all'articolo 5, utilizzato con le modalità di cui
all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni,
nei limiti delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime fina-
lità. 

3. L'ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la qualifica di capo ufficio stam-
pa, il quale, sulla base delle direttive impartite dall'organo di vertice dell'amministrazione, cura i
collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di trasparenza, chiarez-
za e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di interesse dell'amministrazione. 

4. I coordinatori e i componenti dell'ufficio stampa non possono esercitare, per tutta la dura-
ta dei relativi incarichi, attività professionali nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della
stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contrattazio-
ne collettiva di cui al comma 5. 

5. Negli uffici stampa l'individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono
affidate alla contrattazione collettiva nell'àmbito di una speciale area di contrattazione, con l'inter-
vento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall'attuazione del pre-
sente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.(3) 

Articolo 10 
Disposizione finale 

1. Le disposizioni del presente capo costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo
117 della Costituzione e si applicano, altresì, alle regioni a statuto speciale e alle province autonome
di Trento e di Bolzano nei limiti e nel rispetto degli statuti e delle relative norme di attuazione. 

3 Vedi, anche, l'art. 3, D.P.R. 21 settembre 2001, n. 422.
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CAPO II
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE AMMINISTRAZIONI DELLO STATO 

Articolo 11
Programmi di comunicazione 

1. In conformità a quanto previsto dal capo I della presente legge e dall'articolo 12 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché dalle direttive impar-
tite dal Presidente del Consiglio dei Ministri, le amministrazioni statali elaborano annualmente il
programma delle iniziative di comunicazione che intendono realizzare nell'anno successivo, com-
prensivo dei progetti di cui all'articolo 13, sulla base delle indicazioni metodologiche del
Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il pro-
gramma è trasmesso entro il mese di novembre di ogni anno allo stesso Dipartimento. Iniziative
di comunicazione non previste dal programma possono essere promosse e realizzate soltanto per
particolari e contingenti esigenze sopravvenute nel corso dell'anno e sono tempestivamente comu-
nicate al Dipartimento per l'informazione e l'editoria. 

2. Per l'attuazione dei programmi di comunicazione il Dipartimento per l'informazione e
l'editoria provvede in particolare a:

a) svolgere funzioni di centro di orientamento e consulenza per le amministrazioni statali
ai fini della messa a punto dei programmi e delle procedure. Il Dipartimento può anche
fornire i supporti organizzativi alle amministrazioni che ne facciano richiesta; 

b) sviluppare adeguate attività di conoscenza dei problemi della comunicazione pubblica
presso le amministrazioni; 

c) stipulare, con i concessionari di spazi pubblicitari, accordi quadro nei quali sono defi-
niti i criteri di massima delle inserzioni radiofoniche, televisive o sulla stampa, nonché
le relative tariffe. 

Articolo 12 
Piano di comunicazione 

1. Sulla base dei programmi presentati dalle amministrazioni statali, il Dipartimento per
l'informazione e l'editoria predispone annualmente il piano di comunicazione, integrativo del
piano di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica-
zioni, che è approvato dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

2. Una copia del piano approvato è trasmessa alle amministrazioni. Ciascuna amministra-
zione realizza il piano per le parti di specifica competenza anche avvalendosi della collaborazio-
ne del Dipartimento per l'informazione e l'editoria. Entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quel-
lo di riferimento, i Ministri trasmettono al Presidente del Consiglio dei Ministri una relazione su
quanto previsto dal presente comma. 



Articolo 13
Progetti di comunicazione a carattere pubblicitario 

1. Le amministrazioni dello Stato sono tenute ad inviare al Dipartimento per l'informazio-
ne e l'editoria, ai fini della formulazione di un preventivo parere, i progetti di comunicazione a
carattere pubblicitario che prevedono la diffusione dei messaggi sui mezzi di comunicazione di
massa. 

2. I progetti di cui al comma 1 devono, in particolare, contenere indicazioni circa l'obietti-
vo della comunicazione, la copertura finanziaria, il contenuto dei messaggi, i destinatari e i sog-
getti coinvolti nella realizzazione. Deve, inoltre, essere specificata la strategia di diffusione con
previsione delle modalità e dei mezzi ritenuti più idonei al raggiungimento della massima effica-
cia della comunicazione. 

3. Per le campagne di comunicazione a carattere pubblicitario, le amministrazioni dello
Stato tengono conto, ove possibile, in relazione al tipo di messaggio e ai destinatari, anche delle
testate italiane all'estero. 

Articolo 14
Finanziamento dei progetti. 

1. La realizzazione dei progetti di comunicazione a carattere pubblicitario delle ammini-
strazioni dello Stato, integrativi del piano di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni, ritenuti di particolare utilità sociale o di interesse pubbli-
co, è finanziata nei limiti delle risorse disponibili in bilancio per il centro di responsabilità n. 17
«Informazione ed editoria» dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
intendendosi ridotta in misura corrispondente l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5 della
legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

Articolo 15
Procedure di gara 

1. Per la realizzazione delle iniziative di comunicazione istituzionale a carattere pubblici-
tario la scelta dei soggetti professionali esterni è effettuata, anche in deroga ai limiti previsti dal-
l'articolo 6 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, nel rispetto delle disposizioni del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 157. A tali fini, con regolamento da emanare, su proposta del
Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sono stabiliti i criteri per la individuazione dei soggetti professionali da
invitare alle procedure di selezione, nonché per la determinazione delle remunerazioni per i servi-
zi prestati. A tali fini si tiene conto anche dei criteri stabiliti in materia dall'Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni. 
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Articolo 16
Abrogazioni 

1. Sono abrogati l'articolo 5, commi 6, 7 e 8, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e l'arti-
colo 9 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni. 



8.6. DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
1 MARZO 2002  

Indirizzi per l’applicazione dell’art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Ripartizione di ambiti tra fonti pubblicistiche e privatistiche di regolamentazione 
in materia di rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 2 aprile 2002, n. 77.

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Visto l'art. 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
Visto l'art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull'ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
Vista la legge 28 dicembre 2001, n. 448, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2002); 
Ritenuta la necessità di definire, in attuazione di recenti impegni assunti dal Governo con le parti sociali, indi-
rizzi ai Ministri per l'applicazione uniforme dei criteri dettati dall'art. 2 del menzionato decreto legislativo n.
165 del 2001 in materia di disciplina dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche; 
Sulla proposta del Ministro per la funzione pubblica e per il coordinamento dei servizi di informazione e
sicurezza; 

Emana la seguente direttiva:

Dall'inizio del corrente anno si è aperta la tornata negoziale per il rinnovo dei contratti e
degli accordi dei dipendenti pubblici, sia contrattualizzati sia in regime di diritto pubblico (qua-
driennio normativo 2002-2005, biennio economico 2002-2003). 

Si tratta di una fase molto delicata sul piano politico-sociale, nella quale il Governo sarà
chiamato ad attuare, anche in questo importante versante, le sue linee programmatiche nel quadro
del più generale processo di riforma della pubblica amministrazione. 

La recente legge finanziaria per il 2002 si è fatta carico delle problematiche del pubblico
impiego con norme di particolare rilievo sul piano finanziario e non. 

È ora necessario ricercare tutte le condizioni per consentire alle procedure di negoziazione
di dispiegare per intero le loro potenzialità positive in modo da conseguire risultati efficaci e con-
divisi nella misura massima possibile. 

Quanto sopra è sorretto, com'è noto, da un quadro normativo puntuale che, fatti salvi spe-
cifici ordinamenti (dei magistrati e degli avvocati dello Stato, ad esempio), riserva alla contratta-
zione collettiva (art. 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001) o ad accordi procedimentalizzati la
disciplina dei rapporti di lavoro, in particolare dei trattamenti economici, e ciò con forza deroga-
toria rispetto ad eventuali disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi in materia. 

Tenuto conto del quadro evidenziato, in cui la contrattazione collettiva riveste un ruolo cen-
trale nella disciplina del rapporto di lavoro pubblico, si rende necessario evitare, come d'altronde
pattuito nel protocollo recentemente sottoscritto dal Governo con le organizzazioni sindacali, l'as-
sunzione di iniziative che, comportando deroghe alla richiamata riserva negoziale, riconducano
determinate materie del rapporto di lavoro sotto la disciplina delle fonti unilaterali. 
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8.7. DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  7
FEBBRAIO 1994, N. 174. 

Regolamento recante norme sull'accesso dei cittadini degli Stati membri dell'Unione 
europea ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche.

Pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale, del 15 marzo 1994, n. 61.

Articolo 1

1. I posti delle amministrazioni pubbliche per l'accesso ai quali non può prescindersi dal
possesso della cittadinanza italiana sono i seguenti:

a) i posti dei livelli dirigenziali delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, individuati ai sensi dell'art. 6 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29
(1), nonché i posti dei corrispondenti livelli delle altre pubbliche amministrazioni; 

b) i posti con funzioni di vertice amministrativo delle strutture periferiche delle ammini-
strazioni pubbliche dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici
non economici, delle province e dei comuni nonché delle regioni e della Banca d'Italia; 

c) i posti dei magistrati ordinari, amministrativi, militari e contabili, nonché i posti degli
avvocati e procuratori dello Stato; 

d) i posti dei ruoli civili e militari della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del
Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno, del Ministero di grazia e giusti-
zia, del Ministero della difesa, del Ministero delle finanze e del Corpo forestale dello
Stato, eccettuati i posti a cui si accede in applicazione dell'art. 16 della L. 28 febbraio
1987, n. 56  (2).

2. Resta fermo il disposto di cui all'art. 1, comma 3, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29. 

Articolo 2

1. Le tipologie di funzioni delle amministrazioni pubbliche per il cui esercizio si richiede
il requisito della cittadinanza italiana sono le seguenti:

a) funzioni che comportano l'elaborazione, la decisione, l'esecuzione di provvedimenti
autorizzativi e coercitivi; 

b) funzioni di controllo di legittimità e di merito. 

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubbli-
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1 Ogni qualvolta la presente legge fa rinvio al d.lgs 3 febbraio 1993, n.29, il predetto rinvio deve intendersi
effettuato all’omologa norma del d.lgs n.165 del 2001 (ai sensi dell’art.73 dello stesso d.lgs n.165 del 2001).

2 Lettera così sostituita dall'art. 1 del D.P.C.M. 5 ottobre 1994, n. 623 (Gazzetta Ufficiale 8 novembre 1994,
n. 261).



ca, sentita l'amministrazione competente, esprime, entro sessanta giorni dalla ricezione della
domanda dell'interessato, diniego motivato all'accesso a specifici impieghi o all'affidamento di
incarichi che comportino esercizio di taluna delle funzioni indicate al comma 1. Tale decreto è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed ha efficacia preclusiva sino a che
non intervengano modifiche della situazione di fatto o di diritto che facciano venir meno l'impe-
dimento all'accesso. 

3. Resta fermo il disposto di cui all'art. 1, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29. 

Articolo 3

1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione Europea devono possedere, ai fini dell'accesso
ai posti della pubblica amministrazione, i seguenti requisiti:

a) godere dei diritti civili e politici anche negli Stati di appartenenza o di provenienza; 
b) essere in possesso, fatta eccezione della titolarità della cittadinanza italiana, di tutti gli

altri requisiti previsti per i cittadini della Repubblica; 
c) avere adeguata conoscenza della lingua italiana. 

Articolo 4

1. Il presente decreto, che sarà inviato alla Corte dei conti per la registrazione, entra in vigo-
re il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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8.8. Decreto Legge 29 dicembre 2003, n. 356

Abrogazione del comma 78 dell’articolo 3, della legge 24 dicembre, n. 350 
(legge finanziaria 2004)

Testo coordinato con la legge di conversione n. 48, del 27 febbraio 2004

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 27 febbraio 2004, n. 48.

Articolo 1

1. È abrogato l'articolo 3, comma 78, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (1). Mediante
accordi definiti tra l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni e le
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sarà definita la posizione del personale del
comparto Ministeri appartenente alle ex carriere direttive, già in servizio alla data del 31 dicembre
1990 nella ex VIII qualifica funzionale. Le risorse derivanti dall'abrogazione del citato comma 78
dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, pari a 7,4 milioni di euro per il 2004 e a 1,2
milioni di euro annui a decorrere dal 2005, vanno ad incrementare i finanziamenti di cui al comma
46 dell'articolo 3 della medesima legge n. 350 del 2003 (2).

Articolo 1-bis

1. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio (3). 
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1 L'articolo 3, comma 78, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, disponeva:
“78. Nelle more dell'attuazione della vicedirigenza di cui all'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, ed al fine di tenere conto dei nuovi compiti attribuiti dal decreto-legge 6 settembre 2002,
n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 ottobre 2002, n. 246, e dal decreto-legge 30 settembre
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, il personale del Ministero
dell'economia e delle finanze appartenente alla ex carriera direttiva, posizione economica C2, già in servi-
zio alla data del 31 dicembre 1990 nella ex VIII qualifica funzionale, è inquadrato ai sensi dell'articolo 7
del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n.
21, nella IX qualifica funzionale, posizione economica C3, a decorrere, ai fini giuridici, dal 31 dicembre
1990. Le vacanze di organico nella posizione economica C3, disponibili per le riqualificazioni, sono ride-
terminate sottraendo i posti in organico attribuiti al suddetto personale. Al predetto personale è attribuita la
decorrenza economica nel nuovo inquadramento a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154. Sugli emolumenti arretrati matura-
ti prima del 1° gennaio 2004 non spettano gli interessi e la rivalutazione monetaria. Le controversie pen-
denti, promosse dal predetto personale, relative all'applicazione dell'articolo 7 del decreto-legge 24 novembre
1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, sono estinte di diritto con
compensazione delle spese di lite”.

2 Periodo aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2004, n. 48.  Per il testo del dell'articolo 3, com-
ma 46, della legge n. 350 del 2003, si veda in Appendice 6.5. 

3 Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2004, n. 48.



Articolo 2

2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge (4). 
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4 Legge 27 febbraio 2004, n. 48, Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 29 dicembre 2003, n. 356,
recante abrogazione del comma 78 dell'articolo 3 della L. 24 dicembre 2003, n. 350 (Legge finanziaria
2004), pubblicata nella Gazz. Uff. 27 febbraio 2004, n. 48:
“Articolo 1.
1. Il decreto-legge 29 dicembre 2003, n. 356, recante abrogazione del comma 78 dell'articolo 3 della leg-
ge 24 dicembre 2003, n. 350 (Legge finanziaria 2004), è convertito in legge con le modificazioni riportate
in allegato alla presente legge. (Le modifiche sono state inserite nel testo del decreto-legge 29 dicembre
2003, n. 356.)
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale”. 





TAVOLE SINOTTICHE E DIAGRAMMI DI FLUSSO SULLA
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NEL LAVORO PUBBLICO

Tavola I: la contrattazione collettiva nazionale (diagramma di flusso);

Tavola II: i comparti e le aree di contrattazione nella tornata 1998-2001;

Tavola III: i comparti di contrattazione nella tornata 2002-2005;

Tavola IV: gli enti dell’art.70, comma 4, del d.lgs n.165 del 2001.

461





463

nella legge finanziaria
per le amministrazioni dello

Stato (limite massimo anche per
le amministrazioni non statali,
le quali provvedono con oneri a

carico del proprio bilancio)

Allocazione risorse

 DIAGRAMMA DI FLUSSO

Tavola I
LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NAZIONALE

TIP (DPEF) del biennio successivo
e differenza TIR-TIP del
precedente biennio (sterilizzato
dall’inflazione importata)

Sottoposizione degli atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo
Stato alle vvalalututaazz ioionn ii   dede ll   GGoo vverernnoo, per quanto attiene gli aspetti
economici - finanziari (compatibilità con le linee di politica economica e
finanziaria nazionale)

Emanazione, per ogni Comparto ed Area di contrattazione, dell’atto
di indirizzo all’ARAN, da parte dei Comitati di settore
(composizione è definita per legge, sottratta ad ogni determinazione da parte

della contrattazione collettiva)

Definizione, mediante appositi Accordi Quadro (tra
ARAN e confederazioni sindacali rappresentative),
dei Comparti e delle Aree  dirigenziali della

Contrattazione collettiva nazionale riguardanti
settori omogenei o affini (atti deliberati

dall’Organismo di coordinamento dei comitati di
settore e trattative condotte dalla Confederazioni

rappresentative)

Invio all’ARAN dell’atto di indirizzo e conseguente avvio delle trattative
le parti sindacali e l’ARAN (l’ARAN informa costantemente i comitati di settore

ed il Governo sullo svolgimento delle trattative stesse)
Alle trattative partecipano le Oo.Ss. rappresentative (criterio del 5%) e le

confederazioni cui le stesse sono affiliate
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Tavola I
LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NAZIONALE

Eventuale acquisizione di
valutazioni di 3 esperti
designati dal Presidente
del Consiglio dei Ministri

Trasmissione, da parte dell’ARAN, del CCNL e della quantificazione dei costi contrattuali e
della loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio alla

CORTE DEI CONTI ai fini della certificazione
(la procedura di certificazione deve concludersi entro 40 giorni)

Invio all’ARAN della deliberazione del Consiglio dei Ministri di autorizzazione al
Ministro della funzione pubblica ad esprimere il parere favorevole al fine della

sottoscrizione definitiva

Acquisizione del parere favorevole del
comitato di settore sul testo contrattuale e
sugli oneri diretti ed indiretti conseguenti a
carico delle amministrazioni interessate;
Espressione del parere da parte del
Presidente del Consiglio dei Ministri, per
il tramite del Ministro per la funzione
pubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri

N.B. Differente procedura
a seconda che si tratti
di amministrazioni statali o meno:
nel primo caso, la deliberazione del
CdM tiene il luogo del parere del
Com.sett.;
nel secondo, in caso di divergenza fra
valutazione fra Com.sett. e CdM viene
escluso ogni concorso al finanziamento
del contratto da parte dello Stato

In caso di parere negativo del
Com. sett. si riapre la trattativa

Raggiungimento dell’ipotesi di accordo tra ARAN e parti sindacali
ed invio  dell’accordo, con la relazione tecnico/illustrativa allegata,
al comitato di settore competente per il parere

Subprocedimento
presso il DFP,
con invio dell’ipotesi
di CCNL al MEF

C
O

R
T

E
 D

E
I

 C
O

N
T

I

Certificazione
non positiva

Certificazione positiva
dell’attendibilità dei costi quantificati
mancata certificazione  nel termine

di 15 gg. (con formazione
del silenzio-assenso)
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 DIAGRAMMA DI FLUSSO

Tavola I
LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA NAZIONALE

Assunzione delle iniziative necessarie
da parte dell’ARAN, sentiti i
competenti Com. Settore  per
adeguare la quantificazione dei costi
contrattuali ai fini della certificazione.

Le iniziative assunte dall’ARAN, in seguito alla valutazione
espressa dalla Corte dei conti, sono comunicate al Governo ed
alla Corte dei conti,  la quale, in caso di diversa quantificazione,

 delibera nuovamente.

Qualora non si ritenga
possibile adeguare la
quantificazione dei costi,
l’ARAN convoca le
organizzazioni sindacali
ai fini della riapertura
delle trattative.

Comunicazione da parte della Corte dei conti
al DFP, al Com.settore ed all’ARAN dell’esito

positivo della certificazione.

Deliberazione
positiva

In caso di Nuova deliberazione
negativa, la Corte dei conti relaziona

al Parlamento sulla definitiva
quantificazione dei costi contrattuali,

sulla copertura finanziaria e sulla
compatibilità con gli strumenti di

programmazione e di bilancio.

Sottoscrizione definitiva del CCNL in sede ARAN
Riapertura
trattative

ovvero

mandato
 al Presidente
dell’ARAN

a sottoscrivere
ugualmente il

CCNL

                      Pubblicazione in G.U.
Il CCNL è efficace dalle ore 24.00 del giorno della sottoscrizione

(a prescindere dalla data di pubblicazione in GU).
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